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all' illvstmss. e chiaria 

« 

SIG. CONTE 

POMl'EO HTTA 



" DOMENICO MORENl 

.À.vanti di dare, Amico mio 
carissimo, la mossa alla tanto so- 
spirata edizione dell'Albero Ge- 
nealogico ragionato della Reale 
immortai nostra Famiglia de Me- 
dici, porgete, Vi prego, un be- 
nigno sguardo a questo mio 
istorico libercolo. Esso è figlio / 
dell'altro, cui a Voi, non è guari 
di tempo, osai di indirizzare 
col titolo di Bibliografìa Medi- 
cea*, e che appostatamele il fe- 
ci se non per coadiuvare, per 



Digitized by Google 



agevolare almeno in qualche 
parte sì arduo, e sì gigantesco 
Vostro imprendimento. E sic- 
come di non equivoche riprove 
fin d* allora Voi mi cumulaste 
di gratitudine , e di riconoscen- 
za, così oso lusingarmi di non de- 
meritare eziandio con questo, 
cui ora ho il nuovo vanto di offe- 
rirvi, il Vostro benigno compa- 
timento. Questo pure richiede, 
se così mi è lecito il dire, la Vo- 
stra attenzione , giacché quasi 
che tutto su i piti segnalati Per- 
sonaggi aggirasi di essa fami- 
glia , e tutto mostrasi egli solle- 
cito, ed impegnato a ribattere 
con vigore i colpi contro di al- 
cuni di loro dalla malevolenza 
vibratile dalla insolenza la più 
sfrenata . 
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AFFISO 

Al BENIGNI LETTORI 



N. 



on & ingannò al certó Carlo Ro- 
berto Dati allorché nella elegantissima 
sua descrizione delle magnifiche Ese- 
quie di Luigi xiii. Re di Francia cele- 
brate nel i643. in questa insigne lmp* 
Basilica di S. Lorenzo d* ordine del 
Granduca Ferdinando //., disse essere 
ella stata fino a suoi di spesse fiate son- • 
tuoso teatro di funebri spettacoli . Essa 
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di fatti , per quanto i mi sappia , presso 
che sempre in tutto il Regno Mediceo 
fu a tale effetto tra lì molti altri mae- 
stosi Templi di questa città , prescelta, 
e destinata si per esser ella ab antico, e 
per particolare affetto , e per padronato 
la Chiesa propria dei Principi nostri , e 
la di loro Tomba , si ancora perchè la 
di lei giusta grandezza , e la grazia 
incantalrice de proprii suoi ornamenti 
ogni aggiunto, ed ogni ornamento , gra- 
ziosissimo vi campeggia . E di ciò far 
ne pub ragione chi che sia , mentre viva 
ancor di presente presso di noi la si e 
la memoria di quelle sontuosissime ivi 
celebrate ai 3o. Luglio i8o3. per Lodo- 
vico A Infante di Spagna , Re d 9 Eiru- 
ria, per ordine di Maria Luisa Infanta 
di Spagna , Regina Reggente d'Etra- 
ria, e di quelle, benché più semplici, ma 
non men piti belle , oh ricordanza do- 
lorosissima!, per la notturna arcisolenne 
Associazione delle reali spoglie del più 
. * amato , e del più compianto Sovrano 
Ferdinando ni. già Granduca nostro . 
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E come non doveano altresì elleno esse- 
re di si fotte magnificenza ancora quelle 
dei tempi più remoti, quando che per au- 
tentico attestato dello scrittore dei Fa- 
sti Medicei si sa , che per ciascuno in- 
dìsndHodi e&sa Real famiglia era desti- 
nata per pompa dei loro suffragii la 
somma , sarei quasi per dire, esorbitan- 
te di scudi cinquantamila(i)?Nècredasi 
giammai , che meno pompose le si fosse* 
ro quelle tante altre qui da loro fatte per 
più Monarchie di Roma, e di Germania, 
e di Spagnole di Francia. Testimoniane 
za pienissima tra le più altre ne fanno 
quelle eseguite da Cosimo ìu per Enri- 
co ir. Re di Francia , e per la &er* 
Margherita d'Austria , Regina di Spa- 



■ fi) Più che mai esorbitante sarebbe la Somma di 
ce ntocimjuan Limi la scudi accennata per isbaglio rm~ N 
-nerico dal dotto autore delle Notizie Istoriche dei 
.Palazzi, e Ville appartenenti alla R. Corona di 
"Toscana stampate in Pisa idi 5. per Niccolò Ca~ 
-porro, in «i. 



gna , moglie di Filippo in., e sorella 
della Ser. Maria Maddalena moglie di 
esso nostro Granduca , ed eseguite am- 
bedue nelt anno medesimo, vale a dire, 
le prime ai i5. Settembre 1610., e le 
altre ai 6. Febbraio 161 1. ab Inc. Basta 
so/o per convincersene appieno il getta- 
re un lieve fuggitivo sguardo alle re- 
speltive loro descrizioni con magnifico 
tipografico lusso presso di noi pubblica- 
te, ripiene, e ridondanti delle più belle , 
ed esquisite incisioni dei più insigni, e 
celebrati Projessori di bulino di quella 

Jìoritissima età , i quali si furono e uno 
Stefano della Bella, e un Iacopo Callot, 
il primo di nostra patria,e £ altro al ser- 
vizio addetto della Real famiglia Me- 
dici.Fra esse però, a parer mio, maggior 
attenzione, e maggior riguardo le si me- 
ritano quelle molte , che in esse iticon- 
transi, rappresentanti le imprese le più 
illustri, è i fasti i più gloriosi del gran- 
de, ed immortale eroe Enrico ir., i quali 

fasti in avanti leggiadramente espressi 
in altrettante tavole, e da più valenti no : 
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stri artefici colorite a chiaroscuro, e quà % 
c là sparse per la Chiesa con bella sime- 
trica disposizione, faceano la loro nobi- 
le comparsa . E queste descrizioni ap- 
punto per si fatti nobilissimi pregii ra- 
re le si resero, e difficoltosissime a tro- 
varsi appo di noi, avendo elleno in 
gran copia , e a gara valicato i Monti , 
che t Italia dividono dalle altre nazio- 
ziòni(i),per viepiù rendere ad esse chia- 
ra testimonianza della generosità , e 
della magnificenza dei Sovrani della 
Toscana , e del delicato gusto dei no- 
stri sommi Artefici , e della celebrità 
dei nostri scrittori in descrivere si leg- 
giadramente , e si forbitamente si fatti 



(i) Io le ho tutte quante ritornate di là dal Monti 
in Italia per la venuta eli Mons. Cornelio de Nelis lette- 
ratissimo Vescovo di Malines morto , non molti anni , 
al Sacro Eremo di Camaldoli, dove recato avea la parte 
più preziosa della sua superba biblioteca . Ed invero 
senza questo soccorso non avrei forse potuto disbri gar- 
mi da sì latto argomento • 

b 



X 

funebri apparati ìnframessi da iscri- 
zioni , e da motti ingegnosissimi . 

Ma è ornai tempo di venire più da vi- 
cino al mio proposito, quale si è quello di 
tutti qui annoverare gli apparati fune- 
Iridi Monarchi , e di Personaggi illu- 
stri occorsi dal Secolo xuu a tutto il Re* 
gno Mediceo nella Chiesa nostra di S* 
Lorenzo . Non per questo però credasi 
giammai , che di ciascuno di essi qui 
con tanta pompa celebrati mio inten- 
dimento egli sia di darne un minuto 
ragguaglio risultante dalle respettive 
descrizioni , che abbiamo in stampa, o 
che mss. qua , e là si trovano , siccome 
a taluno sembrar potrebbe . Di per se 
stesso è monotono il soggetto , cui im- 
prendo il primo di tutti ad illustrare , 
e quanto più noi sa ria ^ e più tedioso se 

10 di ciascuna di esse funebri pompe 
replicar volessi si di sovente /' anda- 
mento y quando che ali 9 eccezione di po- 
che varietà era presso che sempre Cistesso 

11 funebre apparato ? Pure per sodisfare 
in qualche parte t altrui curiosità , e 
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per farne insieme conoscere di esse la 
regale magnificenza, ne riporterò per 
saggio le sole due intere descrizioni 
delt esequie di Michelangiolo Buonar- 
roti , e di Filippo ir. Re di Spagna , le 
prime fatte col consenso, e coli' aiuto del 
gran Cosimo i. dagli Accademici delle 
belle Arti, e t altre ordinate dal Grandu- 
ca Ferdinando ir., e descritte dalt au- 
rea penna del Can. Gio. Battista Bor- 
gherini . Del resto parlerò di esse con 
disinvoltura , e in guisa da non recare 
melanconico tedio agli amatori della 
storia patria, per i quali appunto, e per 
gt illustri miei Coìleghi,e per lo maggior 
lustro , e decoro di una sì insigne , e si 
tanto celebrata Basilica, ho inteso di ben 
volentieri consacrare queste mie fatiche 
qualunque elleno esser le si possano . E 
per conseguire sì fatto mio proponi-* 
mento le ho talora amenizzate con in- 
cidenti letterarii , e di belle Arti , e di 
curiosi aneddoti relativi però tutti al 
principale mio scopo. Oltre a questo 
presso che di tutti quei di casa Medici, 
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XII 



dei quali qui scrivo, ho procurato con 
tutta verità di rettificare il respettivo 
quadro caratteristico^ quale assai di so- 
vente è stato per odio implacabile nonché 
alterato , stravisato da alcuni, dei quali 

Più è lacer , che ragionare , onesto , 
con capricciose malediche invenzioni at- 
tinte nella maniera la più sconcia , la 
più odiosa, irriverente, e contradittoria 
da fonte impuro . Quindi , per quanto 

10 mi lusingo , non sarà ai più dispia- 
cente l' impegno di purgare con ripro- 
ve autentiche non mai fin qui tentate , 
quanto facili , altrettanto incontrasta- 
bili , e vittoriose , il gran Cosimo i. dalla 
indegna taccia di aver lordate le pro- 
prie mani nell innocente sangue del 
figlio suo Don Garzìa preteso uccisore 
del Card. Giovanni suo fratello. Essa 
taccia sostenuta da mille penne con 
inaudita caparbietà , c stata rinnovata, 
ed aggravata anzi che no ai di nostri 
da chi piuttosto dovea , per i smentire 

11 vergognoso rimproccio dell' altissimo 
nostro Poeta espresso in questi versi 
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SUI 

... . quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab amico , 
E tiene ancor del monte, e del macigno , 
richiamare alla memoria di tutti le 
grandi obbligazioni , che gli debbe la 
Toscana tutta, non meno che le belle 
Arti , le Scienze tutte , il Toscano Un- 
guaggio per fino, e V abbellimento della 
città nostra . In simil guisa proposto 
mi sono per la verità , e senza spirito 
di partito di raffrenare t audacia di 
chi osò si laidamente beffeggiare la soda, 
e religiosa pietà della Ser. Cristina di 
Lorena, moglie esemplar issi ma del Gran 
duca Ferdinando /., della Ser. littoria 
della Rovere, moglie altrettanto pia del 
secondo Ferdinando, e del di loro figlio 
Cosimo ui., il quale pur battè per tutto il 
corso della sua lunga età t istessa reli- 
giosa carriera . A questo proposito , ol- 
tre le molte altre luminose testimonian- 
ze , ho voluto a mio sostegno , e ad al- 
trui disinganno , e scorno altra ripor- 
tarne a pag. 3oa-32()., non mai fin qui 
comparsa in luce, quanto prolissa, al» 



% 



treltantò interessante , scritta da dotta 
non pregiudicata penna , in commen- 
da nume di si pio , e giusto Sovrano . 

E 4[ui in fine per cwnadUà dei miei 
Lettori riparto per epoche il novero delle 
pompe funebri celebrale in questa no- 
stra Imperiai Basilica di S. Lorenzo 9 
e sono: 

Per Rustico Mari gnolli cittadino 
Fiorentino p*g. i. 
i 4 28. Giovanni di Bicci de Medici l\, 
l4fa Lorenzo di Giovanni di Bicci de* 
Media H. 

j 464- Cosimo de' Medici Padre della 
Patria 1 a. ' 

1478- Giuliano di Piero de Medici 1 4. 

a4#3. Giordano Orsini i5. 

Lonenzo di Piero de' Medici det- 
to ni Magnifico 17. 

i 49& Giuliano di Pier Francesco Me* 

dici 24. 

i5o3. Lorenzo idi Pier Francesco dei 
Medici 27. 

x5i .5. Giuliano de 9 Medici figlio, di Lo- 
renzo M Magnifico 29. 
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i Sif). Lorenzo di Piero de* Medici Du- 
ca d Vrbino 4o. » 

i53& Alessandro di Lorenzo de Me- 
dici , Duca di Firenze 47. 

1 54 Maria di Iacopo Salviati de Me- 
dici , madre di Cosimo /. 49- 

i547- Stefano Colonna gran Capita- 
no 5x. 

1 549. Benedetto Accolti Cardinale di 

S. Chiesa 54* 
1 55a. Paolo Giovio Vescovo di Noce- 

ra55. 

1 558. Carlo r. Imperatore 57. 

i56i. Lucrezia Medici figlia di Cosi- 
mo /., Duchessa di Ferrara 58. 

ft£6*. Giovanni de Medici Cardinolo 
di S. Chiesa 60. * 

~ Eleonora di Toledo moglie del Gran- 
duca Cosimo 1. 75. 

i564. Michelangiolo Buonarroti 79. 

— Ferdinando u Imperatore 134. 

i665. Pio ir. Sommo Pontefice 1 a5. 

i568. Carlo, figlio di Filippo n. He di 
Spagna 126. 



XVI 

— Isabella Regina di Spagna , moglie 
del Re Filippo ti. 1 27. 

1574. Cosimo /. Granduca di Toscana 
128. 

— Carlo ix. Re di Francia i34- 

1576. Eleonora di Toledo, moglie di 
Don Pietro figlio di Cosimo *. i35. 

— Isabella, figlia di Cosimo 1., e mo- 
glie del Duca Paolo Giordano Or- 
sini i36. 

— Massimiliano 11 . Imperatore 1 38. 
1578. Giovanna d? Austria, moglie del 

Granduca Francesco 1. 

i58o. Anna Regina di Spagna, moglie 
del Re Filippo u. 1 44* 

] 5$2.Filippo, figlio del GranducaFran- 
cesco 1. i45. 

i583. Anna, figlia del Granduca Fran- 
cesco 1. 1 46. 

1587. Francesco /. Granduca di Tosca- 
na 146. 

1588. Caterina de' Medici, figlia di Lo- 
renzo Duca aVVrbino, Regina di 
Francia 162. 



XTII 

i58g. Enrico 111 . Re di Francia 164. 
1 5 9 3. Francesco Orsini Barone di Morir 

teritondo i64« 
1598. Filippo **. Re di Spagna 167. 

1 609. Ferdinando *. Granduca di To- 
scana 170. 

1610. Enrico ir. il Grande, Re di Fran- 
cia 173. 

161 1. Margherita Regina di Spagna , 
moglie del Re Filippo ///. 176. 

161 2. Ridolfo Imperatore 178. 
1614. Francesco , figlio del Granduca 

Ferdinando *. 1 79. 

1617 .Eleonora^figlia del Granduca Fer- 
dinando i85. 

1619. Mattia Imperatore a86. 

16:10. Cosimo Granduca di Tosca- 
na 189. 

1621. Filippo or; Re di Spagna 191. . 

1629. Caterina figlia del Granduca Fer- 
dinando /. 192. 

i63i Maria Maddalena d Austria mo- 
glie del Granduca Cosimo //. 394. ; 

1634. Francesco ^figlio del Granduca 
Cosimo * r . 196. 



xvm 

1636. Cristina di Lorena moglie del 
Granduca Ferdinando i. 198. 

1637. Ferdinando ir. Imperatore aoo. 

i64a. Maria de' Medici figlia del Gran- 
duca Francesco i.j e moglie di En- 
rico ir. Re di Francia ao3. 

i643* Luigi xm. Re di Francia 206. 
1644 Isabella Leopoldina Imperatri- 
ce aio. 

1 648. Lorenzo figlio del Granduca Fer- 
dinando /.ara. 

i655. Eleonora Imperatrice ai 3. 

1657. Ferdinando rih Imperatore ai 3. 

i66a. Giovan Carlo Cardinale figlio 
del Granduca Cosimo il ai 4- 

1 665. Filippo ir. Re di Spagna a tG. 

1666. Anna Maurizia moglie di Luigi 
xiti. Re di Francia z5i. 

— Carlo de Medici Cardinale di S. 
Madre Chiesa a5£ 

1667. Mattias figlio del Granduca Co- 
simo ir. a56. 

1670. Ferdinando 11. Granduca di To- 
scana *5j. 
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1676. Leopoldo Medici Cardinale di S. 
Chiesa a63. 

~* Claudia Felice Irnp. moglie di Leo- 
poldo r. a66. 

1690. Ranieri Marescatii Bolognese 267. 

1 694 littoria della Rovere moglie del 
Granduca Ferdinando //. 2167. 

1 701. Carlo mi. Re di Spagna 276. 

1705. Leopoldo i. Imperatore 2177. 

J 7 m Francesco Medici figlio del Gran- 
duca Ferdinando Jt 179. 

1711. Giuseppe Imperatore a83. 

1 7 1 4- Ferdinando figlio del Granduca 
Cosimo ur. a83. 

1711. Margherita Luisa d'Orleans mo- 
glie del Granduca Cosimo m. 288. 

1724 Luigi r. Re di Spagna 289. 

— Cosimo m. Granduca di Toscana a8o. 

1 73 1 . Violante Beatrice moglie del Ser. 
Ferdinando figlio di Cosimo m. 33o. 

17^7. Gio. Gastone Granduca di To- 
scana 336. 

Ed ecco finalmente esaurito con la 
descrizione di queste funebri pompe 
tutto ciò , che interessar potea questa 



mia Imp. Basilica , della di cui istoria 
fattane dal celebre nostro Can. Pier 
Nolasco Cianfogni fino alla riedifica- 
zione della presente Chiesa io stesso nel 
1 804. ne intrapresi t edizione con no- 
tabili mie aggiunte, e quindi senza 
rammentare le due distinte descrizioni 
della Beai Cappella dei Principi, e 
dell 1 altra cosi détta delle Pietre dure , 
la condussi con altri due voluminosi 
Tomi in 4. a tutto il Regno Mediceo . 



• r » 
» . t. * 
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POMPE FVNEBRI 

CELEBRATE PER PIV MONARCHI 
NELLA IMP. BASILICA 

DI 

S. LORENZO 



Rustico Marignolli 
nel 1249. 

Le prime tracce di magnifiche Esequie 
celebrate nella nostra Imp. Basilica sono quel- 
le fatte per Rustico da Marignollea dì 1. di 
Febbraio ufo St. Fior, riferite da Scipione 
Ammirato nella Storia Fiorentina in detto 
anno . „ Raccontasi , egli dice, de' Guelfi un 
alto non indegno di lode ; che essendo nelle 
precedenti battaglie ( co* Ghibellini ) ferito 
d'un quadrello nel viso Rustico Mari gnol li , 



Cavaliere di grandissima autorità fra i Guelfi, 
e quasi Capo della fazione , il quale aveva quei 
dì la loro Insegna iu mano, ed erasi in tutte 
quelle battaglie portato valorosamente , ac- 
cadde , che di qpesJU ferita si moti V istesso 
giorno, che i Guelfi si partirono di Firenze la 
notte; i quali in tanta perturbazione di cose , 
e in così grande loro pericolo andarono armati 
a prendere il corpo del morto Cavaliere , e 
perchè dai Ghibellini non fosse , secondo che 
allora si costumava , straziato , a S. Lorenzo 
il fecero seppellire ( ove avea detta famiglia 
cappella, e sepoltura ) con tanta pompa 
militare , la quale più grande fece lo stesso 
scompiglio , che V ordine ; che ebbe piuttosto 
immagine di trionfo, che di mortorio. Per- 
ciocché essendo la Bara portata sulle spalle da 
ferocissimi Cavalieri armati, i quali aveano 
ìiell' altra mano lancia , o balestra , parea , 
che quella fosse seggia trionfale , che il letto 
funebre \ intorno al quale, e din^anw, e di 
dietro in, luogo di focella, e di torchi* tu. non ve- 
devi rilucer altro che arme , e corazze, e spie-, 
di, e roti che , e simili strumenti da guerra 
di quelli tempi. Solo nelle bandiere, che 
si portavano strascinando per terra , parea 
che quello fosse il mortorio, e non il trion- 
fo. Ne' visi di ciascuno si vedea bejie il dolo- 
re, ma il quale esprimeva piuttosto ira , e de- 



Di 
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siderio cti vendetta % cìe tu da quello potessi 
comprendere gli animi essere ammorbiditi 
dfalr angoscia , o dfafla paura . Èt era ciascuno 
tanto' fontano a piangere quella morte , che in- 
vidiandola, e celebrandola dicevano essere stata 
migliore la fortuna di Rustico , die rimaneva 
morto onorata mente nella sua patria , die essi 
i sé ne partivano vivi con danno, e con Vi- 
tuperio. Dalle' quali parolé rincorati' i giovani 
più feroci minaccia vano di' dover tornare alfa 
zuffa , e di volere piuttosto morire in sul loro 
terreno , ed essere seppelliti nelle sepolture 
de' loro maggiori , clie andarsene colle donne , 
e co' piccoli bambini , privati d'ogni bene, ta- 
pinando ne' luoghi stranieri , e parea che fos- 
sero per prendere questa , ed altra più fiera 
deliberazione , se dal consiglio de* più maturi 
noiV fosVdru stati raffrenati . Con questo appa- 
rato fu portato alfa sepoltura Rustico Muri- 
griolli GavaKer Fiorentino di Parte Guelfa il 
primo giorno di Febbraio dell'anno 1249. E 
in'qtiesta maniera i Ghibellini vittoriosi, cac- 
ciati i Guelfi là rìotte seguente, restarono as- 
soluti Signóri , e tóntì competenza nel gover- 
no delta città „ . Fin qui l'Ammirato . Dello 
stesso Funerale parla Giovanni Villani nelle 
sue Croniche aggiungendo una particolarità 
taciuta dall'altro . „ Delta Torre, scrive egli, 
dello Scarafaggio de* Soldanieri venne a messer 



4 

Rustico Marignolli, il quale avea l'Insegna 
uV Guelfi , cioè, il campo bianco, e il giglio 
vermiglio un quadrello nei viso, orni' egli 
morì . E il dì eh' e' Guelfi furono cacciati, an- 
zi che si partissero, armati il vennero a sep- 
pellire a S. Lorenzo . E partili i Guelfi , i Ca- 
lonaci di S. Lorenzo tramutarono il detto cor- 
po, acciocché i Ghibellini non dissolterrassono, 
e fa cesso n ne strazio , perocché era un grande 
Caporale di Parte Guelfa „ . 



Giovanni Bicci de* Medici 
nel 1428. 



Gì. 



•i ovanni Bicci de* Medici uno dei più in- 
signi , e generosi benefattori della Chiesa no- 
stra , ed uno dei più benemeriti cittadini delta 
patria cesso di vivere ai 20. di Febbraio 1428. 
Le magnifiche Esequie, che gli furono fatte, le 
ci vengono così descritte dal medesimo Ammi- 
rato nel T. 111. delle sue Istorie Fiorentine 

pag. 1047. »» ^ u P ortato a ^ a sepoltura 

scoperto , venendo dietro al suo corpo non solo 
Cosimo , e Lorenzo suoi figliuoli con ven tolto 
altri della casa Medici vestiti a bruno, ma tut- 
ti gli Ambasciadori dell' Imperatore , de' Re , 
e V eneziani, e altri Potentati, che allora nella 
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città si trovavano insieme con tutti i Magistrati 
della città , e che fu stimata bella , e grande 
onoranza, come quella, in cui si spese me- 
glio , che tremila Fioriui d' oro „ (i ) . I pre- 
detti suoi figli gli eressero un superbo Mauso- 
leo nel mezzo della Sagrestìa da lui medesimo 
eretta col disegno di Filippo di Ser Brunelle- 
«co , sotto il dado , o tavola de' paramenti , il 
quale fu egregiamente travagliato dal famoso 
Donatello , di cui pur ivi sono altre eccellenti 
opere e in marmo , ed in bronzo ammirate da 
tutti con sorpresa ; ed ivi eziandìo fu collocata 
la sua moglie Piccarda d' Àdovardo Buèri di 
costumi a lui simili , morta cinque anni in 
appresso . Da una parte di esso Mausoleo, ulti- 
mamente disegnato da Vincenzio Gozzini , ed 
inciso da Gio. Paolo Lasinio tra i Monumenti 
Sepolcrali della Toscana sotto il num. xn. f 
sonovi i seguenti versi , dei quali al dir di Leo- 
poldo del Migliore nella sua Firenze illustra- 



ci) Quanto le fossero solenni , e magnifiche sì fatte 
Esequie risulta ancora da uua determiuazione di quel 
tempo, nella quale si obbliga il Capitolo di fare in per- 
petuo in di lui suffragio un solcnnissimo Anniversario 
nel mercoledì che cade tra il giorno ao., e '1 aò'. di 
Febbraio, nel quale celebrata fait magnìfica se- 
poltura ipsius Ioantiis. 



ta pag. ì(mj. sono , come pure la seguente 
iscrizione , di Angiolo Poliziano : 

Si merita in putriamosi gloria sanguis et omni 

Larga manus nigra libera morte forent, 
Fiverct heu ! patriae casta cum coniuge f eli* > 

Auxilium miseris portus t et aura suis . 
Omnia sed quando superantur morte, Ioannes 

Hoc mausoleo , tuque Picarda iaces . 
Ergo scnex moeretinvenis puer omnis y et aetas 

Orba parente suo patria moesta gemit . 

V iscrizione poi situata nella parte opposta è 
de} seguente tenore: 

Cosmus Et Laurentjus De Medicis V. Ci. 
lohannis Averardi F Et Picardae Adovar- 
di F. Carissimis Parentibus Hoc Sepulcrum 
Faciuucfum Curarunt. Obiit Autem lohan- 
nes x. KaL Marti as Mccccxxnu. Picarda 
Fero xin. Kal. Maias Quinquennio Post 
E Vita Migravit. 

i 

E ben si meritava dai suoi grati figli sì fatte 
distinzioni . E^li fu , che getlò i fondamenti 
di quella grandezza , di cui godè per tanto 
tempo la sua gloriosa Posterità. Mediante un'as- 
sidua cura al commercio egli acquistò im- 
mense ricchezze , e per la sua affabilità , mo- 
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derazione , e liberalità si guadagnò la confi- 
denza | e la stilila du' suoi cokiciiludìDÌ . Senza 
correr dietro agl'impieghi della patria, egli 
ne fu di tutti ornato . Le massime, che seguite 
costantemente, condussero la Gasa de' Medici 
a quel grado di splendóre , di cui successiva- 
mente godè , si trovano negli avvertimenti , 
che questo venerami vecchio suggerì alla suu 
mone ai due suoi prediletti figli , riferiti dai 
nostri istorici , e specialmente da una delle 
più celebri penne politiche , dir vogP io , dal 
Machiavello , il quale fa di lui il seguente ca- 
rattere; „ Fu Giovanni misericordioso, e non 
solamente dava elemosine a chi le domanda- 
rti , ma molte volte al bisogno de' poveri, sen- 
xa esser domandato, soccorreva : Amava ognu- 
no , i buoni lodava , e de' cattivi avea compas- 
sione . Non domandò mai onori , ed ebbegli 
tutti , non andò mai in Palagio, se nou chia- 
mato . Amava la pace , e fuggiva la guerra . 
Alle avversità degli uomini sovveniva , le pro- 
sperità aiutava . Era alieno dalle rapine pub- 
bliche , e del bene comune aumentatore ; nei 
Magistrati grazioso , non dimostrava eloquen- 
za , ma di prudenza grandissima . Mostrava 
neflla presenza melanconia , ma era poi nella 
conversazione piacevole , e faceto . Mori ric- 
chissima di tesoro , ma più di buoua fama „ . 
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Lorenzo di Gio. Bicci de* Medici 
nel i44°- 

Le solenni Esequie per la morte di Loren- 
zo di Gio. Bicci de' Medici , fratello di Cosi- 
mo Pater Patriae , avvenuta ai i3. Settem- 
bre i i |0. 7 le ci vengono in tal guisa descritte 
dall'Àmrairato nel T. III. delle sue Istorie 
Fiorentine pag. 3a. „ Era egli uomo per le 
sue molle buone qualità grandemente caro ai 
cittadini . Gli ouori fatti al suo corpo avanza- 
rono di gran lunga la fortuna di un privalo 
cittadino , il che fa non piccola testimonianza 
della potenza di quella casa ; conciossiachè 
non solamente egli fusse onorato dalle bandie- 
re del popolo, della Parte Guelfa, della Merca- 
tanzìa , delle Capitudini , e degli altri Corpi 
de' Magistrati della città , ma ebbela ancora 
dal Pontefice Eugenio (iv.), da cui fu speziai- 
mente amato , e avuto caro . Lodollo pubbli- 
camente il Poggio ( Bracciolini da Terra- 
nuova ), il quale scrisse l'Istorie , e fu accom- 
pagnato alla sepoltura dai nepoti del Papa, e da 
tutti gli Ambasciadori , i quali erano nella cit- 
tà „ . Il Cambi aggiugne nelle Croniche Fio- 
rentine , che il Papa vi mando tutti i Cardi- 
nati, e Prelati della Corte . Di fa Iti nei libro 
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xxx. de' Sagrestani pag. 3o. si legge questo ri- 
cordo . „ A dì a5. di Settembre sotterrammo 
Lorenzo di Gio. de' Medici in Domenica; can- 
tò la Messa il Vescovo di Vaivi , e in Coro no- 
stro furono nove Cardinali , e Papa Eugenio 
( che allora risedeva in Firenze ) eli mandò 
lo Stendardo, o vero Bandiera della Chiesa , 
et la sua, e cento torchi, avvegna gli riportassi- 
no; fu molto onorata dalla Comunità (o sia dai 
Pubblico), largimogli tutto l* ornamento della 
Bara , e per quanto avemmo dalla Donna sua 
(Ginevra Cavalcanti) una Pianeta di doma- 
scbino bianco „ . Avvi ancora chi dice , e tra 
questi Gio. di Pietro Buondelmonti nei famo- 
so suo Priorista ms. originale presso di me , 
che Tistesso Sommo Pontefice e' v'intervenis- 
se : ecco le stesse sue parole : A tempo di que- 
sti Priori morì Lorenzo di Giovanni Bicci 
de 1 Medici y il corpo del quale fu molto ono- 
rato di cera , e di bandiere , et alV Esequie 
sue andò Papa Eugenio con tutti li Cardina- 
li , che allora erano in Firenze : ma questa 
si fatta onorifica particolarità , per quanto ri- 
sulta dal surriferito documento, ha tutte le 
apparenze di falsa supposizione suggerita dr. 
amor di patria ; difatti uiuu altro scrittore, 
per quauto abbia io veduto , ha ciò asserito . 



Cosimo Pater Patriae . 
nel i4^>4- 



Oiosimodi Gio. d'Averardo de' Medici , 
il Padre della Patria , il Pericle della Re- 
pubblica Fiorentina , morì a dì i. Agosto 
i4^>4* pi«no di gloria , e degno veramente 
di quella gran fama , che nel mondo tutto 
si acquistò , e dei bello elogio, che gli fa il 
gran Segretario della Rep. Fior, nel lib. vni. 
della sua storia . Ivi il qualifica „ per il più 
riputato , e nomato cittadino d' uomo disar- 
mato , che avesse mai, non solamente Fi- 
renze , ma alcun' altra città , di che si abbia 
memoria , perchè non solamente superò ogni 
altro de' tempi suoi di autorità, e di ricchezze, 
ma ancora di liberalità , e di prudenza, perchè 
tra le altre qualità , che lo feciono Principe 
nella sua patria, fu lo essere sopra tutti gli 
altri uomini liberale , e magnifico „ . Piero di 
lui figlio, dopo avergli nei suoi Ricordi fatto un 
bello elogio, dice, che,, fu seppellito nella Chie- 
sa di S. Lorenzo in terra , e nella sepoltura 
innanzi per lui ordinata seuza alcuna Ignoran- 
za , e pompa fune.hu e , dove non volle altri , 
che Calonaci , e Preti di decta Chiesa, e Frati 
di S. Marco , e Calonaci Regolari della Badia 



di Fiesole , nè con più , e manco cera , che ad 
uno mediocre mortorio si richiede, perchè 
cosi dispuose per V ultima sua parola , affer- 
mando le li musine , e altri Leni doversi fare 
in vita , che giovano più che di poi, come avea 
latto lui . Il perchè non ostante questa , vo- 
lendo io aotisfàre al debito filiale verso la pietà 
paterna feci fare quanto m richiedeva , et era 
conveniente a chi restava , et ordinai le eie» 
mosine , et uficit „. Fece adunque Piero, oltre 
alle solenni Esequie , celebrar molti Vtizii , e 
Messe in di lui suffragio , non solo in Chiesa 
nostra , ma anche in molte altre , distribuì co- 
piose limosiue v liberò dalle carceri molti pri- 
gioni , e vestì a lutto tutta la sua famiglia . 
Talché T Esequie furono per esso lui un vero 
trionfo, e tanto maggiore, in quanto che ad 
assistere ad esse Esequie, ed onoranza destinati 
furono dal Senato , siccome da un libro risulta 
di Provvisioni del i4G4« Riformagioni , 
dieci dei più rispettabili cittadini , i quali fu- 
rono Luca di Buonaccorso Pitti, Bernardo di 
Lorenzo Ridolfi , Bernardo di Filippo del Ne- 
ro , Bernardo di Filippo Giugni, Francesco di 
Niccolò Sacchetti , Agnolo di Iacopo Àcciajoli, 
Giova nni di Domenico Bartoli , Carlo d' mi- 
gnolo Pandolfìni, Dielisalvi dì Nerone di Nigi 
• Dictisalvi , e Bartolommeo di Francesco Puc- 
cini . Noti è adunque a stupire se di si fatte 
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solenni Esequie lasciò scritto Benedetto Co- 
lucci da Pistoja a pag. 8. del suo libro De 
Discordiis Fior enti norum impresso in Fi- 
renze nel 1747- io 8. Corpus ejus sine ma- 
gnifico apparata ad urbem (1) a sancii ssi mi s 
viris delatum , ac deinde honestissimo pro- 
cedente funere , ubi praeceperat, fiumi condi- 
tum est . Sed memoratu dignum fuit omnes 
tnortales , qui Fiorentine aderant , tanto ho» 
nore ad honestandas Exequias convenisse , 
ut vere hominem raro mortali tati nostrae con- 
cessimi sepeliri patuerit . Ex proximis quo- 
que civìtatibus , ac municipiis Legati venere, 
ut more Nobilium pompa m funeris decora- 
rent , qui ubi praeceptum ejus audivere , ef- 
fusi s lacrimis interesse funeri voluere. Multi 
quoque ex remotiori loco properantes ubi 
sero venere , in Divi Laurentii Tempio urbis 
suae patronum summa moestitia lugebant . 
Quin etiam omnes cives, livore cxtincto, com- 
munem parentem Cosmam fuisse fatebantur. 
Ne qui ebbero Gne tanti onori tributatigli c 
dal Senato , e da' cittadini. Furono infatti 



(1) Morì nella magnifica sua villa di Careggi sì ce- 
lebre nei Fasti lelterarii, ove pure morì nel i/f9 a » 
P altro Eroe di Casa Medici , Lorenzo il Magnifico > 
luogo jx>co distante dalla città nostra . 
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discussi contemporaneamente altri progetti 
in Senato per una gloriosa» e permanente ono- 
rificenza , al dire del prelodato Golucci , e 
furono : Consultum est in Senatu , qui hono- 
ris tanto viro statui possent. Fuere, qui con- 
sulerent nummos aureos machinari Cosmae 
imaginem referentes ; alti item aeneam S ta- 
tuarli sibi in Foro condi 9 uti Bomae magnis 
viris solitum fuerat : sed demum sancitimi 
est , ut Cosmas Medices Pater Patriae edicto 
publico appellaretur , quod parenti nostro 
Ciceroni conti gisse accepimus. Ed infatti il di 
lui figlio Piero fatto costruire da Donatello il 
magnìfico sepolcro di fronte , e appiè dell'Ai- 
tar Maggiore vi fece incidere la seguente iscri- 
zione: Cosmus Medices hic situs est Decreto 
publico Pater Patriae . Ptxit annos lxxf. 
menses ni. dies xx; e al di sotto vi è: Petrus 
Med. Patri jaciundum curavi t , e quivi fu 
il di lui cadavere trasferito con solenne pompa 
ai 22. Ottobre dell'anno 1 4^7- siccome risulta 
dal seguente ricordo , che dice : Facemmo ( in 
detto dì, ed anno ) un magnifico ossequio per 
la buona , e felice memoria di Cosimo de' Me- 
dici, quando si traslatb nella nuova sepol- 
tura con tutto il Convento de' Monaci della 
Badìa di Fiesole , e con tutti i Frati di S. 
Marco . Ogni anno ri r muovasi in Chiesa no- 
stra nel dì dei SS. Cosimo , e Damiano da no- 
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HI giovinetto alla presenza dei Magistrato Ci- 
vico- la di lai meroorài con un Elogio . Tre di 
cesi in diversi tempi recitali soao alati da me 
per hi prima volta irati» dalle tenebre, i dii cui 
allieti furono il Sen. Vincenzio da Filicaja , 
Mona. Giovanni Bottari y e il C*n. Salvini . 
' • \ 

Giuliano di Piero de' Medici 

147^ 

À Giuliano di Piero dei Medici , fratello 
deì Magnifico Lorenzo, ucciso nella congiura 
dei Pazzi nella Metropolitana Fiorentina ai 
a& Aprile 1478- furono quattro giorni dopo 
la di lui morte celebrate V Esequie con suu- 
tuosiasima pompa , di che ne fa autorevole te- 
stimonianza l' islesso Poliziano nel suo famoso 
commentario colle seguenti espressioni . Fu- 
nus Iuliano magni/ice duetti ni , et iusta Ma- 
riibiis in Divi Laurentii Tempio persoluta ; 
pleraque Juventus western mutavit . Ipse un- 
deviginti vulncribus perfossus erctt: annis vix 
erat quinqwe et \nginti . „ Fermi tutti i tu- 
multi, dice nelle sue storie Fiorentine il Ma- 
chiavello , e puniti i congiuratasi celebrarono 
1' Esequie di Giuliano , il quale fu colle la- 
grime di tutti i cittadini accompagnato , per- 
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cbè in quello era tanta liberalità , e umanità , 
quanta io alcun altro in lai fortuna nato si 
potesse desiderare „ . U di lui corpo unita* 
mente a quello dell' immortal Lorenzo il Ma- 
gnifico fu collocato nel t55>o. nel famosis- 
simo Deposito di porfido situato nella Sagre- 
stìa vecchia, ed eretto a spese dell' orno, e del- 
l'altro per Piero uV Medici loro padre, e di Gio- 
vanni loro zio, opera dei celebrai issi ino Andrea 
Verroccbio; del qual Deposito in un antico Ri- 
cordo si legge, che quando e* fu scoperto alta 
pnbiica vista , il Popolo , quasiché fosse chia- 
mato a vedere rena maraviglia del momlo , pi 
concorse tutto Firenze . In seguito riporterà 
due memorie , le quali chiaramente le ci as- 
sicurano essere state in detto anno in essa cassa 
collocate le di loro ossa, ed insieme l'iscri- 
zione da me ivi a poca distanza affissa ai* muro 
della medesima Sagrestìa , la quale la memo- 
ria rinnoverà di un sì grande Eroe . 

Giordano Orsini 
nel 1 483- 

Dal seguente nostro documento soltanto, 
traggesi essere state fatte in Chiesa nostra so- 
lenni Esequie per il Magnifico Don Giordano 
degli Orsini nel mese di Marzo d'ordine 
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del Magnifico Lorenzo de' Medici : Cum Ma- 
gnificili D. 1 ondami s de Vninis pertran- 
siens Florentia infirmus in domo Magnifici 
Laurentii de Medicis diem clauserit extre- 
iii u ni f et cum ipse sit forensis , et corpus 
ejus alio deportandnm celebrato generali ho- 
nore , et cum sit aliqua lis ( non mai 6n qui 
decisa ), et altercatio de modo procedendo ad 
funus inter Capitulum S. Mariae del Flore, 
et Capitulum S. Laurentii , in cujus Par- 
rochia obiit d'ictus D. Iordanus , devenerunt 
praedicta Capitili a in hanc conventionem, et 
concordiam prò hac vice tantum, scilicet f 
quod primo debeant praeire Clerici S. Lau- 
rentii , deinde subsequi Clerici Ecclesiae Ca- 
thedralis , et post hos debeant sequi Cappel- 
lani S. Laurentii , deinde sequi Cappellani 
Ecclesiae Cathedralis , et post dictos Capei- 
lanos S. Mariae de Flore sequantur Cano- 
nici S. Laurentii , et post hos immediate se- 
quantur Canonici S. Mariae de Flore , et 
quod Prior S. Laurentii indutus Pluviali si- 
tus , et locatus sit in ultimo loco Canonico- 
rum S. Reparatae , scilicet f in medio D. Ar- 
chi presby ieri , et Praepositi S. Mariae de 
Flore . 

Et hoc factum per Revercndiss. D. Bapti- 
stani Archi presi) j ter um vice , et nomine D. 
Caroli Protonot. de Medicis , qui sunt Com- 
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missarii in hac parte (lieti Capitali Ecclesiae 
Cathedralis , et D. Laurentium Priorem S. 
Laurent ii , et D. Castorium , et D. Grego- 
rium Canonicos S. Laurentii Commissarios 
Capi tuli 6. Laurentii . 

Rogatum manu Ser Francisci de Romena 
Not. Jrchiep. Curiae die i 3. Martii i483. 

Questo documento, è nei di lui Rogiti, e nel 
libro de' nostri Ricordi segnato di lelt. F. I. 
B. num. 5. pag. il. 

Lorenzo il Magnifico 
nel 1492. 

Lorenzo i) Magnìfico, il più grand' Eroe 
della Casa Medici , mori nella villa di Careggi 
agli 8. d'Aprile i49 2 * in uno immaturo pe- 
riodo d' età , compianto , sono parole del Ma- 
chiavello , da tutti i cittadini , e da tutti i 
Principi d' Italia , dei quali non rimase al- 
cuno, che a Firenze per suoi Oratori il dolore 
preso di tanto caso non significasse ec. Ed in- 
fatti Piero Parenti nella Storia Fiorentina ms. 
presso di me ci fa sapere , che la mattina dei 
9. di détto mese tra le lacrime, e i lamenti 
d' ogni ceto di persone , che la perdita pian- 
gcano del loro costante protettore , la gloria 
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della loro ci Ita , il compagno dei loro diverti- 
menti } il coraun padre , ed amico, fu portato 
a S. Marco , e con molti doppieri , solo con 
e' Frati de' Servi , e S. Marco , e con i Preti 
di S. Lorenzo , e parenti della casa de' Me- 
dici senza altra ceremonia in S. Lorenzo in 
deposito il messorio per con agio poi fargli la 
sepoltura (i). A dì io. si fece pubblicare la 
sua onoranza semplicissima quanto fare si 
potessi secondo che lui medesimo ordinato 
avea; di che ce ne assicura il Poliziano stesso, 



(i) Questa sepoltura non fu mai fatta; talché ben do- 
veroso e. il rimprovero <T ingratitudine scagliato contro 
i di lui Discendenti da Mous. labbroni nel T. I. pag. 
220. della diluì vita, ma però è: del tutto ingiusto il ca- 
rattere , eh' e' la di Cosimo ii. Kequc sane, dice egli, 
culpa vacaut superiore* il II Medicei nomini* Mar 
gru Duccs /f qui , cum ainplissimum Laurent io in. 
primis deberent , nullam cius rat ione m per annos 
amplius ce. habuc.re . Ita qui Cosmum n. juvenem, 
in quo nescias, utrum major esset imbecillita* cor- 
por is , ari animi , marmorea urna , signo aereo , 
gemmato pulvinari decoravere, Oderà virum prae- 
stantissimum , Genti* Medicea e aetalis suac prin- 
cipeoi , omnium Italiae , atque Europae Consilio* 
rum quasi arbitrumy antistitan Phito*ophiae, atque 
Artium optimarwn, w illis prope sórdibus jaccie 
passi sunt . 



Digitized by Google 



'9 

«die non crasi ^uasi mai sfontanato dal di lui 
letto, «elfo elegantissima sua deacrifciotre , fclie 
tiri la di Ini maialila , sentimenti , * morte 
mandò al celebre Iacopo Antiquari , ripro- 
dotta [M.rnia tra i documenti delle Memorie 
di èetto Antiquari raccolte dal Gh» Cont. Gio. 
Battista Vermiglili > e pubblicate a Peingia 
\M i8i3. Il coi>corso però alle sue esequie di 
ogni genere di persone fu stragrande , e fuor 
dell' «usato (i). Che fin d'allora il di lui Corpo 
«collocato fosse in un Deposito in Sagrestia , 



(i) I" Chiesa nostra non fu forse per l'angustia del 
tempo recitata I 1 Orazione funebre , come bene egli si 
meritava . Due di esse mi sono note, una recitata a Na- 
poli da Mons. Aurelio Bienato Vescovo di MartOrano , 
e V alma da Autonio l^aeiiH da Todi . La prima è inti- 
tolata : Auvclii Episcopi Mavtovancnsis Oratia in 
fatici v Lnurcutu Mcdices Neapoli titillila in \. 
seuz alcuna nota tipografica, ma ella A del Soc k tv., di 
« estremamente rara . Così essa principia : Sive augu- 
stissimo conspccttti tuo Magnanime Vuluhium 
Divedi amplitudini eoncionis hains qnatn para- 
tam ad audiendtim video. V altra del Pacini è Oto- 
Ito in Funere Laurcntii de Mediti* ad fìev. Pa- 
tvem , et DD t Iulianum Cae.9arinmn Tit. S. Sabi- 
ìiac Cardìualem , ed ù mi. nella Riccardiana, e presso 
i Sigg. Mi. Iteli di Lucca, e così principia. Maximum, 
et amfdissimum muuus eie. 
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chiaramente risulta dal Diario ras. (i) di Mons. 
Paride Grassi, ove dice , che Leone x. Som. 
Pont., di cui era Cerimoniere, dopo avere nella 
Chiesa nostra assistito cou 17 Cardinali alla 
Messa solennissima a di 1. Dicembre i5i5.,cioè, 
nella prima Domenica dell' Avvento, e dopo 
aver creato due Cavalieri , tunc Papa ingres- 
sus est sacristiam , ubi visitavit sepulcrum 
Patris sui , et oravit genujlexus , cum stans 
debuerit ; ego non praevideram ipsum (a). 
Da questo punto in poi mai più dai nostri 
scrittori si è parlato del Deposito di Lorenzo , 
nè tampoco del luogo, ove precisamente era 
in essa sagrestìa ; se non che in due memorie 
uniformi del 1659. si è (inai mente trovato, 



(1) Da questo Diario ms. nella Magliabechiana c- 
5 M assi tutto ciò , che riguardava il solenne ingresso in 
Firenze di Leone t. e sua permanenza , ed ornatolo di 
molte illustrazioni il pubblicai col seguente titolo. De 
Ingressu Sum. Pont. Leonis x. Florentiam descri- 
ptio Paridis de Grassis civis Bononiensis, Pisau- 
riensis Epìscopi ex Coti, ms. nunc primiuii in lucetti 
edita, et notis illustrata. Florentiae 1793. in 8. 

(2) In memoria di un fatto sì strepitoso , e sì onori- 
fico per 'la Chiesa nostra è in uso ancora il festeggiare 
col suono delle campane la prima Domenica dell' Av- 
vento dai primi ai secondi Vespri , e ciò in ordine ad 
una dcteimiuaziouc Capitolare dei 20. Nov. ióij. 
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ove di presente sieno collocate le di lui ossa 
unitamente a quelle del di lui fratello Giulia- 
no , che ucciso rimase nel 1478. nella Congiu- 
ra de'Pazzi. Eccole ambedue; la prima leggesi 
nel Diario d'Agostino Lapini ms. originale 
nella librerìa del Sig. Marcii. Giuseppe Pucci, 
e l'altra nel Diario di Francesco Rondinelli . 
La prima è del seguente tenore : „ xl dì 3. di 
Giugno 1559. in sabato dopo vespri si trat- 
tarono i corpi del Magnifico Lorenzo , e di 
Giuliano , ameuduc della casa Medici, quali 
erano stati di molti anni sepolti in Sagrestìa 
vecchia di S. Lorenzo , et iu questo dì si le- 
vorno di della sagrestìa , e si messono in sa- 
grestìa nuova in un cassone grande , che vi è 
nell'entrare a mau sinistra di marmo, il qual 
corpo di Lorenzo era tutto intero con il naso , 
e altre membra , ogni cosa intera , ma secca, 
colla sua veste di panno bianco intera , sola- 
mente in pochi luoghi intignata , con il suo 
berrettino in testa di scarlatto, che pareva 
nuovo , et si riconobbe subito per poco , che 
aveva perso di sua effigie , che fu cosa quasi 
da non la credere, essendo stato sepolto circa a 
75. anni . Quello di Giuliano era quasi tutto 
consumato , et stransfìgurato . Veddesi la fe- 
rita , che ebbe in su la testa iu S. Rcparata , 
quando fu il caso de' Pazzi nel 1 ^7^- d'Aprile 
alli 26., che era tagliato Tosso, per la qual 
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forila si morì; e Lorenzo detto, suo carnaio 
fratello Tu ferito nel collo, ma ebbe poco male, 
e si salvò fuggendo in sagrestìa nuova di detta 
Chiesa*, jtjoè di S. Maria del Fiore, o S. Repa- 
rata, cUsè una cosa medesima „. L'altra me- 
moria di sì fatta traslocazione desunta dal 
Diario di Francese© Rondi nel li ella è così con- 
cepita A dì 3. di Giugno i55g. in sabato si 
vi. Id ero i cvr^ili Lorenzo il Magnifico , e di 
Giuliano de' Mèdici stati molti anni in sagre- 
stia vecchia ini S. Lorenzo, e si messero in quel 
cassone grande di porfido , che è nella detta 
sagrestìa entrando a man manca (i). Il Cor- 
po di Lorenzo, che era tutto intero con la ve* 
S b sta di panno, bianco , e il berrettino di scar- 
latto in capo , era stato sepolto anni ;5. Il 
corpo di Giuliano era tutto guasto . Veddesi 
la ferita , eh! egli ebbe nella testa per la con- 
giura de' Pazzi in S- Reparata nel 1478. a' 
due, ( cioè a 26. ) d' iprite , eh' era stato ta- 
gliato V osso , e veddesi anco quella di Lo- 

(1) L'autore della nota apposta a quanto qui dice il 
Romtinrlli , riportata a />ag. 118. del Commentario 
del Poliziano pubblicato in Napoli nel 1 ;6c). in 4« 
erra all' ingrosso nel dire, che il magnifico Deposito, 
in cui sono eglino ora sepolti sia opera del Buonarroti, 
quando che nel 1^1. , in cui fu esso eretto dal Ver- 
rocchio, egli appena contava due anni. 



/ 
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renzo nella gola, sebben era poca margine „ . 
Con sì falle due memorie perù io più non in- 
tendo di ii vere hi ciò ai Ira merito , che quello 
di aver resa viepiù nota , e palese una sì bella, 
ed interessante scoperta , e di averla avvalo- 
rata coH'aUtorilè di altro contemporaneo acftt- 
lore , <[ua!c si ò il prelodato Lapilli, e còlla 
se^ nenie mia Ùfcrìfcioud ivi per notizia di lutti 
affìssa in- sagrestia : 

Laurentius . Medices . Cognomenlo . Magiii- 
ficus . Petri . Filius . Cosmi . Senióri s . 
JVepòs . Leonìs . x. S. P. Pdter . Hanc . In . 
Vrnam . Porfjhyreiicam . Anagìjptico . O- 
pere . Ex . A ère. Ab. Andrea . Ver rocchio . 
Tarrt . Eleganter . Ornatam . Quam . Patri . 
Patruoque . Ioanni . Regali . Sumptu . Fie- 
ri . Voi ui t . Ex . II umili . In . . /Vi'- 
murh . Conditus . Fuerat . Tramlatus . Est . 
///. iVo/i . /wrt . ^r>*. itf/>z/x. ^/w . cwwi . Fru- 
ire . Iuliano . In . Caniuratione . Pactiana . 
Interempto . Dominicus . Morenius . /><m- 
Z/ctfC . Jluius . Canonicus . Vt . Sepulcrum . 
Tanfi . /^iri . . Ignotum . Certis . A/j- 
numentis . Nuper . Detectum . Posteris . 
Omnibus . Innutescat . Ferdinando . ///. 
Z>. Benigne . Adnuente . Marmar . //?*• 
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Gio. di Pier Francesco Medici 
nel 1498. 

La descrizione delle magnifiche Esequie 
celebrate in Chiesa nostra per Giovanni di 
Pier Francesco de' Medici le ci vengono in 
questa guisa ricordate nella seguente memoria 
tratta dal nostro prezioso Archivio: „ A dì 16. 
di Settembre 1498- riponemo qui nella Chiesa 
nostra a un'ora di notte col Capitolo no- 
stro, e Convento di S. Gallo Giovanni di 
Pier Francesco de' Medici , che morì a di 5. a 
ore quattro a S. Maria in Bagno ; fu arrecato 
qui di poi, et messo nella Chiesa di S. Gallo (i), 
e il di 20 di detto si feciono gli Ossequii ma- 
gni , et pubblici al sopraddetto Giovanni, per- 
chè lui nella morte era Commissario Generale 
di tutta la Romagna del Popolo Fiorentino . 
Furono onorati detti Obsequii dal Capitolo del 



(1) Ove fosse questo antico Convento ridotto nella 
più bella forma, e maguificcuza da Lorenzo il Magni- 
Jico sul disegno del famoso Architetto Giuliano 
da S. Gallo, e demolito nell'Assedio del 1529., io 
lo accenno nel T. in. della Descrizione dei Contorni 
di Firenze . 
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Duomo, dal Convento di S. Domenico Con- 
ventuali, et Observanti , e dal Convento di S. 
Francesco Conventuali , et Observanti , e dal 
Capitolo nostro con 100. Preti agiunti . £ 
perchè antica differenza è stata tra il Capitolo 
di Duomo , e noi di precedere nella nostra 
Parrocchia , e per non fare pubblico Beandolo, 
e per non essere notati dalla casa de' Medici , 
perchè si contentavano , che il detto Capitolo 
del Duomo venisse, consultato insieme il caso, 
et la volontà de* predetti Medici, per migliore, 
et meno reo partito eleggienimo immediate 
precedere dopo la nostra Croce co' nostri novi- 
zi (cioè , Chericì ), e detti Preti 100. agiunti , 
e il nostro Capitolo; di poi seguitò el Conven- 
to di S. Francesco, et di Santo Domenico , et 
dipoi il Capitolo del Duomo nell'ultimo. Ri- 
ti ov ossi a detto Ossequio tutti e' Magistrati di 
Fireuze , tutti gli Ambasciadori , et degni uo- 
mini della Terra col Vescovo di Volterra , et 
la Parentela . Appiccossj in Chiesa candele di 
9. per libbra (sic), e cerotti d'once 4- 1' uno per 
tutta la nave del mezzo , et la Croce , dieci 
candelieri in sull'Altare co' cerotti con ra- 
stello, et un quadro nel mezzo , dove si posò 
la Bara , la quale cera poi spiccata , et arsiccia 
tornò libbre 18 {. „. E perchè cou questo mio 
scritto intendo di mettere particolarmente a 
portata i miei Colleghi di sì fulte non edificanti 
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brighe, cosi non dispiacerà loro s'io qui registro 
altra lite di precedenza insorta in seguito tra il 
nostra Capitolo, ed i Cappellani del Duomo 
qnaudo che fosse . Ciò risulta da una lettera 
del dì 9. Agosto , 1087. diretta dal Capitolo 
nostro al G. D. Francesco, colla quale gli la 
in>to (V avere il Capitolo condotto a Jìne final- 
mente la lunga lite di precedenza con i Gap- 
pclLtni del Duomo i havendoiic avuta la se- 
tonda sententia in favore . Di questa istessa 
sentenza con lettura del di n. delio ne l'u 
egli pure informalo dal Capitolo. iVoi non 
abbiamo sin' ora scritti» alla S< Jf. per non 

V esser molesti in tante sue occupazioni seri* 
za occasione importante. Ora avendo avuto 
jeri , c/*e fu il giorno di S. Lorenzo , la sen>- 
tentia finalmente in favore contro ai Cappel- 
lani della Cattedrale , venghianio con questa 
a dartene conto, sicuri dell' a ff elione , che la 
porta a questo Capitolo , et per lo onore , che 

V apporta questa vittoria dopo sì lunga con- 
tesa , che la ne sia per pigliarne particolare 
contento . Se mal non mi appongo questa lite 
ebbe origine dal seguente Decreto emanato ai 
10. Giugno ij55. dal Vicario Generale di Fi- 
renze Antonio de' Preti de Consilice > in cui 
si determinava quauto appresso: Ad tollendas, 
et removendas lites huiusmodi , ac scandalu , 
quae de celerò exoriri possunt , ac prò con- 
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servartela pace f et quiete inter Clericm Fior, 
statuii, et or di navi t de cetero ordinerà, et mo- 
dani infra seri ptttm observari debere .viddìcct, 
quod quando DD. Canonici , et Cappellani 
cum Clerici s Ecclesiae CathedralisFlor. si- 
mili, vel separatimi videlicet, Canonici soli y vel 
soli Cappellani cum Cleri ci s , vel sivc omnes, 
seu pars reqwrentur ad Funeraìia , ut mem- 
bra Catliedralis Ecclesiae, a nullo Itectorum, 
si ve Priore , vel Collegio cui us vis Ecclesiae 
dictae civitatis praecedi debeant : hoc reser- 
vato , quod Prior , sive Rcctor , aut Guber- 
nator illius Ecclesiae , in cuins Parochia ex- 
cipitur defunctus , possit , eique liceat ince- 
dere inter Choristam, et Scholasticorum Ma- 
gistrum y sive alios Cappellanos ultirnum lo- 
cum tenentes etc. 



■ 

Lorenzo di Pier Francesco de' Medici 

nel i5o3. 

elle Memorie mss. di S. Lorenzo si trova 
nei seguenti precisi termini la descrizione delle 
Feste funebri per lui fatte con magnificenza . 
„ Tassò di questa vita la buona memoria di 
Lorenzo di Pier Francesco de* Medici , e a* 22. 
a ore 4. di detto si feciono gli Obsequii col 
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corpo, nel quale intervenne el Convento di S. 
Maria Novella eoo Sancto Marco , el Convento 
de' Frati Minori culi' Osservanza , e'I nostro 
Capitolo con i5S. Preti invitati , col Capitolo 
del Duomo , e in ultimo luogo fu onorato el 
corpo con 5. Voscovi, con tutti e' Collegi , et 
principali Magistrati , con grande moltitudine 
de'principali della Terra, con due filze di Drap- 
pelloni (i), et cu ni oda me u le fornita la Chiesa di 



(j) Clic cosa e* si fussero i Drappelloni ccl dichiara 
Gio. Vittorio Sodcrini a pag. \\\. della Descrizione 
delVEsequic del G. D. Francesco Medici ce. in 
Fiorenza i58y. in 4* » Vn de* costumi antichi , dice 
egli, della nostra città è il donare alla Chiesa orna- 
menti , che per esser di drappo, Drappelloni si chia- 
mano, e forse perchè e' sono una moltitudine, e per 
dir così, una schiera di pezzi di drappo l' uno a canto a 
T altro spiegati , deriva il nome loro dalla voce Drap- 
pello, e l'armi par che lo accennino , e i Santi, che in 
essi dipinti , e ordinatamente spiegati si pougono . Tre. 
dici di questi ornamenti , prosegue egli a dire , de' 
quali ciascheduno contenea due pezzi grandi di drappo 
da altrettanti Magistrati de' pia principali della città, 
e qnattro altri simili dal Palazzo di S. A. fuion man- 
dati al Tempio di S. Lorenzo in memoria di questa fu- 
nerale onoranza , a fine , clic nelle Solennità e 1 se ne 
potesse onorare ,, . Era in facoltà di chi che sia V ado- 
perargli , come dal testamento apparisce di Gio. di 

* 
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cera. E dì poi a dì 2 3. di decto mese si fece un 
Vficio per l'anima del predecto co' nostri Preti, 
et non venue a onorare detto uomo , se non so- 
lamente la casa de' Madici „ . 

Giuliano di Lorenzo il Magnifico 
nel i5i5. 

Scipione Ammirato il Seniore nel T. in. 
delle Istorie Fiorentine pag. 3ao . ci da un 
minuto ragguaglio delle di lui solennissirae 
Esequie ; ma qui piacerai produrne un altro 
più minuto assai, scritto da un anonimo con- 
temporaneo, in forma di dialogo, riprodotto ad 
litteram nell'atlantico suo Priorista, che origi- 
nale si trova come l'altro presso di me, da Gio- 
vanni di Piero di Giovanni Buondelmonti . Ivi 
premette essere stata la di lui morte, avvenuta 
ai 17. Marzo i5i5. di anni 3y. in circa „ udijft 
dallo universale con molto dispiacere cosi di Fi- 



Luca Macognini Cit ladino Fior, del Popolo di S. Lo- 
renzo rogato ai aa. Marzo 1 47 a - da Sei Paolo del fu 
Lorenzo Benevinii esistente nell'Aldi. Diploin. Ira ir. 
carte dell'Ai eli. Gai., ove si ordina, che al suo Morto- 
rio non JUml Di n['i>dLmcs , ncc Bandel le . 



» 



So 

rem5e,come per tutto, perchè fu umanissìmo.Fu 
granile, bianco, il collo largo «pichato in- 
nanzi, le braccia lunghe, gli occhi azzurri, 
grave non solo nello andare , ma nel parlare , 
beuiguo, umano, piacevole, gentile, inge- 
gnoso , bonario , amichevole , di debole com- 
pressione , misericordioso , e libéralissimo, il 
che causò, che di questa morte se ne pianse 
universalmente per tutto (i) „. Quindi così 
prosegue ; „ La notte , che morì (2), fu recato 



(1) Qui dovea il nostro Anonimo pnr dire , che fu 
Mecenate dei Letterati , e così la dignità sostenne de- 
gl'immortali Avi suoi , che dal Bembo fu onorevol- 
mente introdotto nel suo celebre Dialogo sulla Lingua 
Italiana, e dal Castiglione nel Libro del Cortcgia- 
no, che fu poeta . Infatti nella Bibhot. Laur. al L'Itti. 
xli. cod. a5. nttm. 3. trovansi alcuni suoi Sonetti , 
come eziandìo nella Magliab., dei quali il Crcscirabeui 
nel f 7 ol. m, pag, 338. dei suoi Commentarti ne ri- 
porta alcuni saggi , i quali se non hanno una immagi- 
nazione straordinaria , dimostrano però bastantemente, 
eh* egli seppe riunire ad un corretto giudizio un gusto 
assai squisito . 

(2) Ciò a weune ai 1 7. Marzo 1 5 1 5. ab Inc. nella 
età di anni 37. in circa nella Badia di Fiesole , ove 
poco avanl i per tedio della lunga infermità erasi fatto 
trasportai e, senza far caso aleuuo degli agi di casa sua, 
tra quei dotti , e santi Mouaci . 
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in San Marco , dove lo andò a vedere tutto 
il popolo; dipoi lo condussono in S. Giovanni- 
no a canto a casa loro . Fessi un palchetto 
avanti Y uscio del palagio de* Medici braccia 
1. e raez^o alto , coperto d' un tappeto , suvvi 
il feretro con una coverta di broccato d'oro, 
auvvi il corpo vestito armis bellicis con un 
saione di broccato di sopra , e la berretta Du- 
cale , spada , e sproni ; et cosi stando dalle 19. 
alle ai- hora , comparsero tutti e' Magistrali , 
Arte, e tutte le cittadinanze con 12. filze di 
Drappelloni con moltitudine di torchi, e lui 
a cavallo covertati, che portavano le ban- 
diere della Signorìa, e della Parte , e posti a 
sedere e' predelti Magistrati usci fuori Lorenzo 
col Capperuccione imbastito , coti tutta la fa- 
miglia del Duca , et di Madama ( Filiberla sua 
moglie (1) che in avanti aveala lodata come 



(1) Essa era figlia di Filippo Duca di Savoia , morta 
lenza prole ai 4- Aprile 1 5 18. dopo d* essere stata sreo 
lui circa un anno. Ebbe però egli prima à*ì matrimo- 
nio, da chi la si fosse, un figlio, che in seguilo lrptti- 
malo, fu riconosciuto come un rampollo della stirpe Me- 
dicea , e che a somiglianza de' suoi Avi in breve enrso 
di vita acquistos^t non poca fama. Fu rruesti il ci febre 
Card. Ippolito d» ' Medici , che fatto pel favore di • ,U - 
mente vn. di una immensa rendita , fu al tempo st«s*o 



I 



molto religiosa , e di santa vita , non bella , 
ma grata) vestiti a negro con Capperucci, e 
posti a sedere, M. Marcello ( Virgilio Adria- 
ni il Seniore, Segretario della Rep. Fior.) 
fé' T orazione funebre in laide Dcfuncti\\) , 
la quale finita seguirono tutte le Religioni , et 
Clero, et 12. filze di Drappelloni colli loro tor- 
chi , dipoi due filze futte dalla casa, dipoi 
Giovanni de' Medici , et Piero di Iacopo Sal- 



ii mecenate , il compagno , ed il rivale di tutti i poeti, 
e musici , e sommi ingegni del tempo suo. Nella età 
di anni 18. fu decorato nel i52g. del Cappello Cardi- 
nalizio . Egli era fornito di tutte le qualità , che ren- 
dono cospicuo un Principe, ma non ne avrà per verità 
alcuna per essere Ecclesiastico . Bellissimo di persona , 
e valente in tutte le Arti cavalleresche , aborriva 
l'abito Cardinalizio, e solca assai più volentieri portar 
la spada. Circondato da militari , da letterati , e da ar- 
tisti d'ogni genere, e nazione vantavasi di avere spesso 
alla sua tavola più di ic diversi idiomi, quali egli ben 
couoscea , ed inleudea . Morì nel 1 535. non senza 
sospetto di veleno . 

(1) Questa Orazione era ms. presso 1' Ab. Corso de' 
Bieci nel Cod. 5o. di Miscellanei in fogl. contenente 
Orazioni latine , v Lezioni del sudd. Adriani. È igno- 
ta al Mazzuchclli. Per la vendita di questa insigne li- 
brerìa avvenuta nelP anno scorso , Dio sa in quali ma- 
ni «Ila c capitata. 
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viati o cavallo bordati con sopravveste di taf- 
fettà nero, e' quali portavano le due bandiere 
della Signoria , e Parte ; di poi seguiva 1' El- 
metto del Duca (i) portato in sur una mazza 
da un ragazzo in sur un cavallo bordato, die- 
tro al quale il Signor di Piombino a cavallo 
col bastono tutto covertato di taffettà nero 
dietro a questi Lorenzo (suo nipote) cou la sua 
famiglia, e quella di Giuliano, di poi e' Ma- 
gistrati , Arti , Capitudine , tutti a bruno fer- 
no la via de' fondamenti al Palagio del Potè- 
sta , in Piazza , in Mercato, da Santa Trinila , 
da S. Micliele , da S. Maria Maggiore per Bor- 
go in S Lorenzo (a) , il quale era funebremen- 



(0 Era egli Duca di Nemours, titolo che gli f„ con- 
ferito da Francesco i. dopo che egli ebbe sposato Fili- 
berta sorella di Carlo Duca di Savoia, discendente della 
Casa Borbouica , alla quale il gran Poeta Ferrarese in- 
dirizzò quella tanto gentil Canzone , che comincia : 

Anima eletta , che nel mondo folle , 
in cui le lodi di Giuliano dettate a quel Poeta dal me- 
rito di lui, non dall'adulazione, giacché serviva là 
Corte di Ferrara non amica della Casa Medici , sono 
gentilmente intrecciate con quelle di Filiberto 

(a) In un antico Diario già del Manni alla fine del 
ragguaglio dì sì sontuose esequie avvi la seguente rilles- 
sione; J\ota, che e la rota di aucsto inondo: che tre 
mesi , e mezzo erano passati, che *7 Papa ( Leone 

3 
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te parato coti tanta cera, quanto si poteva. Lo- 
renzo accompagnato il corpo se ne uscì, come è 
costume, e tornò in casa. Durò questo Ossequio 
insino a ore 34., et fanciulli, vecchi, giovani, no- 
bili, ignobili, amici, e nemici lo piausono; mori 
iT eticha ( cioè, <T etisia ) „ . Vno degT inter- 
locutori in detta istoria dice : Essendo io a 
Padova , e sentito la morte sua , viddi una 
universale mis tizia ; e veramente non fu mai 
la più finita umanità , che fu la sua seconda 



x. ) venne in Firenze con gran trionfo per Porta 
lìossa , e per Mercato nuovo , e Piazza de Signo- 
ri, e da' Fondamenti ( del Duomo ), e dal Canto alla 
Faglia , portato in su una Barella ( 0 per meglio 
dire Sedia Gestatoria) gran trionfo: e oggi il suo 
fratello carnale portato morto per la medesima 
via al riscontro di lui , ed era tutta la città a ve- 
dere morto detto Giuliano , auanto a vedere il 
Papa vivo , il quale ciò prevedendo, siccome accennai 
di sopra , accelerò la sua partenza . Qui cum ibidem , 
così il Giovanninesi nel suo rarissimo Pcntateuchus in 
Medicea in Monarchìam pag. cui. t. Juliuin Medi- 
ccm moribondo veluti aculeo langvcscentein offen- 
derci , ne saeviori moerore lorquerctur , Florcn- 
tia divertens , mox Jiomam regreditur , parvoefue 
ille inleriecto tempore ex humanae vitae compa- 
gine exuitur . 
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che si diceva per tutto (i) . II sin qui detto 
combina con quel ch'e'jeggesi in un Diario 



(i) Non è qui punto iperbolica si fatta contestazio- 
ne , mentre fu da tutti egli realmente compianto. Ser- 
vane per unico testimone il tanto celebre Ambrogio 
Meandro di Toledo . Questi per tal sinistro evento 
scrisse estemporaneamente un elegante latino Poemetto 
estremamente raro indirizzato a Lorenzo de' Medici 
Duca <r Vrbino , impresso senz' alcuna nota tipografica 
in 4« col seguente titolo: Exequiae Illustriss. lulìani 
Mcdiccs Ducìs Nemurtii Itom. Militiae Impera* 
toris subitario Carmine cclebratae. In fronte di esso 
avvi la seguente lettera imneupatoria : Ainbrosius 
Nicandcr Toletanus lllustriss. Prìncipi Lauren- 
rio Medicae Florentinae Militiae Imperatori : in 
tanto moerore solameli. „ , 

Inter lacrymas, interque mei turbati animi t li- 
mili tus , Illustrissime Princcps , non doloris ex- 
pers subito oestro percitus Cterismaticon hoc , 
idest , Exequiae (ut ita di r crini ) Carmen non ad 
unguem castigatum praeceps edidi, ut quem tu cu/n 
iota hac ci vi tate moerorcm ostcndisti , lugubri ego 
etiam Carmine prosequerer > Pxttruique tui Illu- 
strissimi Iuliani Mediees funus bene quidein de 
tota Italia meriti non asymbolos camita ver , quod 
qualecumque sit , Tibi laborum spei nostrorum , 
dicavi : meliora in posterum, quae in Vd Nomini* 
laudem iampridem texo daturus >, si kaec interra 
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pubblicato dal Man ni nel T. xxx. de' Sigilli 
pag. 20. ove dicesi , che nel giorno del Mer- 
coledì Santo egli si seppellì in S. Lorenzo con 
una onoranza, che perfino a oggi non fit mai 
in Firenze fatta a uomo nessuno la simile . 
Dove foss' egli poi sepolto , cioè , in qual luogo 
della Chiesa , o della Sagrestìa , ov'è la Tomba 
gentilizia dei di lui Antenati , non avvi me- 
moria , che ce lo indichi . É verisimile però, 
che, ultimalo da Michelangelo il di lui mutui- 
li mentissimo sepolcro^nella^così detta Sagrestìa 
nuova, fosse in esso collocato, ma il ripeto, 
non è cosa così certa , come la è indubitata , 
che nel di contro sepolcro le ceneri vi sienodi 



sereno vultu , ut alia respexeris . V ale Prìnceps 
Illustrissime, iatnaue lue ri mi s pone . Fiorentine 
die xix, Martii mdxv. Immediatamente ne succede l'i- 
scrizione forse proposta da K leandro stesso per incidersi 
al suo Sepolcro. 

■ 

D. 0. M. 

lui. Medicac Laur. Magni FU. Nemortii Duci 
fio. Mditiai Imp. S. P. Q. F. par iter Dolenies 
Patria Opt. Principe Destit. V rie Lacruman. Leo 
X, P. M. Moestiss. Fratt i Suaviss. P. Vixit annoi 
xxxrn. Mcn. Di. Hor. 
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Lorenzo Duca d' Vrbino , e del disgraziato suo 
figlio Alessandro Duca di Fireuze . Comunque 
egli però ciò sia a tutta ragione se gli dovrà un sì 
superbo Deposito per le sue tante doti epiloga- 
te da Mons. Fabbroui a pag. 99. della Vita di 
Leoue x. in lai fatta: Fir erat Iulianus be- 
nigno , elegantique ingenio , modestia prope 
incredibili , et comitate singulari , quas ob 
vi/tutes a Florentinis non solum diligebatur, 
scd ttiam amabatnr . Al di sopra dell'urna 
avvi la statua, che il rappresenta al vivo, e 
cbe ai dire del Vasari , gli occhi nè stancare , 
nè saziare vi si possono giammai (1). Così 
essa ci viene descritta a parte a parte, e, sarjei 
quasi per dire , anatomizzata in questa guisa 



• • « « 

(1) Anclic in tela fu fatto il suo Ritratto da Giorgio 
Vasari, di cui menzione facendo il Richardson nel T. in. 
pag» 1 19. dice , che lo stile somiglia quello di Ti- 
ziano , e di Giorgione , e che questo Quadro , e 
quello di Cristo in atto di portar la Croce nella 
Chiesa ( nostra) de* Conventuali fa vedere, che il 
Vasari era qualche volta un grand 3 uomo ; il che 
a parer nostro si debbe intendere in fatto di pittura , 
perchè in architetture fu sempre un uomo grande, e 
degnissimo , e Dio il volesse eh' e' fosse imitato anche a' 
dì nostri, che non si vedrebbouo Unte strambatale zza, 
come direbbe H Milizia. 
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dal Bocchi a pag. 270. e segg. delle sue Bel- 
lezze della città di Firenze , il quale quanto 
esercitato fosse nel giudicare in materia di 
belle Arti , il dichiara il rarissimo di lui libro 
stili' Eccellenza della Statua di S. Giorgio 
di Donatello Scultore Fiorentino posta nella 
facciata di fuori di Or San Michele , dove si 
tratta del costume , e vivacità , e della bel- 
lezza di detta statua. In Firenze i584« per 
Giorgio Alar escotti in 8. Or dunque dice egli; 
„ Il Duca Giuliano de' Medici , che siede in si- 
gnortl sembiante è rara di vero , e maraviglio- 
sa . L'ondr del volto, e le fattezze della per- 
sóna in ima sola Vista, fan no palese la grandez- 
za dell' animò atconciamente . La testa quasi 
viva di pronto vigore, e di graziosa proporzio- 
ne con sue membra non par di vero , che sia 
amza vita, uè senza spirito. Lodano gli ai leGci, 
chi le braccia, e i ricciuti capelli; chi ammira le 
maui,c le gambe; ma quando il tutto si consi- 
dera , per la somma bellezza , si empie l'ani- 
mo altrui dì stupore, come abbia potuto tanta 
industria giammai operare , che il marmo 
con so in che modo , sia fatto vivo , e la du- 
rezza carne , e qnello, che non si muove , ab- 
bia moto , e adoperi . £ siccome in chi co- 
manda è dicevole molto là vista signorile , e 
la bellezza «dtrdfgrtttà , mi nel vedere qoesU 
figura , che tiene in mano il bastóne di S. 

7 
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Chiesa , tosto vi si conosce maestà virile , ed 
avviso tutto onorato , e tutto grave . Ad una 
ad una raccontano le bellezze delle parti gli 
artefici , le quali si veggono mirabili , ed insi- 
no negli occhi, nella bocca, nel naso conoscono 
raro artifizio : ma noi là persona tntta consi- 
derando , con ragione dir possiamo, come nelle 
fattezze magnanime , e nella maestà , che spi- 
wT'chiF volto , si conosce una industria mirabi- 
le, e sovrana . È l'armadura di fazzione vera- 
mente da guerriero, con maniera peregrina, con 
dignità sopra la persona aggiustata ; rispondo- 
no i calzari a tanta bellezza , ed in sulla carne 
Tanno mostra di vero militare , ed onorata . E 
senza dubbio egli non è Uomo , che alla vista 
di questo raro Campione di S. Chiesa, tosto non 
comprenda olirà i' abito, il quale è magnifico, 
l'animo generoso, forte, ed invitto. E^li 
quantunque non favelli , tuttavìa è tale, che 
pare, che possa favellare, e pare che diponga 
1 gravi pensieri , e si sollievi ad operare , for- 
nirà quello agevolmente, che da uom , che 
Vive, è operato . È l'artifizio grande, mira- 
Bile y industria , ed ogni parte , che dall' arte 
elee procedere, si ligulare; ma molto è cosa mag- 
giore la prontezza nella vita, il vigore nella 
natura , e sopra tutto il costume, ed il vivo 
^twiso., che si scorge nel volto, il quale, sicco- 
me è magnanimo, così fa fede, come operazioni 
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alle , e pregiate è usalo di operare „ . E qui a 
tau le , e sì giuste lodi frema , si divincoli , sì 
contorca , e sbuffi il farneticante Milizia, che 
tante seppe vomitare scempiataci ni , ribal- 
derie, e bestemmie in Arte contro il sovrano 
magistero di si immortale Artefice . 

Lorenzo di Piero de' Medici Duca d' turbino 

. nel 1519. 

. • •• 

Lorenzo di Piero di Lorenzo il Magnifico, 
Duca cT Vrbino , padre di Caterina moglie di 
Enrico li, Re di Francia (i) , nato nel 1492. 
mori al 4- Maggio 1519., e in Cbiesa nostra 
furongli fatte esequie solennissime ai 7. dello 
stesso mese. L' Esequie del Duca Lorenzo, 
cosi il Nardi a pag. iò*5. t. furono celebrate 



(1) Nacque ella da Maddalena di Boulogne della 
Casa Reale di Francia, da Lorenzo sposata nel i5i8. 
La nascita di questa figlia costò la vita alla madre , e 
Lorenzo pochi giorni a lei sopravvisse , essendo per 
quanto narraci 1' Ammirato nel T. ni. pag. 335. delle 
storie Fior, rimasto vittima di quella laida malattia 
parti colai flagello del libertinaggio, clic cominciò allora 
a fare strage in Europa . 
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magnificamente da tutta la città , e partico- 
larmente da tutti i Magistrati , e da'Conso- 
lati di tutte V Arti ; e piò sotto : Fu egli se- 
polto nella Chiesa di S. Lorenzo nelle sepol- 
ture de' suoi maggiori con grandissima pompa, 
et onore . Al dire dell' Ammirato nelle sue 
Istorie Fior. T. in. pag. 335. furono con ora- 
zione funebre celebrate le di lui gesle da Fran- 
cesco ( Cationi ) da Diacceto . Essa orazione 
con questo titolo Oratio in Funere clarissimi 
Laurentii Medici s turbini Ducis, sta nella rac- 
colta delle sue opere pubblicate in Basilea nel 
i5fì3. da Enrico di Pietro Perna in fogl. Il 
Varchi a questo nostro proposito nella vita del 
suddetto Cattani stampata dal Giolito nel i56i. 
a pag. 197. dice : „ Nell'anno i5io,. essendo 
morto a' 4* Maggio Lorenzo de'Medici Duca 
d'Vrbino, e dovendosegli fare solennissime 
esequie , il Cardinale (1) scrisse a M. Fran- 
cesco , il quale si ritrovava in villa , che si tra- 
sferisse subitamente a Firenze per far l'ora- 



fi) Questi era Giulio àV Medici , il quale al dire 
dell' Ammirato T. m. pag. 335. era venuto nella 
città in questi estremi dì del suo male , c scaval- 
cato a S m Marco tornò, dopo fatte V Esequie , nel 
Palazzo de* Medici, dove ricevette le condoglianze 
de* cittadini . 
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zione , e cosi la fece , e recitò égli il settimo 
giorno , nel quale si celebravano nella Chiesa 
di S. Lorenzo con pompa , e onoranza incre- 
dibile , e fu tenuto cosa rara , e degna d' am- 
mirazione , che in meno di tre giorni fusse fat- 
ta da lui latinamente , e recitata alla presenza 
d' infinita moltitudine cotale oratione „ . A 
sì fatte esequie , al dir del Buondelmonti nel 
suo Priorista Fior. ma. originale presso di me, 
intervenne lo Illustrissimo, e Reverendissimo 
M. Luigi de' Rossi Cardinale Fiorentino con 
molti altri Prelati , e quasi tutta la Nobiltà 
di Firenze. Ma non per questo il defunto Duca 
eccitò nei cuori degli astanti dolore alcuno della 
suaraorteal dire dell'istesso Scipione Ammirato 
nel T. ni. della detta Storia Fior. pag. 335,, e 
nel T. ni. pag, 1 06. (1 )degli Opuscoli, o\e dopo 
averci assicurato essere state l'esequie sue fatte 
con grandissima magnificenza, soggiunge, ma 
Cón poctussime lagrime fu accompagnato da' 
suoi cittadini alla sepoltura : Su di che com- 
bina eziandìo il Muratori nel T. x. dei suoi 
Annali d' Italia pag. 26., ove dice, che dai 



(t) Qui T Ammirato confonde il dì della di lai mor- 
te , che avvenne nel dì 4-, col giorno delle di lui e*c- 
«fuic , conseguentemente ha posticipato di tre di la di 
lui morte . 
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più de' Fiorentini fu con interno segreto giu- 
bilo solennizzata la sua morte , perchè cre- 
denza v' era , che questo , il quale non solò 
primeggiava in quella città, ma n* era il 
principal direttore, pensasse a farsene Signo- 
re. Ma altre ragioni di mal con tento non meno 
forti, dedotte dagl' istorici nostri, adduce Mona. 
Fabbroni nella Vita di Leone x. a pag. 89. , e 
sono : Cum ad gubernacula Reipublicae so- 
lus iederet Laùrentius , qui opes violentas , 
et minime ferendam potentiam concupisce- 
bat , RempuWcam sic constituit , ut omnia 
ad arbrtrium illius collata essent t semperqut 
co tractus est , quo rapàit, stimulos addente, 
Alphonsitia matre , ambitiosissima , et avara 
J emina , dàminandi libido . 1 • 

E Xpiì stupirà Chi che sia , che, non ostante 
ai fatti suoi demeriti e verso la Repubblica , e 
verso la patria, osassesi di erigergli in Chiesa 
nostra uno dei più portentosi Depositi, che 
vanti T Arte , ed una Statua , che al vivo il 
rappresenta (1) > S1 raararigliosa , sculta con si 
alto inconcepibile magistero dal nostro 
* . * » 

(1) A Quésto aggiùnga*!, die la famiglia forila R<k 
vrrc dopò di aversi Mesa coti urla gutrta , ift cui Lo* 
ren*o % *ì gVatertiente ferito , fchc fo J*f f*rdcthe la 
vita, trovossi prepotentemente astretta a ceder ad esso 



44 

Michel più che mortai ingioi divino • 
Essa così ci vien descritta , oltre cento altre 
penne , dal Bocchi a pag. 554. delle sue Bel " 
lezze di Firenze: „ Il Duca Lorenzo è di arti- 
fizio tale , così egli si esprime , che se il vero 
dire si deve , è senza pari . Egli siede nel suo 
tabernacolo in guisa tale , che sembra di esser 
vivo , e senza dubbio vero , come già fu , chi 
e* somiglia , in sue azioni . Nel suo sembiante 
eroico spira maestà , e ben par degno di rive- 
renza in sue fattezze virili, per cui è verisimile 
mollo, che ogni onorata impresa a fine egli re- 
casse ec.II braccio sinistro,cheposa sullasinislra 
coscia, con la mano regge la testa con dignità; 
T altro braccio pòscia si ferma in su la destra; 
onde quel militare avviso agevolmente si com- 
prende , che mostra appieno il coraggio ma- 
gnanimo , e forte . Con viva bellezza si tira 
alquanto indietro il busto della persona , ma 

» 

la Sovranità del Ducato d' Vi bino , di cui poi Leone 
X. Io iu vesti nel i5i6. GÌ' Istorici tutti fremono nel 
narrare un fatto simile . Io conservo presso di me un 
codice forse originale, in cui descritte sono minuta- 
mente, tutte le azioni militari di esso Duca scritte dal 
nostro Gherardo Bartolini a richiesta del famoso nostro 
istorico Francesco Guicciardini, a cui elleno sono 
dirette . 
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con grazia virile, ed in quella guisa , che 1 
1' uomo , che è vivo , e vivamente adopera . ì 
incredibile a dire quanto grande sia l'artifizio 
di questa statua , e la bellezza in ogni sua par- 
te . Si vede V armadura in su la persona ada- 
giata da maestra mano : apparisce tuie il si* 
gnorile avviso , che dir si puote, che comandi: 
i calzari dicevoli a gran guerriero pare , che 
mostrino la destrezza del moto , che ne' Capi- 
tani pregiati si richiede ; il mortone | che ha 
in testa , si come genera terrore ne' nemici , 
così aggiugne maestà in questo guerriero , che 
il porta , e si vede divisato con fierezza ; ma 
una vista fiera dolcemente terri hi le, sparsa nel 
volto , e nelle fattezze della persona , fa fede a 
pieno di un sapere incredibilmente raro, di 
cui più di ogni altro fu pieno questo maravi- 
gli oso Artefice. Ha messo in questa figura 1' ul- 
tima mano il Buonarroto , anzi l' estremo di 
tutto quel valore , da cui puote esser fatta ca- 
perà umana , più ammirabile, e più compiuta; 
e come che siano le altre figure, comesi è det- 
to , raara vigliose , questa tuttavìa più è verso 
di se singolare , più compiuta, e più stupenda. 
E di vero se fu famosa la figura di Policleto, 
a cui diedero nome gli artefici, che delle altre 
per somma sua bellezza fosse regola , e legge, 
chi negar puote , che perciò non sia degna di 
si alto privilegio questa del Buonarroto, aggiu* 
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stala con ragione infallibile alla misura non 
solo di natura , ma conforme alla voglia di chi 
alla vista si presenta , riempie 1 animo incon- 
tanente di incredibil maraviglia? Le braccia , 
e le mani , la testa di stupendo lavoro, le 
gambe , e '1 petto esser non possono verso di 
se né più belle , nò più rare , ma il sembiante 
vivo , anzi eroico , la persona piena di dignità, 
da cui si aspetta non so in che modo , la paro- 
la , del tulio fanno palese , come è questa sta- 
tua, di bellezza oltra ogni stima mirabile, senza 
paragone , e senza pari „ . Non diversamente 
ne dice il eh. Sig. Leopoldo Cicognara nel T- 
li. lib. v. cap. u.pag. 277. della Storia della 
Scultura , anzi ne rafforza la lode : „ Il volger 
del capo fissando attentamente lo sguardo , il 
poggiare del gomito, e il movimento della 
mano , e dell' indice verso c}el labbro, l'in- 
crocicchiar delle gambe in istato di riposo, e 
di abbandono, tutto a meraviglia tende ad e- 
^primere V uorn° , che medila con profondità. 
Peccalo, che in questo mirabile atteggiamento 
non si vedano scolpiti , o il Padre della patria, 
0 il Magnilico , o Leone ! „. Non con minor 
trasporto di lode , e di meraviglia ne bau di 
essa, scritto e il Vasari , ed altri molti, tra i 
quali a' dì nostri il Piacenza nella di lui vita 
pubblicata a Torino nel 1812. nella Stampe- 
rìa Appiano in 4. 



Alessandro Duca di Firenze i\ 
nel i536. 

♦ • 

Alessandro Duca di Fireiue,flglio di Lorenzo 
Ducad'Vrbino se non si fosse lasciato trascinare 
dai vizi , nè dalla soverchia inclinazione ai pia- 
ceri, pel suo arguto, e fervido ingegno, sareb- 
be riuscito un Sovrano uguale, se non superiore, 
ai più gloriosi Monarchi della età sua . Ed iu- 
fatti Lodovico Domenicbi nella Storia varia 
lib. x. pag. 626. dell' edizione del Giolito del 
i564- ì° 8. dopo aver egli riportate alcune 
sentenze da esso Duca pronunziate, conchiude 
esser egli slato un Salomone . Su di che per 
maggiormente chiarirsene è a vedersi il Ra- 
gionamento d' Alessandro Ceccherelli intito- 
lato : Delle Azioni , e Sentenze di Alessan- 
dro de* Medici impresso in Venezia i565. 
per Gabriel Giolito de* Ferrari in 4. più vol- 
te riprodotto, e specialmente in Firenze 1570. 
per i Figliuoli di Lorenzo Torrentino, e Carlo 
Pettinari , edizione ignota ad Apostolo Zeno 
nel T. v.pag. a5c). Bibl. della Eloq. /ta/.Egli 
fu ucciso proditoriamente ai G. Gennajo i536. 
ab Inc. da Lorenzo di Pier Francesco dei pe- 
dici , suo cugino . Il Varchi a pag. 6n. d,ella 
sua Storia ci dice . „ A dì 1 3. (cioè 14. ) Maf- 
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zo i536. si celebrarono in S. Lorenzo alla pre- 
senza del Sig. Cosimo l'esequie del Duca A- 
1 essa udrò con magnificentissima pompa , e so- 
lennità . Il Cadavero fu tratto dal Deposito, e 
messo nella Sagrestìa nuova nel cassone di 
marmo fatto da Michelagnolo , nel quale son 
Tossa del Duca Lorenzo suo padre (i). L'ora- 
zione fece latinamente Messer Lelio Torelli da 
Fano , uno de* Giudici di Rota, la quale si tro- 
ya stampata „ . Essa è sì estremamente rara , 
che sarei per dire esser quasi impossibile a 
trovarsi , e porta questo titolo : Oratio Lelii 
Taurelli I, C. Fanensis Fiorenti nae Ro- 
tae Auditoris Alexandri Medi ci s Ducis Fu- 
nere habita Prid. Id. Mare. i536. A pud Ant. 
Mazochium in 4- senza luogo , ed anno , ed è 
diretta a colui , che per essere stato indisposto 
non potè farla , cioè, a Francesco Campana da 
Colle ultimo Segretario della Rep. Fior., e poi 
Segretario , e Consigliere del Duca Cosimo i. 
Fu pavidamente riprodotta dal Prop. Gori a 
pag. ao3. del Prodromo della Toscana illu- 



dili Lapidi nel suo Diario ms. dice pure, eh' e 1 fu 
sepolto in San Lorenzo in Sagrestia nuova nel se- 
polcro a man sinistra quale è sudicio , e nero per 
causa del suo corpo, e ciò vedesi ancora a occhi 
veggenti . 
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strato . In conferma , ed in aumento a quanto 
dice il Varchi riporto quanto leggesi nel Gior- 
nale di Sagrestia segnato di lett. D. mini. 
ìoi. pag. 192.,, Alessandro di Lorenzo di 
Piero di Lorenzo de' Medici fu ucciso addì 
G.Gen. i53G., e sepolto in S. Lorenzo, e a 
di 14. Marzo se gli fece V onoranza . Fu fat- 
ta pel corpo suo una cassa coperta di broc- 
cato d' oro , ma perchè fu riposto nel sepol- 
cro del padre , resto in Sagrestìa , e dopo al 
quanti giorni fu messa in Coro con gli sten- 
dardi rossi , che avanzarono al funerale „ . 

Maria Salviati de' Medici 
nel i543. 

Niuno degli scrittori nostri, per quanto ho 
veduto, ha lasciato ricordo degli estremi ono- 
ri fatti in Chiesa nostra a Maria de' Medici fi- 
glia di Iacopo Salviati , e di Lucrezia de' Me- 
dici , sorella di Leone x., moglie di Giovanni 
detto V Invitto } e delle Bande nere(\), e madre 
» 

(1) Questi è quel famosissimo guerriero , di cui il 
gran Poeta di Savona disse 
Quale Oriou , qual su per V onde Arturo 
Indomito , nemboso , 

4 
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di Cosimo i. , donna di mof'a prudenza , e sì 
affezionata ai figlio , che dopo la mòrte* del 
marito, seguita nel i5a6. in età di anni 27., 
rinunziò alle seconde nozze pér assisterò alfa 
di lui educazione , e cosi ella mori ai 12. Di- 
cembre i543. (1). Qun 11 to fa all'oggetto nostro 
traggesi dalla di lei vita dettata in poche pa- 
gine da Gio. Franceschi, scrittore affatto ignò- 
to a) P. Negri tra gli Scrittori nostri , diretta 
al Popiiln Fiorentino , e imprèssa ih Roma 
per Antonio Biado Asulano 1 5^5. in 4« Còl 
titolo Specchio di vita, edizione quanto rara, 
altrettanto sconosciuta . Or dunque ivi ver la 
fine leggesi al nostro proposito quanto e* se- 
gue „: L'Illustrissimo figliuolo (Cosimo) non 
mancando d'onorare quello corpo con solenni, 



Qh al fulmine; fragoso , 
Che squarcia dalle indù il grcmho oscuro , 
Che turba il mar , eli empie (C orror la terta, 
Tot fu la destra di Giovanni in guerra . 
(1) Il di lei vero carattere a meraviglia il dipinge in 
questo suo Falcucio Francesco Vinta da Volterra ; 
In larris pietas , pndor t s>cwisV*s , 
Jfcn prudeutia , temperantia , omuis 
f'irtus deficit 9 cvchitqnc secutn 
Vita hacc ad Superos : Fiatar, audi, 
Hoc Cosmi gcnUri t quicscit urna . 
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e divini Sacrificii , e convenute lutle le Reli- 
gioni , al tempo deputalo , nel Sacro Tempio 
del Divo Lorenzo , anelo in abito sacro, e '1 
cure pieno di mestizia, appresso suoi cari nati, 
con lulta la nobile stirpe della illustrissima 
casa ; olire seguiva la sua onorata famiglia , e 
drieto tutti i nobili cittadini , ed universal- 
mente tutta la città in vesta bruna, celebrando 
le Esequie con magnifica pompa, ed apparato. 
Cosi rimase il cada vero in oscura tomba; tutto 
quel giorno fu pieno di mestizia, e pianto, come 
interviene al figliuolo, ebe ba perduto la sua 
cara madre „ . Qualunque il motivo ne fosse 
1' orazione in di lei lode scritta da Benedetto 
Varcbi nel solo termine di due giorni, come 
ivi proU>stasi,iu differita ad altro tempo, come 
dal trtolo di essa apparisce : Orazione fune- 
rale fatta già, e recitata nell'Accademia Fio- 
rentina sopra la morte delV Illustriss. ed 
Eccellenti ss. Sig. Madonna- Maria Salvi ut a 
de' Medici , madre dell' Eccellentiss. , ed Il- 
lustriss. Sig. Duca di Firenze (Cosimo). In 
Firenze i5/\9- por Lorenzo Torrenti no in 8. 
Questa Orazione , a cui ne succede un sermo- 
ne dall' is tesso Varcbi recitato nel Venerdì S. 
nella Compagnia di S. Domenico, fu riprodot- 
ta dal Sansovino a pag. 54. Part. u della Rac- 
colta d' Orazioni ec. 
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Stefmo Colonna 
nel i54;. 

* • . - 

Stefano Colonna ila Pnlestrina gran Capi- 
tano del secolo xvi. , allievo nelle Armi di Pro- 
spero Colonna suo narente, fu accompagnato , 
siccome dire V Adriani a pag. 2/j8. della sua 
Storia , al sepolcro in S. Lorenzo da* primi 
Magistrati della Citta , e gli furono in Chiesa 
nostra celebrate sontuosissime esequie, delle 
quali così il Lapini nel suo Diario ma. presso 
di me. A dì 7. di Marzo i547« morì il Sig. 
Stefano ( Colonna ) da Palestrina in due gior- 
ni di dolori colici in Pisa ; seppellissi in S. 
Lorenzo (di Firenze) con gran pompa, et a dì 
20. detto si fece la sua onoranza funebre con 
il suo simulacro. Benedetto Varchi Ira i molti 
valorosi Oratori, dei quali a 'quei di abbondava 
la mia nostra , fu prescelto a celebrarne le di 
lui geste con orazione, la quale fu pubblicata 
nel!' anno istesso in Firenze per Lorenzo Tor- 
renti no in 4. col titolo Orazione Funerale so- 
pra la morte del Signore Stefano Colonna da 
Palestrina fatta , e recitata da AI. Benedetto 
Parchi . Ella è diretta con Dedica al Duca 
Cosimo , nella quale dopo avergli tributato giu- 
ria lode pel pensiero , che avuto avea di olio- 
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rare la memoria «Ti sì prode suo Luogotenente 
Generale con magnijìcenlissime Esequie ec. 
grandissimamente lodate , e commendate da 
ciascuno , si scusa dicendo , che per far questa 
orazione mi fu conceduto di non punto più di 
due giorni , e però la giudico anzi parto //*»• 
struoso , che sconciatura . E cosi in fine in di 
lui commendazione sigilla il suo dire col se* 
gueute distico : 

Quo Tumulo Stephanus tegitur Columna sepullus, 
Hitc eodem Mavors , Jlelligìoque iacettt . 

Nè solo valente militare era il Colonna , ma 
eziandìo studioso quanto altri mai , di che ne 
fa prova l'aver egli seduto nel i543. nell'Ac- 
cademia Fiorentina in qualità di Consigliere 
con Mons. Ferdinando PaiukJfini , Vescovo di 
Troja,nelConsoIato di Francesco Guidelti,sicco- 
me ne fa testimonianza nei Fasti Consolari il , 
Cam Salvini. Era pur egli instruilo nelle belle 
Arti, oppure delle medesime molto estimatore, 
dicendo il Vasari nella vita di Bartolommeo 
Genga Pittore , ed Architetto Vrbinate, che // 
Signor Stefano Colonna da Galestrina , Ge- 
nerale di Cosimo , avendo inteso il suo valore 
( di Bartolommeo ) cerco di tenerlo presso di 
se con buona provvisione . E dove sono ora sì 
falli Mecenati ? 



I 
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Card. Benedetto Accolti 
nel 1549. 

)l Card. Benedetto Accolli, originario d'A- 
rezzo , nato in Firenze a'39. Ottobre del i 497* 
da Michele , e dalla Lucrezia Alamanni , qui 
morì ai ai. Settembre i549- di anni 5a. in 
casa di Mess. Tommaso de' Medici in Via Lar- 
ga , ove abitò dal i:3 j j. in poi, e dove , essen- 
do egli dottissimo , ed uno dei più tersi , ed 
eleganti scrittori della età sua , coltivò sem- 
pre le lettere, ed i letterati, dei quali era vene 
allora presso di noi un gran numero, e presso 
che tutti del primo celo . Fu Segretario unita- 
mente all'amico suo Sadolelo di Clemente 

■ 

vii., quindi Arcivescovo di Ravenna, e poi Car- 
dinale nel 1527. Egli è celebrato altamente dal 
Molla , dall' Ariosto , dal Sadoleto , dal Bem- 
bo , e da molti altri . Ma tante, e sì preclare 
sue doti non andarono però esenti da quei di- 
fetti, che ri retaggio sono della umana miseria. 
Solenni furono le di lui esequie fatte nella 
nostra Basilica , di che ne fa testimonianza e- 
ziandìo il Lapini^nel suo Diano con dire e.v- 
ser' egli stato sepolto in S. Lorenzo coli' in- 
tervento di tutto il Clero di Firenze . 
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Mons. Paolo Giwo 
nel i55a. 

- 

Moos. Paolo Giovio, di Como, Vescovo 
diNoc<>ra,fu attezionatissimo per la casa Medici, 
e^specialmenle per Cosimo I. Questi per la di 
lui compagnia senti vasi sollevato lo spirito, e 
moUo si compiacea di averlo d' appresso, e per 

3uesto gli die tulle le dimostrazioni possibili- 
i favore, e di parzialità, e per questo il ri- 
tenne nella di lui casa dal niese di Settembre 
del i55o. fiuo alla sua morte , la quale avven- 
ne agli il. di Dicembre i55a. Consegui 19 
Chiesa mostra a di lui spese solenni Esequie, 
alle quali intervenne per onorare si illustre 
«oggetto tutta la di lui Corte . Fu qui sepolto 
^i prjmo tempo colla seguente iscrizione: 

Panli ,. fwii . Novocomensis . Episcopi .Nu- 
cerini . Historiarum . Scriptoris . Celeberri- 
mi , Ile , Deposita . Sunt . Ossa . Donec 
Exirnia . Plus . firtute . fJignum . Erigatnr 
Sepulcrum . Vixit . Annos . twin. M. vii. 
Dies . xxm. Obiit . ///. Id. (1) Deccmbr. An- 
no MDLII. 

(0 uu U. Dee. vuol dire agli i i. Dicembre , e non 
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Hic iacet heu Iovius Romanae gloria linguae 
Par cui non Crispus , non Patavina* erat. 

Gli fu in seguito eretto un bello , e nobile se- 
polcro | il quale sta di fronte alla porta prin- 
cipale del Chiostro , sculto da Francesco di 
Giuliano da S. Gallo con statua, che il rappre- 
senta , punti ficai niente vestita , e con questa 
iscrizione all' altra sostituita. 

« 

Paulo . Iorio . Novocomen . Episc. JVucerino 
Historiarum • Sui . Temporis . Script ori 
Sepulcrum . Quoti . Sihi . Testamento . De- 
creverat . Posteri . Eius . Integra . Fide 
Posuerunt . Indulgenza . MaximorUm . Opti- 
morumque . Cosnd . Et . Francisci . Haetru- 
riae . Ducum. An. mdlxxiih. 

Le predette sue Istorie furono , mentre egli 
era qui , pubblicate da Lorenzo Torrentino 
nel i55o. — 55a. in fogl. E Cosimo L avea 
commissione dall' Imp. Car'o v. di invigilare , 
che in esse non v'inserisse alcun fatto, che 
pregiudicar potesse alla gloria , di cui era sì 
geloso . 



già ai 1 3., come con errore La calcolato V htorico del 
Granducato . 
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Carlo r. Imp. 
nel i558. 

X almente generico è il titolo dell'Orazione 
recitata nelT esequie solenni d' ordine di Co- 
simo i. per Cario v. Imperatore da Gio. Batti- 
ala Adriani , detto il Marcellino , ai 9. Dicem- 
bre i558., che non potrei assolutamente dire 
essere elleno state fatte in S. Lorenzo, se 
l' autorità non vi si interponesse del Lanini 
nel suo Diario ras. Questi or dunque dice : A 
dì 9. Dicembre i558. si fecero V Esequie 
dell' Imp. Carlo y. in S. Lorenzo . Cantossi 
il primo Notturno , e li duo altri si lessono . 
Recitò V Orazione funebre il Marcellino . Il 
di lei titolo è: Oratio Joannis Baptistae 
Adrianii habita Florentiae in sacris funeri- 
bus Caroli r. Caesaris Augusti . Florentiae 
i558. (Tipis Laurei ttii Tor reatini) (l) in 4« 



(1) Fu ripetuta questa edizione nel i56a. in 4. e «e 
la prima dai Bibliografi fu detta impressa da Lorenzo 
Torrerdìno, cosi debhesi dire dell'altra , che la spac- 
ciano dei Giunti; mentre, oltre altri indizii , l' inizia- 
le della prima e simile , c comune air altra edizione . 
Di più nou mai mi sono imbattuto di vedere edizione 
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Lucrezia Medici 
nel x50x . 

* 

• 

Ai >6- Maggio iSGi. furalo celebrale so- 
len ni mirile esequie per la Duchessa di Ferra- 
ra Lucrezia rlci Medici, figliuola di Cosimo j., 
naia nel i5%2., e moglie nel i558. di AHonjw 
ii. d* Este Duca di Ferrara , morta aj ai d' A- 
prile di detto anno ( i ) A Benedetto Varchi f« 
Hata la commissione di celebrarne le doti, sic- 
come egli fece con orazione nelT istesso anno 
pubblicata con questo titolo: Oraziane fané- 
rate fatta , e recitata da Benedetto Varchi 



alcuna dei Giunti col magnifico intagliato frontispizio, 
di cui si <: sì sovente servito il Torrenlino , c talora 
Giorgio Marescotti ; su di clic è da vedersi quanto io 
dissi nella prima , e seconda edizione degli Annali 
della Tipografia Fiorentina del prclodato Lorenzo Tor- 
ren tino . 

(i) Il Lapini nel suo Diario ms. dice . A di 16. di 
Maggio \ù6i.in Venerdì mattina a ore i3. si/e- 
ciono in S. Lorenzo le Esequie della Sig. Lmffr- 
' zia $ià Duchessa di Ferrara, e figliuola del Duca 
Cosimo , moglie dei Duca di Ferrara . Reciti Ve- 
nazione Mess. Benedetto Varchi volgare, e per 
comandamento non si stette a bottega la mattina. 
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nelV Esequie dell' Illustriss., ed Eccellenti ss. 
Sig. D. Lucrezia de* Medici Duchessa di Fer- 
rara nella Chiesa di S. Lorenzo agli iG\ 
Maggio V anno \5Gi.In Firenze per i Giunti 
in 4. (1) Essa fu dal Varchi medesimo indiriz- 
zata a Don Luigi di Toledo di lei zio materno, 
e tra le altre gli dà notizia , che elleno cele* 
hratc furono con magnifica pompa , e incre- 
dibile mestizia (2) . Ne seguono ad essa De- 
dica questi versi dettati dall' istesso Varchi 
•#»"*- * » 

Lueretiae Medices Ferrar iensìutn fìucis 
Tumulus. . 

Te fierunt , te fieni , Lucretia , teque per aevum 
Mtcrawu fiehunt Jmus , et Lridanus . 

Heu decus , heu pietas , magni* e Rcgibus orla 
Et magno* Beges iam peritura paris . 



(t) Questa orazione fu riprodotta dal Sansovino a 
pag. 53. della fine col! a d % Orazioni impresse in Ve* 
nena per t¥ Rampazetto in 4. Egualmente clic questa 
é rara V altra di Giù. Batt. Pigna , che La questo tito- 
lo t Gratto in Funere Lueretiae Ducis Ferrariae 
ad Alphonsum ir, Ferrariae Ducetti r. h abita Fer- 
rariae rt. Kal. Mail i$6i. VmmtiU i56t. apud 
Franciseum Sansovinwtt in 8. 

fa) Per dono del Sig. Conte Gialio Tomitano con- 
servo una lettera dèi nostro Cav. Aut. Fratieesco Mar- 
mi in data degli 8. Febb. 1728. ab Ine. air Ab. <Gi- 



Card. Giovanni de' Medici 
nel i5Ca. 

Giovanni de' Merlici figlio di Cosimo !., e 
di Leonora di Toledo, creato nel i5Go. di anni 
17. dal Som. Pont. Pio iv. Cardinale di S. 
Chiesa , nella qual età , al dire dell'Adriani a 
pag. 637. della sua Storia, era già „di maturo 
giudizio, e savio più che a quell'età non si 
conveniva, e d'aspetto tale, che più grazioso 
di lui non si sarebbe agevolmente potuto tro- 
vare , costumato , e di bontà senza pari , Gio- 
vanni de' Medici , io dicea , *li anni 19. morì 
nel i5G3., e trasferito in Firenze H di lui cor- 
po gli furono in S. Lorenzo fatte ai a5. No- 



rolamo Baruffaci, nella quale il prega a dirgli come 
seguisse la morte di Lucrezia de 1 Medici figlia 
del G. D. Cosimo /., che fu moglie di Alfonso Duca 
di Ferrara , che secondo le nostre ricordanze se 
ne morì di veleno fattogli preparare dal marito , 
per non so quali sue dissolutezze . Ella mi con- 
senta questa informazione per dar lume a una cer- 
ta leUera del Duca nostro scritta itu questa con- 
giuntura al Genero, che gli aveva data parte della 
morte della Duchessa . 



Gì 

vembre solennissime esequie convenienti al 
di lui eminente grado , e alla magnificenza , e 
generosità dell'Augusto suo Pad re. Ad esse, per 
renderle vie più pompose, e più imponenti, 
intervennero i Magistrati , Paolo Giordano Or- 
sini , i Sai v iati parenti , i Medici agnati , e le 
"principali famiglie della città, oltre tutto il 
Clero , e le Religioni ; ma di ciò con più pre- 
cisione in appresso. L'Orazione funebre fu re- 
citata dal Sen. Pier Vettori il Seniore , e fu 
neh' anno stesso pubblicata col titolo : Oratio 
Junehris de laudibus Ioannis Medices S. R. 
E. Cardinalis inibita ni. A. Dee. i5(ia. a 
Petro Victorio in Aede Divi Laurent ti . 
Florentiae i56a. apud Laurentium Turren- 
tinum in 4. (1), e riprodotta dal medesimo iu 
queir anno colla sola differenza , die una è iu 
carattere corsivo, e l'altra in tondo. La di 
lui motte non attribuissi dai maligni a morte 
naturale , ma violenta procuratagli dal suo 
fratello Don Garzia, giovinetto di anni i5. , 



(1 Altra orazione funebre abbiamo in di lui lode 
scritta da Geremia Marzio d' Austria , la quale è in 
stampa col titolo : Oratio junehris in laude*, et res 
gestas Pracsulis Ioannis de Mcdicis, S. H. E. Car~ 
ditialis vigilantissimi etc. Florentiae 1 5(33. apud 
l°Llios Lam cntii Tot rallini in 4. 
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»el mentre che artJwdneefatì^ iiWa caccia HeiU 
Maremma Pisa h a verso fìosignauo, Sì fatta re* 
imnzesca sciagura,. olire a mille perni e, à n Ir- 
rita eziandìo dal Muratori , ma questi la nana 
istoriarne a le f e senza darle alcun peso di cre- 
denza negli Annali d' Julia T. xiupag. 377. 
„ Vote comune allora in , casi '<//<;<? , ( he 
odiandosi fra loro questi due fratelli- ( eclù ha 
mai detto una tal cosa , quando sappiamo 
altronde essere eglino slati di una generosa 
indole r di una rara espettazione ,<e di una 
costante jraUllevole amicizia) Dou Garzia 
in una caccia uccidesse il Cardinale, senza es- 
ser veduto da alcuno. Avvisatone Cosimo, fece 
segretamente portare il cada vero in una stan- 
za , e colà chiamò Garzìa ,. immaginandolo au- 
tore di queir eccesso. Arrivato eh' egli fu co- 
minciò il sangue dell'estinto a .bollire , e ad 
uscir del la ferita . Allora Cosimo dando nelle 
furie r presa la spada di Garzia, colle proprie 
mani V uccise , facendo poi correre voce, che 
ambedue fossero morti di malattia „ . Sì fatto 
preteso successo, prima che qui si sapesse, si 
promulgò dai malevoli di Cosimo per ogni do- 
ve , e specialmente in Roma, e presso i Padri 
del Concilio di Trento con l'apparenza la più 
sopraffina di verità , lai che Gio. Strozzi suo 
Ambasciatore al Concilio si credè in dovere 
d'informarne il Duca colla seguente lettera io 
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da ta dei 7. Dicembre dell'anno istesso 106*2. 
la quale esiste nell'Ardiivio Mediceo.,, Dispiace- 
mi a velli a dite , che qui si è divulgato un ro- 
tilo re per lettere venute da Roma a molti Feo- 
lati circa la morte dell' 111. e Rev. Cardinale 
cioè, che egli è morto per ferita datagli da uno 
de' Suoi fratelli per occasione di caccia; queste 
lettere ci furono ieri ; ma dipoi ho inteso, che 
quattro giorni sono ci fa chi ebbe questo avvi- 
so , e lo ha tenuto quasi segreto fino che ce no 
si uno state lettere per molti ; ed è qui questo 
mormorio tanLo comune , che il segretario , ed 

10 non possiamo resistere a rispondere a chi ce 
ne ragiona , mostrando che non è vero con. 
molte congetture , e con farcene beffe, cercan- 
do di dissuaderli da uno tal credenza . Il che „ 
quantunque io conosca certo , che assai sia per 
dispiacere a V. S. I., non di meno ho giudica- 
to mio debito lo scrivergliene, acciocché ella 
intenda ciò che si dice , e che questo esce da 
Roma „ . Prima d'ogni altra cosa per dichia- 
rarla vera , o falsa una si l'alia voce uopo fa* il 
determinarne di ambedue i figli di Cosimo 

11 giorno emnrluale , e così supplire con tale 
indagine a quel, che fin qui non è stato da al- 
tri mai. l'alto , uè osservato, onde dedurne più 
facilmente la verità o I 7 impostura . .E qui ap- 
punto è dove non si trovano tra loro concordi 
gli scrittori, che anzi per sì fatta confusione 
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non riuscì a Gio. Battista Dei , celebre nostro 
Antiquario , nell'Albero Genealogico della Fa- 
miglia Medicea, impresso nel 1761. da Fran- 
cesco Allegrini , e diligente quanto mai dir si 
possa , segnarne il giorno preciso. Infatti l'V- 
glielli , il Dempstero , il Martini , l' Oldoìno , 
l'Orlandi con altri fanno morto il Card Gio- 
vanni ai 12. Dicembre *5(>2-, vale a dire , po- 
sticipano , come vedrassi in seguito , la di lui 
morie di giorni 22., e così in altro distinto Al- 
bero Genea logico della stessa famiglia riportato 
in fronte al T.n. dell'edizione diTorino del 1770. 
delle Notizie dei Professori del Disegno (1) 
per accreditare forse si fatta credenza , si di- 
cono morti ambedue nel giorno medesimo , 
vale a dire, ai 12. Dicembre. Più di costoro 
ancora la vita protrasse del Card. Giovanni il 
Can. Angiolo Bandini , e di troppo con ma- 
nifesta con tradizione accelerò la morte di Don- 
na Leonora di lui madre , aggiungendo all'a- 
troce fatto alcuue circostanze del tutto lontane 
dal vero, nè mai fin qui da alcuno contestate. 



(1) Qui ora per sempre mi protesto d'aver più volte, 
e specialmente nella Bibliografia Medicea , pochi mesi 
fa messa in luce , seguitale l' epoche di quest' Àihero , 
Je quali alcune volto ho trovate in questa occasione 
iiou esser le 1 iù sicure . 
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Ma prima convien riferire per Io intero il caso 
slesso da lui descritto . Questo e* si legge a 
pag. lv. della Vita latina di Pier Vettori , la 
quale sta di fronte al T. i. delle Lettere ad esso 
scritte, e stampate da lui la prima volta in Fi- 
renze uel 1758. in 4- Or dunque egli dice : 
Quum Ioannes Cardinalis , et Gratias , Me- 
dicei fratres in salti bus , lustrisque Pisani s 
ciati cani bus versarentur , suborta lis est i ri- 
ter utrosque ; animique ita exarsere, ut con- 
serti* manibus Gratias Ioannis coxam pu- 
gione transegerit : quo vulnere adfectus , 
pallilo post ad Labronis portum naturae con- 
cessit , dum annum aetatis ageret xix. Hoc 
casu audito , dici vix potest , qua ira exar- 
serit Cosmus , pia licet uxor mi praetermi- 
serit , quo eius anirnum iratum, offensumque 
Uniret . Tarn forte sanctissimi dies adpro- 
pinquabanty quibus Sacerdotes memoriam re- 
colunt acerbissimae Christi necis , qui sala- 
tem nobis suo interi tu dedit ctc. Qui sembra 
che egli voglia farci credere , che il caso, o per 
meglio dire, la morte del Card. Giovanni av 
venisse presso la Settimana Santa, quando che 
al tempo della di lui morte era ella sì remota, 
ed egli stesso noi dovea ignorare ; oltre di che 
non più morto egli sarebbe nel i56a. ma nel- 
r anno dopo , il che pur sarebbe falso. Quum 
ideo ( prosegue egli u due) sibi blandiretur 

5 
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ea de re Magni Ducis animum posse amoli ri r 
Grattarti ad patris pcdes ventarti impluratu- 
rum adduxit . At truculentus homo salutari 
uxoris Consilio nequaquam se injlexit, atque 
ut exitiali proposito dcserviret , extracto 
breviore gladio infelicissimi juwnis pectus 
transfodit , quo horrendo aspectu percussa 
mater , exanirnìs fui mi procubuit , et obiit . 
Dunque tutti tre estinti in un sol giorno? Tutti 
tre morirono , e il dimostrerò in seguito, in 
tre distinti tempi, e quel che più monta, di non 
violenta morte , come spacciarono alcuni ma- 
ligni impostori . Lagnasi ivi perfino , che Pier 
Vettori costretto fosse a tacere sì fatto caso e. 
nell'orazione , che recitar dovea pe'i di lui fu- 
nerali in S Lorenzo, c nell'altra pure in lo- 
de di Donna Eleonora di lui madre: in qui bus 
( orationibus ) rem acerbam , ne omn'bus pae~ 
ne saeculis inauditam , atmcitaùr.m casus , 
ornnem aliam fortunae iniqutatem superan- 
ti?, dissimulare coaclus est. Testimonianze, e 
non gratuite asserzioni ci vogliono per persua- 
dere , e per ben convincere in un affare di sì 
alta importanza, da cui la fama dipende di uno 
dei più distinti Monarchi di quel secolo. Questo 
divieto soltanto, se avesse egli avuto la possi- 
bilità di trovare, e di pubblicare, più che 
sufficiente mi sarìa stato per concorrere seco 
lui , ma questo non comparve mai , nè mai 
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comparirà; dunque, ancorché v'interponesse la 
sua autorità 

// Despota di Quinto , e 7 gran Soldano , 
io noi crederò mai . Ed infatti eccotie le mie 
prove non dedotte da capriccio . Sappiasi or 
duoque , che il Card. Giovarmi indubitata- 
mente morì ai 20. Novembre i5tia., uè prima, 
nè dopo , e le testimonianze sono inappella- 
bili . Cosimo, appena egli morto, informando di 
Livorno il figlio suo Principe Francesco , che 
allora era in Spagna , con lettera di proprio 
pugno in data dei ai. Novembre di detto anno, 
esistente nell' Archivio Mediceo , tra le molte 
altre cose relative al di lui stato giornaliero, e 
prima, cliV morisse, cosigli scrive: // Cardina- 
le tuo fratello il venerdì notte , o sia il dì ao. 
a dodici ore passo ali* altra vita con quella 
bontà , e conoscimento di Jpio ec. Ciò com- 
bina precisamente con quanto registrò fin d'al- 
lora nel suo Diario Fiorentino ms., originale 
presso il Sig. March. Giuseppe Pucci, Agostino 
di Iacopo Lapilli Sacerdote Fiorentino, e Bene : 
fidato della Metropolitana, diligente quanto al- 
tri mai nel notare ivi tutto ciò,che ai suoi tempi 
avveniva. Egli or dunque dice : „ A dì so. di 
Novembre i5Ga. in venerdì notte circa a ore 
dieci morse il Reverendissimo Cardinale defe- 
dici Do u Giovanni figliuolo del Duca Cosimo 
di età di anni 19., e mesi 2. in Livorno, il quale 



68 

era stato con suo padre , et madre , et fratelli 
per le Maremme di Siena un mese*, et arri- 
vato a detto Livorno di subito amalò , et mor- 
to lo spararono, et trovorno tutti li intcriori 
bel I issimi ,e si disse li cadde una posta (sec)dalla 
testa, et la malattìa sua non fu mai conosciu- 
ta . Portorno il suo cada vero nel Duomo di Pi- 
sa , e li feciono le esequie . Arrivò detto suo 
cadavero qui in Firenze a dì 24- di detto No- 
vembre a ore 20., et il Capitolo di San Lorenzo 
li andò incontro itosi 110 alfa porta a San Friano 
insieme con li Frati del Carmine, e lo messono 
nella Chiesa di detto Carmine, e lì stette per 
infin al li 25. detto, et il giorno di S. Caterina 
con tutto il Clero si portò in San Lorenzo . 
Raunossi tutto il Clero in Santo Spirito. Re- 
citò la orazione Piero Vettori latina in San Lo- 
renzo „ . Fin qui il Lapini . 

Nèpiùdiligenti, ne più veridici furono i nostri 
nel determinare il giorno emurtuale diDonGar- 
zìa di lui fratello; anzi quegli, stesso, che potea, 
e doveva più d'ogni altro darcene un sicuro, ed 
autentico riscontro, per avere avuto tutto l'agio, 
e tutta la balia di svolgere a foglio a foglio l<; 
carte preziosissime dell'Archivio Medicei), egli 
stesso la sbagliò all' ingrosso nella sua Istoria 
del Granducato avendo la di lui morte anti- 
cipata di giorni sei, il che però, a dire il vero, 
non arreca al mio scopo sì fatto sbajlio pregiud- 
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zio alcuno, anzi il conferma più, e lo avvalora. 
Altri pur la sbagliarono, ma a occhi veggenti, e 
a tutta malizia . Sappiano eglino adunque, che 
il vero, e indubitato giorno emortuaie di Don 
Garzi;) fu il dì ia. di Dicembre indicato ancora 
nella Vita di Cosimo scritta dali'Avv. Lorenzo 
Cantini a pag. 4 2 4> e l'istesso Lapiui cel 
conferma nel prelodato suo Diario con queste 
precise parole: „ A dì ia. di Dicembre i56a. 
iu sabato circa a ore a3. morse in Pisa Don 
Garzìa figliuolo del Duca Cosimo (i). Arrivò qui 
in Firenze il suo cadavero in cassa coperta di 
velluLo nero a una ora di notte in circa alti 

■ 

i4- detto , et senza pompa alcuna lo portorno 
in San Lorenzo , dove era ancora la Capanna 
( o sia Catafalco ) grande, e, collocatolo sotto, 
dissono 1' V Ri zio solito , et di poi lo posorno 
dove li altri in Sagrestìa vecchia . Dio abbia 
auto V anima sua. Aveva detto Garzìa fatti con- 
formi al suo nome (2) „ . Fu però per lui un 



(1) Il Som. Pont. Pio iv. di sì fatta perdila tic fu 
inconsolabile, singolarmente perché alla morir del 
Conte Borromeo suo nipote avrà disegnato di richia- 
marlo a Roma , dan-li in moglie la di lui torcila , e 
conferirgli V i stesse Cariche , che esso occupava . 

(2) Fu tumulato nella cassa stessa, ov' era sepolta la 
di lui Avola , e '1 fratello tuo Card. Ciò., come risulta 
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grande onoro Y esscro stalo pubblicamente lo- 
dato da Leonardo Salviati , il quale tanle cose 
e* seppe trovare , che quantunque egli non ol- 
trepassasse allora gli anni a3., gli fu di mestieri 
dividere in tre giornate la sua Orazione , la 
quale in Ire orazioni separatamente impresse 
vidde la pubblica luce, la prima , e la se- 
conda in Firenze i56a. per i Giunti in 4-, e 
la terza nell'anno successivo per i medesimi 
in 4*» e sono tutte tre di una grande rarità . 

Sicché riepilogando a maggior chiarezza , e 
precisione il sin qui detto , risulta , e ad evi- 
denza apparisce esser egli morto il Card. Gio- 
vanni ai ao. Novembre i56a., Don Garzia ai 
1 2. del mese successivo , e 1 a Duchessa Eleo- 



dalia seguente iscrizione , che al dì fuori leg^ asi a' di 
nostri avanti che trasportala la si fosse in altro luogo: 

D. 0. M. 

Maria Salvietta Cosmi Medici* Florentiae 
Et Salarimi Ducis mater 
. Et Joannes S. R. E. Cardinali* 

Vna cum Garzia fratre 
Ambo mirificae indoli* adolescente* 
Et ejusdem Cosmi fili 
JJic ad tempus quiescunt . 



nora di loro madre ai 17. di questo stesso mese, 
-come in seguito faTÒ vedere . Or dunque, dico 
io , inereudo sempre alla narrativa dell'atroce 
preteso caso fattacene dal Muratori , conforme 
però nella sostanza a quanto altri ne dissero , 
se il Cardinal Giovanni morì in esso giorno, 
in esso pure, o al più uel dì successivo, a 
«fetta loro dovrìa pur esser morto Don Garzìa, 
mentre al dir del Muratori di ciò avvisato 
Cosimo fece segretamente portare il cadavero 
in una stanza , e colà chiamo Garzìa . . . , H 
quale arrivato cominciò il sangue dell'estinto 
a bollire ( credal Iudaeus Apella , non ego ), 
e ad uscir dalla ferita; e Cosimo dando nelle 
furie , presa la spada di Garzìa y colle pro- 
prie mani l'uccise (1); ma questi sopravvisse al 
I ra lei lo giorni ventuno essendo morto di mor- 
te non violenta ai 12. Dicembre dell' istesso 
morbo pestilenziale acquistato nella Maremma 
Pisana ; dunque il fatto narrato da cento pen- 
ne , e cento , e ripetuto per noti fini con gioja, 
e con sentimento di persuasione ai dì nostri , è 
una solenne nefandissima impostura inventata 



Questo fatto romanzesco Lia servito ai dì nostri 
«oggetto per un 'Poema, c per una Tragedia . L' au- 
tor dei pruno , che è distinto in x. Canti, <■ M. Alerò, ed 
ha per tìtolo Cosine de Medicis Gran IXtic de Tu- 
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di pianta dai nemici <ii Cosimo per decimar- 
gli quella somma riputazione , che di lui per 
tutta quanta V Europa si avea , e a tutta ra- 
gione , e per farlo comparire d'un cuore spieta- 
to. Il Muratori stesso dopo aver riferito ìslori- 
camenle, e senza partilo colai fatto, termina con 
dire : Se questo sia verità, o bugìa, noi so 
tlir io . Per bugìa il riconobbe anche il Tuano, 
però non si curò neppur di farne molto nella 
sua celi iratissima storia condotta dal 1 545. al 
1607. INè è punto da credersi intorno a ciò quel 
che gratuitamente scrisse il Cav. Ant. Filippo 
Adami a pag. 53. del suo Prospetto di una 
nuova compilazione della Storia Fior, da' suoi 
principii fino all' estinzione della lì. Casa 

■ 

scane , ou la nature ouiragéc , et vengèc par le 
Crime etc. A Paris 1774. chez Gucffier in 8. L'au- 
tore «Irli' altra c il Sofocle Italiano, il quale in ossa lìgu- 
la, che Don Gai zìa uccida il suo fratello, ch'egli appel- 
la Diego senza conoscerlo ; 1' uccisore poi è trafitto 
in scena su gli occhi della madre dal suo proprio pa- 
dre , dipinto per un tiranno esecrabile . Questa Trage- 
dia però , ove traspira tutto i! suo fiele contro la Mo- 
narchia, al pari, e forse più ancora delle altre sue, è 
stata giudicata non esser delle più felici . Ne comparve 
un'altra , ma di minor valore intitolata La Beai Me- 
dici de di autore anonimo pubblicata in Firenze per 
Gaetano Cainbiagi 1777.' Iw 4* 
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de 1 Medici , Pisa 1758, in 4., ove senza reca- 
re documento alcuno a suo soccorso scrive così: 
„ Non mi è ignoto, che a motivo di non trovarsi 
noi la. prima edizione dell'Istoria accreditatissi* 
ma del Piesidenle Tuano la pai ticolarità della 
riferita uccisione , inserita posteriormente in 
quella fitta dopo la di lui morte a Ginevra , 
cagionò , clie anco gravi autori ne dubitassero; 
ma il silenzio del Tuano non può ad altro 
attribuirsi , che alle \ ren.ure usate da Cosimo 
por disseminare , e f*«:i r< rrer la voce anco nei 
lontani paesi , che Don G^rzìa fosse all' altra 
vita passato per sola indisposizione sopravve- 
nutagli „ . E così osa ragionare un uomo di 
lettere ? E perchè non concorro nel di lui 
sentimento uè un Bastiano Sanleoliui (e non 
Sanleonini come ivi dice a pag. 54- ) nelle 
Azioni Cosmiane , nè un Lucio da Bruxel- 
les nella sua Origine di Firenze, e della 
Famiglia de' Medici , debbono eglino dirsi 
mendaci senza lìmiti , e senza velo! E per 
uu coutraggenio sì palpabile inverso Cosi- 
mo, e la gloriosa Medicea Dinastìa poteasi 
da lui dire di più falso , eh' ai suoi dì special- 
mente fu una sì grande sterilità di storie , 
e di storici , che tolte le poche notizie , che 
ci lasciarono .... non vi sono storie di me- 
rito nè impresse , nè inedite , quandoché ne 
ridondiamo di troppo ? ed 10 stesso le ho nu> 



menile ad una ad una nella Bibliogra/ia sto- 
rico ragionata della Toscana . 

Sarebbe ora desiderabile , che per rinforzo 
di quanto ho io fin qui detto, comparissero alla 
luce certi documenti a ciò relativi , dei quali 
parlando il Pelli nel T. u. pag. 97. dei Sag- 
gio I storico della li. Gallerìa dice, dopo aver 
egli narrato il tatto, ma poiché non giova mol- 
tiplicare i delitti , e meno V inventargli , vo- 
lentieri porterei juori de* documenti auten- 
tici, che ho in mano per smentire un tal rac- 
conto y se il farlo non fosse un oggetto troppo 
distante dalla materia , che tratto in questo 
mio scritto , e se non sperassi di veder presto 
dimostrata la falsità del medesimo da altra 
penna. In mancanza però di essi non mai pub- 
blicati documenti punto vacilla la mia dimo- 
strazione . 

E qui mi protesto di non avere con si fatta 
difesa avuto altro in mira , ebe di disascon- 
dere dopo si lungo tempo , e di rivendicare hi 
pretta verità, di smascherarne a tutta possa 
T impostura , e di inspirare in tutti verso di 
lui una maggiore stima , e riguardo , e più 
gratitudine, non potendo alcuno ignorare quan- 
to mai questa nostra città , anzi la Toscana 
tutta, le Lettere, le Arti, la Lingua Toscana, e le 
Scienze gli ateno debitrici . Non voglio per al- 
tro negare esser egli stato in tempi si torbidi 
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quanto giusto , altrettanto risoluto, ma coolm 
chi ? contra i rivoltosi , contra i cospiratori , e 
disturbatori della pubblica quiete, e contra chi 
bramava di sb alzarlo dal Trono, e di torgli 
sacrilepamente la vita , e però ben disse in 
un suo bel sonetto, cui riporterò in seguito, in 
di lui lode il Cav. Gino Ginori : 
l ndici lustri al mondo 

CK ei visse a' rei terror, de' buoni schermo. 

• , •••.*«. » 

• • • » • 

• '»■ • ' , N 

Leonora di Toledo . 
nel i56a. 

L. * 1 . B 

eonora di Toledo, moglie di Cosimo i. 
trafitta dal dolore di aver perduti i due suoi fi- 
gli il Card. Gio., e Don Garzìa in elà ti gio\ t ni- 
fe, e l'un dopo V altro , e in sì breve intervallo, 
morse in Pisa , per usare I' espressione istessa 
del Lapini nel suo Diario Fior, nis., ai 17. di 
Dicembre i56a. in Giovedì a ore 2. di not- 
te (1). „ À dì 20. detto in Domenica sera a un' 



(1) In lode di tulli e tre fu fatta, c recitala da Gio. 
Guadagni un* Oi aliene , che si è ma raiissima , ed l a 
questo titolo: In Obi tu loannis Med. ò'. B. £. Card., 
Gar tìac fruir is , Eleonorae jacmime Tdetanac 
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ora di notte io circa , prosegue egli a dire, ar- 
rivò qui in Firenze il suo cada vero in cassa co- 
perta di velluto nero con croce rossa attraverso, 
accompaguala da gran comitiva di Cortigiani a 
cavallo con forse i5o. lorde gialle, e la por- 
torno di subito in S. Lorenzo ponendola sotto 
la Capanna grande accesa cantando I' Vffìzio 
solita ; di poi la poseno in Sagrestia vecchia in 
un deposito , e lì si sta , e a 28. detto si cauto 
il vespro de* morti con il Vescovo Nerli , che 
fece 1' Vlizia, e Canonici del Duomo, con i Ma- 
gistrati (1), e la Capanna grande accesa per il 
solo vespro, e a dì 29. detto in detto S. Lo- 
renzo si fecero le essequie . Per la detta can* 
tossi tre Notturni , e dipoi la Messa figurata 
con grande cirimonie . Fece V Orazione latina 
Piero Vettori ; non vi fu simulacro, ma piena 
la Capanna grande di lumi con copia grande 



pracstantì ssimac matris, et Cosmi Medicis ctCè 
Ducis optimi , conjugis . Ad Frauciscwn Med, 
Princ. praeclariss. Munitine Carpelanorum a Io. 
Guadagnio etc. Idibus Jan, 1 563. habita laudatio. 
Florenliae 1 563. a pud. Bartholomaeuui Sermar. 
lellium in \. 

(1) Io altre mie memorie mss. diecsi , che non solo 
intervennero tutti i Magistrati , ma eziandio il Sena- 
to , il Consiglio di Stato , e la Nobiltà Fiorentina . 
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di cera , e la cirimonia la fece il Vescovo de' 
Nerli insieme con quattro Canonici del Duo- 
mo „. La predetta Orazione comparve in luce 
con questo titolo : Laudati o Eleonorae Cosmi 
Medices Floren. et Sen. Ducis , uxoris, quae 
habita est ir. Kal. fan. Florentiae in Acde 
D. Laurentii . Fiorentine i5Gj. apud Lau- 
rent. Torrentinutn in 4- (i ).Fu essa quindi tra- 
dotta in lingua Toscana da Niccolò Mini , e 
stampata ivi nel i563. per i figli di Lorenzo 
Tor remino in 4. con Dedica a Vincenzio Malpi- 
ghi. Fu questa Granduchessa, oltre di una rara 
bellezza , dotata ancora di particolari virtù . 
Il Cini ne fa di lei il più grande elogio a pag. 
460. del Uh. v. della Fita dì Cosimo . Ed in- 
fatti ella era saggia, prudente, di grand'anirno, 
generosa , e quei che più monta, religiosissima. 
Cristoforo Bronzini nel suo libro della Digni- 
tà , e Nobiltà delle Donne di lei parlando 
nella Settimana 1. Giornata iv . pag. 124. le fa 
il seguente elogio: Ebbe questa Serenissima Si- 



(1) Fu pur lodata con latina Orazione funebre da 
Gio. Batt. Adriani , e da Pietro Perondini , ed ambe- 
due furono dal medesimo Torrcntino pubblicate nel 
1 563. in 4. La seconda habita ad Populum Praten- 
si m in Funere etc. ut. Kal. Jan. i56a., è di una 
grande rat ita . 
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gnora V andar grave , lo star riverendo , il 
parlar dolce, pieno di sapore , la faocia chia- 
ra , e la vista angelica , e tutte le altre bel- 
lezze , che si leggono essere state nelle più 
celebrate Donne , pero molto amata , e meri - 
t amente dal Serenissimo suo mi rito . E in 
altro lu Mu dopo aver detto, che ella era molto 
perspicace, e vedca assai al di là del momento 
attuile, per lo che er* consultata dal Marita 
ne a 'li affari più gravi di Stnto, e che molti era - 
no rimasi alla di lei risoluzione, aggiunge che 
Cosimo aveane tale stima , ed affezione , cbe 
di lei e^li parlando dicea , che non solo am i- 
va lei , guanto moglie fosse potuta da marito 
amarsi , mi che nel c%or suo gioiva , e si ri- 
putava sommamente felice, che gli fusse tac- 
cato in sorte una donna compita di tante per- 
fette qualità j e una delle belle , e graziose , 
che si trovasse , saggia , discreta , onesta , e 
magnanima , quanto la mtura creasse giam* 
mai . Oltre a tutto questo , gareggiando col di 
lui consorte, protesse molto gli Vomini di let- 
tere , e le Arti . Tutto questo detto sia per un 
contrapposto il più auteutico , come che non 
scritto da perso ua sospetta ; né nazionale, a 
quanto al suo solito ne ha scritto nella ma- 
niera m la piùodiosa.uuo scrittore dei dì nostri . 
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• • * 

Michelangiolo Buonarroti 
nel 1 564. 

• 

!Magni6che oltre modo furono I' fc*equie 
fatte per Y immortale Michelangiolo Buonar- 
roti nel di i4* Luglio i5G {-, per quel Buonar- 
roti , che la natura nel formarlo sembra , che 
volesse portar le Arti liberali fino al punto, in 
cui dopo il di loro risorgimento poteano giu- 
gnere , giacché quel segno , ove egli portolle, 
non fu passato ; per quel Buonarroti , a cui 
l'antica Grecia non può contrapporgli altro, 
che a uo tempo stesso esercitasse con tanto 
plauso le tre Arti sorelle ; per quei Buonarroti 
in fine, di cui converrebbe dir tanto, ma è. 
meglio dir poco , ed iuvitare gli uomini , ec- 
cettuato il Milizia , che con critica microsco- 
pica ne ha orgogliosamente cercato i difetti, a 
contemplar le sue Opere, che ne fanno il vero 
elogio (i) . L' Accademia nostra del Disegno , 

■ 

(0 Tra i m0,t » » *" ne hanno ai dì nostri scritto in di 
lui lode, molto c a valutarsi il Chiariss. nostro Sig. 
Gio. Batista Niccoli ni autore Del Sublime , e di Mi" 
chelangiolo Discorso da lui recitato nella R. Acca- 
demia delle Belle Arti ucil' anno i8a5., c pubblicato 
nel!' anno iitcsso nella Stani pei u Piatti in 8. 
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alia quale fin d'allora malagevolmente altra 
trovar poteasi uguale in Italia , e in Europa 
ancora , superiore non mai , e però appellata 
da Benvenuto Cellini nobilissima, virtuosis- 
sima , e divinissima , sentita con iuconsohibile 
dolore la di lui morte avveuuta in Roma il dì 
17. Febbrajo in età di circa 89. anui, pensò , 
e risolvè , giacché lo si avea di già acclamato 
per suo primo Accademico, di onorarne la me- 
moria con Esequie, nelle quali più spiccar 
dovesse l' ingegno, e 1' arte , che la magniG- 
cenza , e la spesa ; ma ciò non ostante , come 
osserva il Vasari , si vedde , che la magnifi- 
cenza fu uguale all' opere, che uscirono dalle 
mani degli Accademici , e che quella ono- 
ranza fu non meno veramente magnifica, che 
ingegnosa, e piena di capricciose , e lodevoli 
invenzioni . Quattro furono della medesima i 
Deputati , cioè , due pittori , e due scultori , 
tra i primi Angiolo Bronzino, e Giorgio Va- 
sari, e tra i secondi Bartolommeo Ammannati, 
e Benvenuto Cellini , affinchè col loro Luo- 
gotenente Mons. Vincenzio Borghini ottenes- 
sero dal Duca Cosimo, che in Chiesa nostra 
elleno si eseguissero (1) , che Benedetto Var- 



(1) li Pignoni nel V ri. re. pag. ao6. della sua 
Storia della Toscana ce. dice , che dette esequie ce- 
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cW Poesie V Oraxione funebre r * che e que- 
stura « prestar volesse quel favore , ed aju- 
toj che fosse st^tà necessario (i). Tutta fu loro 

* *" 

*-l..jJ t | ,' .* i. i .»«*•< ••' 

lebcate furono in S. Maria del Fiore , o sia nella Me- 
tropolitana fiorentina . Vn abbaglio sì vistoso non ha 
Eisogrib dlesser e smentito t 

Asfalta inchiesta pienamente condiscese il G. 
I). Cosimo colla seguente lotterà diretta all' Accademia. 
Carissimi nostri, siamo molto coutenti di satisfar 
pienamente alle vostre petizioni, tanto è stato sem- 
pre <V. affé zzi otte, che noi portiamo alla rara virtù 
di Michciagnolo Buonarroti , e portiamo ora à 
tutta la processione vostra :j>erò non lasciate di 
eseguire quanto voi avete in proponimento di fare 
per t esicqtue di lui, che noi non manclteremo di. 
sovenire a* Insogni vostri : e intanto si é scritto a 
M. Benedetto yaìxtii per P oratione , callo Spe- 
daìingo quello di più , che si sovviene in questo 
proposito . E state tani. Da Pisa il di 8. Marzo 
*5é& Scrisse p*re per l'orazione suddetta a Mess. 
Benedetto Yarcjii la seguente lettera; Mcsser Bene- 
getto nostro carissimo, P affetzione che uoi por- 
tammo alla rara virtù di Michciagnolo Buonar- 
roti , ci fa desiderar che la memoria di lui sia 
onorata , e celebrata in tutti i modi possibili; però 
ci sarà cosa grata , che per amore nostro vi pi- 
gliate cura di fare P oratione , che si ara da re- 
citare nell\ Esequie di lai, seconda Pordin, preso 
JaUl deputati del? ÀccailtMiL , e. iratissima se 

: 1 o 



8* 

accorciato da quel magnanima Sovrano, mece- 
nate magnifico , e generoso , e protettore vi- 
gilantissimo degli Artisti , e di tuUo quel che 
1 contribuir poteva all' aumento delle belle Ar- 

ti . Allora tutti gli Accademici a gara ultro- 
neamente si offerirono di operare col massimo 
impegno quanto venisse loro ingiunto , Fu 
eretto pertanto un ben il teso , e nobile Cata- 
falco , e la Chiesa tutta apparata in co» ma- 
gnificenza , e ornata di statue > e quadri rap- 
presentanti diverse cose , e specialmente le di 
lui principali azioni . Il tutto ce lo ha minu- 
tamente descritto il Vasari nella di lui vita , 
dove alla png. 3^0. soggiunge „ in «o»al modo 
essendo apparala la Chiesa , adorna di lumi, e 
piena di popolo in numerabile, per essere ognu- 
no , lasciata ogni altra cura , concorso a sì ono- 
revole spettacolo, entrarono dietro al Luogo- 
lenente dell' Accademia accompagnati dal Ca- 
pitano, ed Alabardieri della Guardia del Duca, 
i Consoli , e gh % Accademici, ed in somma tutti 
i Pittori , Scultori , ed Architetti dì Firen- 
ze ( i) , i quali poiché (bruno a sedere , dove 



saia recitata per t organo postro* )B state sano. 
Dì Pisa li 9. Marzo 1 563. 1 

(1} L' Adriani nel lib. xvut. della tua Istoria pag. 
7 1 9. dice : Concorse alia pompa tutta V Accademia 
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fra il Catafalco, e Y Aitar maggiore erano stati 
iiuona pezza aspettati da un numerò infinito 
di Signori , e Gentiluomini , che secondo i 
meriti di ciascuno erano stati a sedere acco- 
modati , ai diede principio a una solenni. ss» ma 
Messa de' Morti con musiche , e cerimonie 
d'ogni aorta ; la quale finita salì sopra il per- 
gamo il Varchi , che poi non aveva fulto mai 
cotale uficio , che egli le fece per la Illustris- 
sima Signora ( Lucrezia ) Duchessa di Ferra- 
ra , figliuola del Duca Cosimo, e quivi con quel- 
la eloquenza , con quei modi , e con quella 
voce , che proprii,e particolari furono in oran- 
do di tanto uomo, raccontò le lodi , 1 menti , 
la vita , e T Opere del Divino Michelangelo 
Buonarroti „ . Essa Orazione fu col seguente 
titolo posta in Uice: Orazione funerale fatta, 
e recitata nelV Esequie di Michelangelo Buo- 
narroti in Firenze nella Chiesa di S. Loren- 
zo indirizzala al Molto Mag. e Reverendo 
Afona. M. / 'incen zio Borghi ni Priore degli 
Innocenti. In Firenze 1 5G4* appresso i Giunti 
r+"lr , ti 4m s. ri. ru! 1 it»:i if. : >o <. p 

, • I • *• • 

del Disegno , che era una brigata di forse ottanta 
de 1 più nobili Artefici della città > amati , e. fasto- 
riti dal Duca Cosimo , che spesso insidie si r.tu 
Mvaw> a maggior /rajt&io,'*: JcM Jrtc loro . 
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pure dello non corrispondere al soggetto , che 
N^lii loda , nò alla faina dell'autore. Nell'anno 
istesso comparve pure la descrizione di essa 
Esequie scritta da Iacopo Giunti col titolo : 
Esequie del Divino Michela gnolo Buonarroti 
celebrate in Firenze dall' Accademia de'Pit- 
tori , Scultori , et Architettori nella Chiesa 
di S. Lorenzo il dì 14. Luglio i5(>4. In Fi- 
renze appresso i Giunti i5(>4- in 4. libro ra- 
rissimo. Di questa descrizione a preferenza 
dell'altra del Vasari, perchè assai comune , 
mi piace di dare la porzione la più interessante, 
che la memoria ravvivi di sì sontuose esequie , 
ed onora n za, la quale, al dire dell'autore slesso, 
è non me/w stata veramente magnifica , che 
ingegnosissima . e piena di capricciose , e lo- 
devoli invenziorù , anzi diro più oltre , regia, 
ed onorai issi ma . 

„ Fu dunque in ultimo dato cotale ordine , 
che nella £ìave di mezzo di S. Lorenzo, di 
ri 10 pel lo alle due porte de' fianchi , delle quali 
una va fuori , 1' altra nel chiostro , fusse ritto, 
come m è l'alto , il Catafalco di forma quadro , 
allo braccia venlullo con la Fama , che ha in 

go esordio invece di quello, che sta nella raccolta 
delle su il d. Orazioni , td alla fine e più lunga di quasi 
sei carte . 

m ; • »* * . ' » -« . . s» ....... • 
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cima , e lungo undici , e largo nove . In ani 
basamento dunque d'esso catafalco, alto dr 
terra braccia due, erano nel!» parte , eh* 
guarda verso la porta pnnci^le della chiesa , 
posti due bellissimi fiumi a giacere , figurati 
V uno per Arno , e l' altro per il Tevere . to- 
no aveva un corno di' dovizia pieno di fiori , 
e frutti , significando per ciò i frutti , che dalla 
nostra citta In queste professioni sono nati , i 
quali tanti , e tali sono slati , che Hanno ripie- 
no il mondo, e particolarmente Roma di 
slruordiuuria bellezza • Il che dimostrava be* 
Missino T aKrb fiume figuralo) come si è' détto, 
per il Tevere, persocene, stendendo^ eg»i un 
bracc»o,si a*eva p«e e te mani de' fiori, e 
frutti avuli' dal corno dì dovizia del fu-me 
Arno , c\\r -li giaceva r caino-'» e dirimpetto . 
Veniva a dimostrare ancora il Tevere , goden- 
do debutti d' Afro , che Micheli.gnoto è vi- 
vali) gran parte dkg|i anni suoi a Roma , dove 
ha fatto quelle maravigli, che fanno , e faran- 
no sempre stupire il mondò . Tacerò , che si' 
come Arno aveva a canto un Leone, cos< ave- 
va il Tevere la Lupa, e i piccioli Romulo , e 
Remo, perciocché si fanno sempre, con si 
fatti segni a canto, questi due fiumi . Erano 
ambidue di straordinaria grandezza , e bellez- 
za , e 1' uno , cioè, il Tevere di mano di Gio- 
vanni di Benedetto da Castello, aMievo del 
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Bandiueilo, e l'altro di Batista di Bene- 
detto allieto dell'Àmmannato , V uno , e V al- 
tra giovane ecceilente,e di rara espettazioiie,,. 

„ Da questo piano si aliava ona faccia di cin- 
que braccia , e mezzo cou le sue cornici di sotto, 
è sopra j e in su i canti , lasciando nel mezzo 
lo spazio di quattro quadri, i quali erano pie^ 
ni di pitture, flel primo d* essi , chtì veuiva a 
essere nella faccia dove erano i due fiumi , era 
di chiaro scuro , sì come erano anco tutte l'al- 
tre pitture, quando il Magnifico Lorenzo vec- 
chio de' Medici riceve nel suo giardino Mi- 
chelaguolo fanciullo , aveudo veduti certi saggi 
di lui i che aeceunavanó in que' primi fiori , i 
frutti j chi 4 poi largamente sono usciti della vi- 
vacità , e grandezza del suo ingegno. Fu il 
Magnifico Lorenzi, come la tutto il mondo , 
splendore d'Italia, e non solo libéralissimo gen- 
tiluomo , ma unico refugio , e benefattore di 
tutti i virtuosi , che noli pure si esercitavano 
ne«li studiì delle lettere , ma in qual si voglia 
altra laculiù d' ingegno : perciocché dove ve- 
deva 4 scintilla alcuna di virtù , non restava di 
favorirla, e aiutarla ; e a questo fine, infra 
1' altre* cose , avèva in un suo giardino in sulla 
piazza di San Marco rizr/uto uno studio di vir- 
tuosi Artefici di pittura, e di scultura i e quelli, 
che per povertà iion potevano aiutarsi , erano 
da lui sostentali cjn salarli , e altri donativi . 
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E perchè non inauOs.se occasione alcuna al 
ben fare , oltre a quella virtuosa , e generosa 
emulazione , che nasce fra i giovani , che ope- 
rano a concorrenza , vi erano maestri esperti, 
che indirizzavano qua' giovani per la I nona 
\ la . Fra questi fu eletto Michelagnolo , e qui 
si crearono le radici <lelja grandezza sua ; on- 
de se chi dà cagione a una cosa si può dire ira 



a 











che danti" queste Arti ricevuto, per le mani 
di Michelagnolo , dal veramente Magnifico Lcr 
renzode' Medici , dalla cui magnificenza quan r 
rio. non avesse mai altro commodo , nè aJtro 
he uè ricevuto il mondo , che ne ricevette infi- 
niti , e grandissimi , non è questo solo , e raa- 
ra vi gì io A) , e d'eterna, e (T immortai gloria 

diluissimo „ ? ' jAj t itll ii'l^^KE 

,,Cotale storia dunque si conteneva nel primo 
quadro, dipinto da Mirahello, e da Girolamo 
del Cruci fissa io , così chiamati , i qnali , come 
amicissimi , e compagni presono a fare questa 
opera insieme , nella quale con vivezza, e pron- 
te attitudini si vede il Magnifico Lorenzo ri- 
tratto di naturale , ricevere graziosamente Mi- 
chelagnolo fanciulletlo tutto reverente, nel suo 
giardino , ed esaminatolo , ad alcuni Maestri , 
che gì' insegnassero , consegnarlo . 

„ Nella seconda storia, che veuiva a essere, 
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continuami» il medesimo online , volta vervi 
la porta del fianco , che va fuori , era filmalo 
quando dopo l'assedio di Firenze fu Michela- 
gnolo, contra 1' openione del volgo, che pen- 
sava , che Papa Clemente fusse adiralo con 
esso lui, per essere comune credenza lui essersi 
anzi accostato alla parte contraria che no, 
chiamato da Sua Santità, la quale, come cono- 
sceva i begli ingegni , e gli uomini virtuosi , 
cosi sapeva riconoscergli ,, . -jftur. \ 

„Ènori solo assicurato per levare ogni sospet- 
to a lui, e agli altri ogni dubbio, ma messo ezian- 
dìo in opera alla Sagrestìa nuova, e Libreria di 
S. Lorenzo'. »Jfe\ la quale sagrestia fece quelle 
.statue , che sono ( per dirlo in una parola ) 
divine . e delle quali non ha veduto il mon- 
do , nè vedrà forse per 1' avvenire alcuna cosa 
più bella . Vedevasi in questo quadro di mano 
di Federigo per nazione Fi a mingo detto del 
Padoano, e se bene ha in questa città moglie, 
e Y abita come patria, fatto con molla de- 
strezza , e dolcissima maniera , Miche-lagno lo 
che mostra al Papa la pian la «Iella sagrestia 
nuova . E dietro lui , parte da alcuni angiolet- 
ti , e parte da altre figure, erano portati i mo- 
delli della Libreria , della Sagrestìa , e delle 
Statue, che vi sono o^i finite . Ed ogni cosa 
era- così bene accomodala , e con lauta dili- 
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gente lavorai , ébé ne* «peate foluto t««JeT 
meglio . £ «li veto ttoft ài aarvbbe da <joat ti 
voglia vlt#o in dò* potuto meglio disperare 

„Nel Cerio quadrw, che pa.>jii(I^ come gli al- 
tri detti 901 pf.fUO pittl^j bardava l'Alta* 

maggiore», ew on gt»*4e Epitaffio Latino, 
composto dal douissimu Pier Vettori , ri ètti- 
timento dèi quale era late in questa nostra 
lingua,,. ,|^# • 

„ L'accademia de' Pittori, Scultori, é Ar- 
thUettori , col Jàvore % e «<« tu del Duca Co* 
simo de* Medici loro Caffo , e sommo protei* 
tore di queste Arti , ammirando V eccellente 
virtù Ut Mi chela $ nolo Buonarroti , e ricotto* 
scendo in parte il benefizio ricevuto dalle di* 
vine opere sue , ìut dedicato questa memoria f 
uscita dalle proprie mani t e da tutta V affé* 
ziéne del Cuor* , «U\ eccellenza, e virtù del 
maggior PUtare, Scultore , e Ardimtiore , 
che sia Mai senta. Le parole latioe erano 
queste tY 4 

„ Collegium Pìctorum , Statuari or um 9 Ar- 
chitestorum , auspicio , ópe<p*t , sibi p rompi a 
flottili Ducàs auctoris su&rutn comrtodorum 
suspiciens singularem virtutem Michae li s An- 
geli Buonarrotae ; intellìgensque quanto si- 
bi auatièio semper fuerint praeclara ipsius 
nnrrn studuit se sratum erea illum osteiti* 



9* 

dm , summit m omnium , qui unquam Juc< 
runt P. S. A, ideoque Monumentimi hoc 
suis manibus ejctructum y magno animi ardore 
ipsius memoriae dedicavit ,, . 

„Eia questo epitaffio retto da due Angioletti, 
i quaH con tolto piangente , e spegnendo cia- 
scuno una face , quasi si la tentavano essere 
spenta tanta , e così rara virtù „ . 

ii Net quadro poi , che veniva a esser volto 
verso la porta , che va nel chiostro, era quando 
nel' tempo dell' assed'o di Firenze fece Miche- 
lagnolo la fortificazione dei poggio a S. Minia- 
to , disegnata da mi , e condotta a termine , 
che guai dandosi futi a con bellissima inven- 
zione, e giudizio, ih tenuta cosa inesjmgnabi» 
le . Onesta istoria di mano di Lorenzo Sciori- 
ni , allievo, e creatura del Bronzino, non era 
se non lodevole , e bonissimo saggio di quello*, 
che si può ragionevolmente da questo giovane 
sperare . Onesta parte più bassa , e Come dire 
la Base di Fotta la macchina ai èva in ciascun 
catwfo uiv piedisfailo , che i rritava , e sopra 
ciaschednn piedestallo era una statua grande 
più che '! naturale , che sotto come soggetta , 
e vinta n'aveva un'altra, di simile grandezza, 
ma raccolte in diverse attitudini , e stravagan- 
ti. La prima, a rida od o verso l'Aitar maggiore 
a man 4 diritta era un giovane stello, rutto 
spirilo, e* di bellissima vivacità , figuralo per 
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l ' ingegno , con due nliette sopra Je t tempie , 
come .si vede di pi ii tu alcuna voi la Merco rio, e 
sollo a esso giovane era run orecchi Asinini 
una bellissima Rgora>lU. per 1' Ignoranza 
mortai inuma 'iteli' ingegno . Erano queste 
due atatue.di luano^Vim^iiiif P^jdf, Pe- 
rugia , giovane rarp , e di bellissimo , e ?iva- 
rissimo ingegnosi come non por (meste , ma 
altre sue opere iteli issi me chiaramente ne eli- 

mostrano,,. • . 'V'', , 

-v „ Sopra l'altro .piedestallo, il quale essendo* 
man ritta, verso 1' Altare maggiore, guarda 
wso la Sagrestia nuova , era una donna figu- 
rata per la principale di tutte le virtù , cioè , 
per la Pietà Cristiana, la quale .essendo d'ogni 
bontà, e, religione ripiena, non è altro, die 
uno aggregato di tutte quelle virtù , che i no- 
^Aaiiap.cjiiamflto Teologiche , e dì quelle,, 
che furono 4*1 Gentili (lette morali :,onde me- 
ritamente * celebrandosi da' Cristiani la virtù 
d' un Cria liano , ornata di santissimi costumi , 
si è dato conveniente , e onorato luogo a que- 
sta , che risguarda la legge di Dio , e la salute 
dell! anima j essendo che tutti gli altri orna- 
menti del corpo , e dell' animo , dove questa 
manchi, sono da esser poco, o più tosto nulla 
stimati « Questa figura, la quale aveva, sotto 
prostrato , e da se calpestata il vizio suo capi- 
talissinio nemico, era di mano di Valerio £ 



SUWóM Giuli r i11fu:rtéì?fcmf valente giovane , 
à^it *Ret!1siiillo i fritti ni ' i n mod » ' ra ssetta l e 
àf^Dlika Cosimo molle anticaglie , che ha 
ineritalo lode di giudizioso , e diligente seni- 
ture „ . 

,',A manca di questa in vero molto lodala fi- 
gura, cioè, verso l'altare del Sagranicnt»», n'era 
Collocata un f altra fatta giudiziosamente 1 per 
la Dea Minerva , o vero l' Arte , perdio si può 
dire con verità , che dopo la bontà , e santità 
de' éòstumi ftà quale dee tener sempre apprès- 
so à i luigi fori il primo luogo*, PArle" poi sia 
stata cpjèllà , che ha dato à questo uomo non 
solo onore , e facoltà , ina un co tanta gtorfa , 
ehe si può dire lui avere in vita godato l qiie f 
frutti ; che appena dopo* morte sogliono dalla 
faina trarre mediante P egregie opere lòWf; 
gli uomintìllustri *V valorosi, e* quello , die è 
più, avere in tanto sùpera ta P invidia , che 
senza contradizWne di' nessuno per coiYsètiso 
comune, ha it grado , e nome deTTa jìrfrfclpale, 
» è Maggiore eccellenza ottenuto , e pwqueslà 
cagione aveva sotto i piedi questa figura Piti- 
vidià , la quale era una vecchia secca, e di- 
strutta con occhi viperini, e in somma èon 
VÌSó r e fattezze, Che tutte spirava no t ossi CO , e 

veleno , era citita di serpi , e aveva una vipera 
in ina rio . Queste due statue erano di mano 
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<T un gioTinetto di pochissima età , chiamato 
Lazzaro Cala inceli da Carrara , il quale ancor 
fanciullo ha dato in questa , e in altre opere , 
così di pittura , come di scultura, onorato sag- 
gio di bello, e vivacissimo ingegno „ . 

„ Di mano d'Andrea Cdlamech,zio di questo 
giovinetto, di mano d'Andrea dico allievo del- 
l' Ani mulinato , e scultore eccellente, erano le 
due statue poste sopra il quarto piedistallo , 
che era di ri ni petto all' organo , e che risguar- 
da verso le porte principali della Chiesa , era 
andando verso l'aitar maggiore. La principale 
era figurata per lo studio , perchè quegli, che 
poco , e lentamente s' adoperano, non possono 
venir in pregio giammai ; e coloro sono ingan- 
nati fortemente, i quali credono, che una 
statua , o una figura sola , siano bastanti a fare 
un uomo famoso, o vero un bel distico solo 
un gran Poeta . Perchè in vero si come un fio- 
re non fa primavera , cosi non fa eccellente 
un uomo una sola azione , perchè la vera ec- 
cellenza , e la fama s' acquistano , non me- 
diante una sola , ma molte opere , che siano 
tutte , e buone , e parimente belle . Si sa mani- 
festamente , che dalla prima fanciullezza di 
quindici insiuo in novanta anni , mai quelle 
benedette mani di Michelaguolo si fermavano, 
o stetteno , come si dice penzoloni , e come le 
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mani , cosi non sfotte nini l'ingegnò di questo 
uomo ozioso ; e però sono da lui uscite tanle 
pitture , tanti disegni , tante statue , tanti mo- 
delli , tante fabbriche, e tante nuove architet- 
ture , che molti maestri insieme non hanno 
tanto adoperarlo • Ma che gioverebbe , o che 
piacere arrecherebbe a' belli ingegni il riem- 
piere il mondo di figure mal fatte , o di cose , 
che non a vestono nè grazia , nè proporzione ? 
Non busta operare asciai, ma è di mestieri anco- 
ra operar bene , e con ingegno, e con giudizio, 
e sapere conoscere il buono dal cattivo, il 
meglio dal buono , e l'ottimo dal meglio; 
c a quello finalmente appigliarsi ; perchè don 
quo , mediante lo studio operò Michelagnoto 
assai , e mediante il giudizio conobbe quello , 
che fusse il migliore , ha meritato d' esser con 
lo atesso simulacro dello studio onorato . Era 
questa statua un giovane fiero, e gagliardo , il 
quale alla fine del braccio poco sopra la giun- 
tura della mano , aveva duo alletto, significanti 
la velocità, e spessezza dell'operare, e sotto 
s avea , come prigione , cacciata la pigrizia , e 
ociosii; , la quale era una donna lenta, e slan- 
ca , e in tutti i suoi atti gravo , e dormigliosa ; 
e di vero essendo Y artefice di queste due 
Lei 1 issime statue studioso , e di bellissimo giu- 
dìzio , non poteva in questa onoranza , far co- 
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sa , che più , © meglio dimostrasse , die sta 
stato in gran parte cagione dell'eccellenza di 
Michelagnolo . Queste quattro figure disposte 
nella maniera clic udito avete facevano un 
molto vago , e magnifico componimento , die 
parevano lotte di marmo, perchè sopra la ter- 
ra si era dato un bianco , che tornava benissi- 
mo . In su questo piano dove le figure posa va- 
li o , nasceva u n a Uro i va basa mento pur qua - 
dro, e alto braccia quattro in circa , ma di 
larghezza, e ioughezza minore di quel disotto, 
quanto era l' aggetto , e scornicia mento , dove- 
si. posavano le dette figure, « are Vai* in ogni 
faccia un quadro di pittura di braccia '.sei , e< 
mezzo per lunghezza > e tre dì altezza . Di so- 
pra nasceva un pianò nel medesimo modo , 
che quel di sotto, ma minore , e in. sor ogni 
canto sedeva sopra il risalto d' un zoccolo una 
figura quanto il naturale , o più . Ciò arano 
4* donne, le quali per gli stromenti , che ave- 
vano , eranq facilmente conosciute per la Pit- 
tura, Scultura , e Architettura , la quarta con 
la cetra in mano , e con Tallito di Calliope , 
era benissimo conosciuta per la Poesia ; poiché 
questo eccellente Artefice ha lasciato al mon* 
do frutti non solo delle divine mani , ma an- 
cora del suo acutissimo intelletto, cioè compo ■ 
sizioni piene di gravità, e d', ingegno . Talché 
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non manco merita il suo luogo fra r i poeti, 
die si abbia meritato il primo fra gli Arte- 

"CI (l) „• 

„ Andandosi dunque dalla principale porta 
della Chiesa verso 1' Aitar maggiore , nel pri- 
mo quadro del secondo ordine del Catafalco 
cioè sopra la storia , nella quale è dipinto , 
come si è detto , il Magnifico Lorenzo ricevere 
Micbelagnolo nel suo giardino, era con bellis- 
sima maniera dipinto, per l'Architettura, 
quando Michelagnolo porta alla Santità di 
Papa Pio Quarlu il modello della stupenda 



(i) Vi ha eli non ha dubitato di dire, che a Miche- 
langelo si aggiunse per la Poesìa la quarta Corona : e elio 
se avesse esercitato la penna , come il pennello , c lo 
scarpello , e 1 arcliioeii/.olo , sarebbe stato non meno 
eccellente Poeta, clic Pittore, Scultore, ed Architetto. 
Quanto e bella , e rara I' edizione delle di lui elegan- 
tissime Rime impresse in J'ìvcuzc nel 1736. in 8. pei 
opera di Mons. Bottali , altrettanto indegna , benché* 
più abbondante , di ufi tanto Personaggio si è «niella 
fatta ( in Roma ) nel 1817. in 4. Di alcune rime inedi- 
te di tanto uomo poco fa ne feci al Pubblico un dono, 
lì qui tutto Itelo annunzio il primo di tutti il ritrova- 
mento , e P acquisto fattone delle di lui rime originali 
dal Sig. Aucl. Cav. Cosimo Buonarroti 1 ipk ne nel mar- 
gine di curiosissimi an. ddbti . 
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macchina della Cupola di San Piero di Ro- 
ma ; e come lo mostra con incredibile mara- 
viglia del Papa , e dei circonstanti „ . 

„ Aveva qncsta istoria, eccellentemente lavo- 
rata da Piero Francia pittore Fiorentino , a 
man manca il già detto simulacro dell'Archi- 
tettura di mano dello stesso Giovanni di Bene- 
detto da Castello, che con tanta sua lode fé- 
ce anco , come di sopra si è detto , il Tevere , 
uno de' due liumi che erano nella parte dinan- 
zi del Catafalco „ . 

„ Nel secondo quadro, seguitando d'andare a 
man ritta , cioè in quello che era volto verso 
la porta del fianco , che va fuori , per la Pittu- 
tura , si vedeva Michela«nolo dipignere quel 
tanto, ma non mai a bastanza lodato Giudizio, 
quello , dico, che è esempio degli scorci, e di 
tutte l'altre dilìicultà dell'arti . Questo qua- 
dro lavorato dai giovani di Michele di Ridol- 
fo tauto bene , e con tanta grazia, quanto più 
non saprei dirvi, aveva la sua iroagiue , e sta- 
tua della Pittura similmente a man manca , 
cioè , in sul canto appunto , che guarda la Sa- 
grestìa nuova , fatta di mano di Battista del 
Cavaliere, giovane non meno eccellente nella 
scultura , che per bontà , modestia , e costumi 

rarissimo „. 

„ Nel terzo quadro , il quale guarda verso 
l'Aitar maggiore , cioè, in quello , che è $up$ j 



per coronarne Miclielagnolo ; e in un motto si 
l'epitaffio del dottissimo Pier Vettori, per la 
Scultura sì vedeva Michclagnolo ragionare con 
una donna , che per molti segni si conosceva 
essere la Scultura , e parea , che si consigliasse 
con esso lei . Aveva Miclielagnolo intorno al- 
cune di quelle opere , che eccellentissime ha 
fatto nella scultura , e la donna in mano una 
tavoletta , dove erano queste parole di Boezio 
dove parla dei mondo fabbricato dal Sommo 
Dio a immagine, e somiglianza di quella idea, 
che bellissima aveva nella mente Simili sub 
Imagine formans . Questo quadro , il quale 
era con molta diligenza , giudizio, e invenzio- 
ne lavorato, era di mano d* Andrea dei Minga 
Fiorentino , e la statua della scultura , che a 
man manca gli sedea sopra il canto che guar- 
da la Sagrestìa vecchia , era di mano d'Anto- 
nio di Gino Lorenzi scultore eccellentissimo, e 
che ha molte cose a Castello , e altrove per il 
S. Duca lavorato „ . 

„ Nella quarta storia, cioè in quella, che e 
volta verso l'organo, si vedea , per la Poesia 
Miclielagnolo tutto intento a scrivere alcuna 
composizione , e intorno a lui con bellissima 
grazia , e con abiti divisati secondo che dai 
poeti sono descritte , le nove Muse , e innanzi 
a esse Apollo con la Lira in mano , e con la éua 
corona d'Alloro in capo , e coti una in mano , 
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leggevano queste parole di Dante espresse ne* 
seguenti versi ; Par. a. 

conducenti Apollo, 

E nove Muse mi dimostrali Corse. 

i • 

Al vago bel componimento di questa istoria sta- 
ta dipinta con bellissima maniera, e con atti- 
tudini , e vivacità prontissime rfa Gio. Maria 
Butteri , ehi vicina, e in sulla man manca , la 
statua della Poesia di mano di Domenico Po»- 
gini , giovane non solo nella scultura , e nel 
fare impronte di monete, e di medaglie bellis- 
sime . ma ancora nel gettare di bronzo, e nella 
poesia parimente molto esercitato (i) „ . 

„ Così fatto dunque era V ornamento del 
Catafalco , il quale perchè andava degradando 
ne'suoi piani tanto, clie vi si poteva andare 
intorno , era quasi a similitudine del Mausoleo 
d'Augusto in Roma ; e forse per essere quadro , 
più s' assomigliava al Settizonio di Severo, non 
a quello presso al Campidoglio, che comune- 



(i) Grandi elogii là di costui il Vasari nella Vita di 
Michelangiolo . In fine dell' Orìficcria di Blnvenuto 
Crlliiu si trova un di lui Sonetto , come pure nn altro 
in risposta a quello , che gli scrisse Benedetto Varchi , 
tra i suoi Sonetti Spirituali ragistrato alla pag. 9 j. 
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mente così si chiama per errore , ma al vero, 
die nelle nuove Rome si vede stampato, pres- 
so all' Antoniane . Infin qui dunque aveva tre 
gradi, dove giacevano i fiumi , era il primo , e 
il secondo dove le figure doppie posavano , e 
il terzo dove avevano i piedi le scempie ; e in 
su questo piano ultimo nasceva una base, ovve- 
ro zoccolo, alta un braccio , e molto minor per 
larghezza , e lunghezza del detto ultimo piano, 
sopra i risalti della quale sedevano le dette fi- 
gure scempie, e intorno alla quale si leggeva- 
no queste parole: Sic Ars cxtoUitur Arte. So- 
pra questa base poi posava una Piramide alta 
braccia nove; in due parti della quale,, cioè, 
in quella, che guardava la porta principale, 
e in quella , che volgea verso l'Aliar maggiore, 
giù da basso era in due ovati di rilievo la 
testa di Michelagnolo ritratta dal naturale, e 
molto ben filila da Santi Buglioni . In testa 
della piramide era una palla , a essa piramide 
proporzionata , come se in essa (ussero le ce- 
neri di quel grande uomo, e sopra la palla era, 
maggiore che il naturale , una Fama che pa- 
rea , che volasse , e insieme facesse per tutto il 
mondo risonare le lodi , e il pregio di tanto 
Artefice, con una tromba , che riusciva in tre 
bocche, la qual Fama fu di mano di /anobi 
Lastricati , il quale oltre alle fatiche , che hn 
come provveditore di tutta V opera avute con- 
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tinue , non ha anco voluto mancare di mostrar 
con suo molto onore la virtù della mano , e 
dell' ingegno ; in modo che dal piano di ter- 
ra alla testa della Fama era , come si è detto , 
1' altezza di braccia ventotto „ . 

„ Era tutta la Chiesa parata di rovesci (i), e 
di rasce nere appiccate , non come si suole alle 
colonne del mezzo, ma alle Cappelle, che sono 
intorno, il che faceva la veduta più magnifica , 
ribattendo in quel nero iL sereno «felle colon- 
ne. Ila la Chiesa di Sun Lorenzo, come sapete, 
tre navi, delle quali quella del mezzo si regge 
in sulle colonne , che sono , siccome tutte 
l'altre pietre , che adornano magnificamene 
te quel tempio , fatto dal gran Cosimo vecchio 
de' Medici, di bellissima pietra serena . Nel 
muro delle seconde navi sono le Cappelle fatte 
a uso di nicchie , ovvero di zane grandi quan- 
to è il vano fra colonna , e colonna , e sono 
messe in mezzo da pilastri, che ordinata- 
mente corrispondono alle colonne . Il quale 
stesso ordine, e proporzione di lavoro Corintio, 
osserva similmente la crociera della Chiesa 



(1 Ni l Vocabfrtario della Crusca al 5. m. cosi 
spiegasi si fatto Vocabolo , di cui non te ne adduce 
riempio alcuno: Rovescio , diciamo ancora a Spezie 
di panno lana , che ha il pelo lungo da rovescio. 
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fatta d'eccellente architettura dal gran Pippo 
Drunellescbi(i).Non era dunque alcuno di que- 
sti vani , che in sul detto parato di panni ne» 
fi non avesse qualche ornamento di pittura ; 
e il quale facendo bella, vaga * e ingegnosa 
mostra , non porgesse in un medesimo tempo ; 
e maraviglia , e diletto grandissimo. E per co- 
minciarmi da un capo „ . 

„ Nel vano della prima Cappella , che è a 
canto all'Aitar maggiore andando verso la 
Sagrestìa vecchia, era un quadro alto braccia 
sei , e lungo braccia otto , nel quale con mio* 
va , e quasi poetica invenzione era Michela- 
gnolo in mezzo , come giunto ne' campi Elisi , 
dove gli erano da man destra assai maggiori , 
che il naturale i più famosi , e que' tanto cele- 
brati pittori , e scultori antichi , de* quali eia* 
scuno si conosceva a qualche notabile segno. 
Praxitele al Satiro, che è nella Vigna di Papa 
Giulio terzo ; Apelle al Ritratto d'Alessandro 
Magno ; Zeusi a una Tavoletta, dove è figurata 



(i) Di essa Chiesa ne parla a lungo 1* antico anoni- 
mo scrittore della stia vita da me per la prima volta 
data in luce unitamente ad altra , che credeasi smarri- 
ta, del Baldinucci. Io pure ne ho di essa, e delFArcfii- 
tetto parlato abbondantemente nel T. ri. della Storia di 
essa Basilica t ma non come si conveniva . 



V uva , che ingannò gli uccelli ; -e Panasi o con, 
la finta coperta del quadro di pittura . e così 
come questi a questi , cosi gli altri ad altri 
segnali erano conosciuti . A man manca erano 
quegli, che in questi nostri secoli da Cima-} 
bue in .qua sono stati in queste arti illustri^ 
onde vi areale riconosciuto Giotto a uqa ta- 
voletta , dove si vedeva il ritratto di Dante 
giovinetto jbella maniera , clie 4 .in >( g. Croce si 
Afpcte essere slato da esso Giotto dipinto j Ma- 
laccio al, ritratto di naturale ^Donatello riat- 
to similmente, c col suo Zuccone (i) del Cam- 
panile ficcatilo. Filippo Brunelleschj con la Cu- 
pula di S. Maria del Fiore. Ritraiti poi di pa- 
tinale sena' altri segni , Fra Filippo, Taddeo 
Gadtli , Paolo Vccellp , Fra Giovanni Àgnqjo 
Montorsoli , Iacopo (da) Puotormo, .Francesco 
Salviati, e altri , che per hi e v.i^.5^ lasciano , I 
quali tutti con le medesime accoglienze , che 
gli antichi, e pieni d'amore , e di maraviglia 
gli erano intorno in quel modo stesso, che 



(i) Questo suo Zuccone, che è situato verso la 
piazza , ò il vero ritratto di Barduccio Chcrichini suo 
grandissimo amico, che non solo gì' intendenti , ma lo 
stesso Donatello a tutte le altre sue opere preferiva , 
sino ad adirarsi contro di quel marmo, perchè non 
parlasse., , _ J * 
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ricevettero Virgilio gli altri poeti nel suo ri- 
torno, secondo la finzione del nostro divin 
Poeta Dante , dal quale esseudosi presa questa 
invenzione , si tolse anco il verso , che in un 
breve si leggeva sopra , e in una mano , del 
fiume Arno, che a pièdi Michelagnolo con at- 
titudine , e fattezze bellissime giaceva ; 

* » 

. Tutti V animi rari , tutti onor gli Janno . . 

" ■ • • ■ . " * . t t 

Questo quadro di mano d' Alessandro Allori , 
allievo del Bronzino, e giovane valente nell'ar- 
te , e di grandissima speranza , e non punto in- 
degno creato , e discepolo di Unto maestro , è 
state da tutti coloro, che l'hanno veduto, som- 
mamente lodato . Nel vano della Cappella del 
Saatissim©Sagramento(i),in testa della crocie- 
ra si vedeva in un quadro lungo braccia cinque, 

» ' « * • . " '* 

(i) Qui fa d'uopo avvertire, che dal i mo. al 1677. 
«j licita Cappella era destinata pel SS. Sagrameli lo, sic- 
come io stesso dichiarai nel T. 1. pag. l5x d< j I fa eon- 
tinuazioae della Storia della nostra Basilica, e da indi 
poi col consenso dei Patroni per maggior decenza fu de- 
stinato l'Altare, che gli sta di fronte; e in tale occasio^ 
ne fu ancora trasferito il magnifico Tabernacolo di 
marmo con tutto il suo ornato, lavoro stupendo di De- 
siderio da Settignauo , ultimamente inciso per servirò 
alla Storia della Scultura del Cav. Gcognara* 



e largo quattro, essere intorno a Michelagnolo 
tutta la scuola dell'Arti , pultini , fanciulli , e 
giovani d' ogni età , dai primi anni insino ai 
a4« > quali , come a cosa sacra , e divina, offe- 
rivano le primizie delle fatiche loro , cioà pit- 
ture , sculture , e modelli a lui , che gli rice- 
veva cortesemente , e gli ammaestrava nelle 
cose dell'Arti , mentre eglino attentissima- 
mente l'ascoltavano , e guardavano con atti- 
tudini , e volti veramente belli , e graziatissi- 
me . E se io ho a dirvi liberamente quello, 
che a ine parve , e quello , che io sentii , con- 
siderando questo quadro , ragionare , non po-i 
teva tutlo il componimento essere in un cer- 
to modo meglio fatto , nè in alcuna delle li- 
gure , alcuna cosa più bella desiderarsi . A pro- 
posito della qual storia si leggevano questi versi: 

Tu Pater, tu rerum inventor, tu patria nobis 
Suppeditas praecepta,tuis ex, inclite, ckartis. 

Era questoquadro di m jno di Battlsta( i ),allievo, 

(i) Questi non può essere che Battista Naldini, il 
<juale riuscì un buon pittore , che disegnava corretto , 
e avea un colorito pastoso, siccome vedere si può in 
tante Tavole da Altare nelle nostre Chiese , e special- 
mente in S. Maria Novella, e in quella dei Padri Con- 
ventuali di Santa Croce . 
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del Puntormo , giovane non meno studioso , e 
modesto , che raro nella sua professione . Ve- 
nendosi poi dal luogo dove era questo quadro 
inverso le porte principali della Chiesa , quasi 
accanto, e prima, diesi arrivi all'organo , nel 
quadro, che era nel vano d' una Cappella , 
lungo sei , e allo quattro braccia , era dipinto 
un grandissimo, e straordinario favore, che alla 
rara virtù di Michelngnolo fece Papa Giulio 
terrò, il quale volendosi servire in certe fab- 
briche del giudizio di tanto uomo, 1' ebbe a se 
nella sua Vigna, dove fattoselo sedere allato , 
ragionarono buona pezza insieme, mentre i 
Cardinali , Vescovi , ed altri gran personaggi 
di .Corte, che avevano intorno, stettotio sempre 
in piedi. Questo fatto, dico, si vedeva con tan- 
ta buona composizione, e con tanto rilievo 
essere stato dipinto, e con tanta vivacità, e 
prontezza di ligure , che per a\ ventura non 
sarebbe meglio uscito delle mani <1 ' un eccel- 
lente vecchio , e molto esercitato maestro ; on- 
de Iacopo Zucchi giovane , e allievo di Giorgio 
Vasari . che lo fece con bella maniera , ha mo- 
stro avere tanto sotto la disciplina di tanto mae- 
stro acquistato , che si può di lui ogni gran 
riuscita sperare . Nè lascerò con questa occa- 
sione di dire , che la virtù porta seco tanta re- 
putazione , e reverenza, che molte volte la 
nobiltà, i gradi, i principati, e V altre gran- 

> 

v 
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dezze, che sono in mano della fortuna , sono 
forzati ìu qualche modo a cederle . In queste 
storie , delle quali si è parlato , e in quelle di 
che si parlerà, fu intenzione degli Accademici 
mostrar alcune delle più segnalate cose acca- 
dute a Michelagnolo, e perchè erano inunite, 
quelle sole , che mostravano cose notabili nel- 
1' arti loro, come sono avere acquistato lama , 
credito, benevolenza, onori, e altre somiglianti 
cose , dai Principi così Ecclesiastichi , come 
secolari , reputando, e con verità, tutto redun- 
dare in favore delle loro Arti : e però non sia 
chi si maravigli , se fra tante , alcune poche 
solamente si siano rappresentate, dell'accadu- 
te , come si è detto, a Michelagnolo „ . 

„Nou molto lontauo a questo in sulla mede- 
sima mano, cioè, poco di sotto all' organo ave- 
va maestro Giovanni Strada Fiammingo, va- 
lente pittore, in un quadro lungo sei braccia , 
e alto quattro dipinto quando Michelagnolo nel 
tempo dell' assedio di Firenze andò a Vene- 
zia , dove standosi nell'appartato di quella 
nobilissima città , che si chiama la Giuecca , 
mandarono Andrea Grilti Doge , e la Signorìa 
alcuni gentiluomini , e altri a visitarlo, e far- 
gli offerte grandissime. Nella qual cosa espri- 
mere , non potrei dirvi quanto abbia , e certo 
con suo molto onore , mostrato questo pittore 
giudizio , ingegno , e d'arte ; ed così in tutto il 
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componimento , come in ciascuna parte , ca- 
dendosi ne 11' attitudini , e nella diversità, e vi* 
vacltà de' volti, e nel 1' azioni di ciascuna fi- 
gura invenzione, disegno, e bonissiraa gra- 
zia „ . 

„ Ora , tornando all' Aitar maggiore , e vol- 
gendo verso la Sagrestìa nuova , nel primo 
quadro , che si trovava , il quaie viene a essere 
nel vano della prima Cappella , era di mano 
di Santi Tidi , giovane di buonissimo giudizio, 
e molto esercitato nelle cose della pittura in 
Firenze , e ih Roma , dipinto un altro segna- 
latissimo favore, fatto alla virtù di Michela- 
gnolo dall' Illustrissimo Principe nostro: il 
quale , trovandosi in Roma circa tre anni sono, 
ed essendo da Michelagnolo visitalo, si levò su- 
bito, che entrò a lui Michelagnolo/in piedi; e 
per onorare Un tanto uomo , e quella veramen- 
te reverenda vecchiezza colla maggior cortesìa, 
che mai facesse giovane Principe, volle*, come 
che Michelagnolo , il quale come era modestis- 
simo , il recusasse , che sedesse nella propria 
sedia , onde s' era egli stesso levato , e stando 
poi in piedi udirlo con quella attenzione, e 
reverenza , che sogliono i figliuoli un ottimo 
padre „ . » • 

w Appiè del Principe era un putto fatto con 
molta diligenza , il quale aveva un Mazzocchio, 
ovvero berretta Ducale in mano, e d'intorno 
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a loro erano alcuni soldati vestiti all' antica , 
e con molta diligenza condotti ; ma sopra tutto 
furono lodati , come benissimo fatti , e molti 
pronti, il Principe e Michelagnolo, avendo il 
pittore, come giudizioso , e di bellissimo in- 
gegno, fatto ruuo,e l'altro con bellissima 
maniera „ . 

„ In un altro quadro alto braccia nove, e lun- 
go dodici, il quale era dirimpetto alla Cappella 
del Sagra mento (ora della Madonna), Bernardo 
Ti man te Buon la leu Li, pittore molto amato, e fa- 
vorito dall' Illustrissimo Principe nostro, aveva 
con bellissima invenzione figurati i fiumi delle 
tre principali parti del mondo , essere venuti 
tutti mesti , e dolenti a dolersi con Arno del 
comune danno , e consolarlo . I detti fiumi 
erano il Nilo , il Gange , e il Po . Aveva per 
contrassegno il Nilo un Coccodrillo , e per la 
fertilità del paese una ghirlanda di spighe ; il 
Gange V uccel Grifone , e inghirlandato di 
gemme, e il Po un Cigno, e una corona 
d'Ambre nere . Questi fiumi guidati in Tosca- 
na dalla fama, la quale si vedeva in alto quasi 
volante, si stavano intorno ad Arno coronato 
di cipresso , e tenente il vaso asciutto , ed ele- 
vato con una mano, e nell'altra un ramo di 
arcipresso , e sotto se un Leone . £ per dimo- 
strare l'Anima di Michelagnolo essere andata 
in cielo alla somma felicità , aveva fiuto l' ac- 
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corto pittore uno splendore in aria, significan- 
te il celeste lume , al quale in forma ti' An- 
gioletto s' indirizzava la benedetta anima , con 
questo verso Lirico . 

• 

Viveri* orbe peto laudibus aethera . 

Dagli lati sopra due basi erano due figure in 
atto di tenere aperta una cortina , dentro la 
quale appariva , che lusserò i detti fiumi , e 
così V anima di Michelagnolo , e la fama ; e 
ciascuua delle dette due figure n'aveva sotto 
un'altra . Quella che era a man ritta de' fiu- 
mi , figurata per Vulcano , aveva una face in 
mano, e la figura , che gli aveva il collo sotto i 
piedi , figurata per l' odio in atto disagioso , e 
quasi fajigando per uscirgli di sotto j aveva 
per contrassegno un Avvoltoio . Il motto era 
questo versoi. 

Surgere quid properas odium crudele ? iaceto. 

Perchè le cose sopì' umane , e quasi divine, 
nè odiare , nè invidiare in alcun modo si devo- 
no . 1/ aUra fatta per Aglaia , una delle tre 
Grazie, e moglie di Vulcano, e per significare 
la proporzione , aveva in mano un. giglio > SÌ 
perchè i fiori sono dedicati alle Grazie, e si an • 
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cora , perchè come dicono , il giglio a' mortori 
non si disconviene . La figura , che sotto que- 
sta giaceva , e la quale era finta per la «pro- 
porzione, aveva per contrassegno una bertuccia» 
e sopra questo verso , 

Vivus, et ex ti/ictus docuit sic sternere turpe. 

mé • • 

Sotto i fiumi erano questi due versi , 

Veni musarne, tuo confixa en vulnere moesta 
Flumina,ut ereptummundoploremus honorem* 

Questo quadro è stato tenuto molto bello , si 
per T invenzione , e per i versi dotti , e leg- 
giadri , e sì per lo componimento di tutta la 
atoria , e bellezza delle figure, che sono state 
con sì bella maniera lavorate , che n' è stato il 
pittore, da chiunche l'ha vedute, lodato infini- 
ta mente , e giudicato deguo del favore, che 
meritamente gli fa Y Illustrissimo Principe . 
E perchè non come gli altri per commessione 
ha con questa sua fatica onorato Michelagnolo, 
ma spontaneamente , e con quegli' aiuti , che 
gli ha fatto la sua virtù meritare dagli onorati 
amici suoi , merita perciò essere ancora molto 
maggiormente commendato. E coloro pari- 
mente , che con straordinaria cortesìa hanno , 
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mediante l'opere di lui , e la virtù di Michc- 
lagnolo se stessi , e la patria magnifica mente 
onorato „ . 

„ Leggesi nella vita di Michelagnolo , che 
essendosi egli fuggito di Roma al tempo di Pa- 
pa Giulio secondo per isdegni avuti con S. S. 
che Michelagnolo era resoluto non volere in 
modo nessuno , perchè non se ne fidava, mai 
più capitargli innanzi ; onde il Papa , il quale 
quanto più vedeva Michelagnolo ostinato, tan 
to più s' accendeva di disiderio di riaverlo , e 
forse anco di sgararlo , poiché lo ebbe amore- 
volmente molte volte richiamato invano, lo 
chiese finalmente con molta instanza a Piera 
Soderini allora Gonfaloniere di Giustizia in 
Firenze . Ma perchè nè anco al Gonfalonier 
voleva in questo essere Michelagnolo ubidien- 
te , si risolvette Piero , per assicurarlo , man- 
darlo al Papa , che allora era in Bologna, con 
titolo di Ambasciatore della Repubblica. Giunto 
dunque Michelagnolo al Papa tutto acceso 
d'ira , detto ch'ebbe alcune parole stava a- 
spettando la benedizione , e di essere assoluto, 
quando un Vescovo , che lì si trovava presen- 
te , per scusar Michelagnolo , disse queste , o 
altre simili parole : Questi così fatti uomini . 
Beatissimo Padre, fuori dell' esercizio loro sono 
per lo più ignoranti , e non sanno quello , che 
si facciano , però V. B. abbia per iscusato Mi- 

8 
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chelagnolo . Il Papa , che da un cauto voleva 
in qualche modo sfogarci, e dall'altro non 
arebbe voluto far sdegnare Michelagnolo più 
di quello , che fusse , tutto adirato rispose a 
quel Vescovo non solo , che ignorante era egli, 
ma tante altre parole , e una così rilevata vil- 
lanìa , che tutta la stizza , che aveva cou Mi- 
chelagnolo, tornò sopra il povero Monsignore, 
il quale , accorgendosi quanto è meglio alcuna 
volta tacere , che parlare , vorrebbe avere altro 
latto , che scusar Michelagnolo . Tutto questo 
l'alto in un quadro lungo braccia sei , e alto 
quattro, il quale era a man manca , venendosi 
per uscir di Chiesa verso l'entrata principale, 
e assai vicino alla porta del Oanco, che va fuo- 
ri , aveva con bella , e dolce maniera , e eoa 
molto rilievo dipinto Tommaso da S. Friano , 
che è stato da chimiche ha veduto questa sua 
opera molto lodato , e commendato „ . 

„ Non molto lontano dal sopraddetto quadro, 
cioè, poco di sotto la detta porta del Oanco, che 
va fuori, in un altro quadro della medesima 
grandezza Stefano Pieri , allievo del Bronzi- 
no , e giovane molto diligente, e studioso, 
aveva ( si come fu in vero, non sono anco mol- 
ti anni passati in Roma) dipinto Michelagnolo 
a sedere allato all' Illustrissimo S. Duca nostro 
in una camera , e con S. £. ragionare a lungo. ; 
si come sa tutto il mondo essere avvenuto più 
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volte in tutto il tempo, che dimorò il S. Du- 
ca in Roma , e ciò con non meno piacere , e 
contento di S. E. che di Michela» no lo, il quale 
non come vassallo , amico , e grande uomo , 
ma come veramente padre abbracciato , acca- 
rezzato , e veduto volentieri dal detto S. Duca, 
il quale non lasciò di fare ogni opera, si come 
per mezzo d'Ambasciatore aveva più volte fat- 
to | di ricondurre Michelagnolo a Firenze ; ma 
così vere , e giuste furono le cagioni , che per 
rimanersi in Roma allegò Michelagnolo, che 
ne rimase il Duca sodisfattissimo . Io sono 
( disse il buou vecchio ) come V. E. vede , 
per la lunga età del tutto inutile, l'aria di 
Firenze fu sempre alla complessione mia più 
tosto contraria , che altrimenti : sono in que- 
sta vivuto il più della mia vita, onde son più 
che certo , che non sarebbe il partirmi di Ro- 
ma se non torre alla mia vita alcuni pochi 
anni , che per avventura ella può anco lasciar- 
mi in questo mondo vivere. Tuttavìa non il 
mio volere, ma il vostro, Illustrissimo Princi- 
pe , si faccia . Cotali ragioni, dico , e altre si- 
mili veramente verissime fecero restare più 
che soddisfatto , e contento S. E. I. Questo 
fatto aduoque si vedeva con bella , e dolce 
maniera espresso nel sopraddetto quadro „ . 

„ Sopra i detti panni neri , di che era pa- 
rata , come si è dello , tutta la Chiesa intorno 
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intorno , dove non erano istorie , e quadri di 
pittura , era in ciascuno de' vani delle Cappel- 
le , o morti , o imprese , o altre simili cose ; 
onde non ila se non bene , che anco di queste 
io vi ragioni un poco(i). La pittura delle Morii, 
che in questa onoranza per tutta la chiesa si 
vedevano , era così fatta . Vna Morte di bel- 
lissima e perfetta ossatura avendo gettata la 
falce in terra stava in forma , che parea , che 
piangesse , e si dolesse d' essere stata forzata a 
fare questo danno al mondo, e si scusava coL 
motto Coegit dira ncccssitas. Aveva un Mon- 
do sopra il quale era nato un giglio, che 
aveva tre fiori , ed era tronco nel mezzo con 
bellissima fantasìa , e invenzione d'Alessandro 
Allori sup rade ilo . Altre Morti erano fatte con 
altra invenzione , e fra l'altre una era prò* 
sitata in terra , e V eternità con una palma in 
mano le aveva uno de' piedi posto in sul collo, 
e guardandola con atto sdegnoso , parea che le 
dicesse , la sua , o necessità , o volontà non 
aver fatto nulla perchè mal grado di lei vive- 
rebbe Michelagnolo in ogni modo: il motto 



(i) Sappia qui il Lettore , che questa descrizione fu 
dal Giunti indirizzata al Molto Magnìfico M. Fran- 
cesco Buona ventura , il che in avanti non aveva io 
indicato . 
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era questo : Vicit inclyta virtus . Queste così 
fatte Morti a vicenda erano sparse per tutta la 
Chiesa ne' vani dove non erano istorie , e tra- 
mezzate sempre dall' impresa delle tre Corone, 
delle quali ragioneremo , poiché averò detto, 
che T invenzione di queste ultime Morti era 
dell' ingegnosissimo Giorgio Vasari , il quale 
alle fatiche di tutta questa impresa è sempre 
stato prontissimo „ . 

„ Ora per dire alcune cose dell' impresa 
detta , avete da sapere , che Michelagnolo in 
vita per suo contrassegno , o come si usa di 
dire per marchio usò sempre tre cerchi intrec- 
ciati insieme, fatti nella maniera che si poteva 
vedere nel quadro di Battista del Pontormo , i 
quali tre cerchi, dico, intrecciati insieme stava- 
no in modo , che la circonferenza dell* uno 
passava per il centro degli altri duoi , e cosi 
scambievolmente, talché si venivano, e si 
scostavano egualmente; o fusse ciò, perchè 
Michelagnolo in tendesse , che le tre professio- 
ni di Scultura, Pittura, e Architettura sono in- 
trecciate, e legate insieme in modo, che l'una 
dà , e riceve dall'ai tra comodo , e ornamento, 
e che le non si possono, né deono spiccar d' in- 
sieme ; o pure , che come uomo d'alto ingegno 
ci avesse dentro più sottile inteudimeiito . Gli 
Accademici dunque, considerato lui in tutte e 
tre queste professioni essere slato perfetto , u 
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che Tuna ha aiutalo, e abbellita l'altra, gli 
mutarono i tre cerchi in tre corone intrecciate 
iusieme col motto : Ter geminis tollit hono- 
ribus , volendo significare, che meritamente 
in dette tre professioni se gli doveva la corona 
di somma perfezione „ . 

„ Nel Pergamo, dove Y Eccellentissimo M. 
Benedetto Varchi fece I' orazione funerale ( la 
quale io insieme con questi avvisi vi mando 
stampata ), non era ornamento alcuno ; perchè 
essendo di Bronzo , e di storie di mezzo , e 
basso rilievo , dall' Ecc. Donatello stato lavo- 
rato, sarebbe stato senza dubbio ogni orna- 
mento, che sopra se gli fusse posto, di gran 
lunga raen bello; bene era in su quell'altro, 
che gli è dirimpetto , e che non è ancor messo 
in su le colonne (i) , un quadro alto quattro 



(i; Il Lapilli nel suo Diario ms. ci dà precisa con- 
tczza del tempo , in cui V uno , e 1' altro di essi Perga- 
mi furono posti su le colonne . / dì i5. di Marzo 
i558. in mercoledì si pose su il Pergamo di Bron- 
zo , dova è scolpita la Passione di Cristo , che è 
di matto di Donatello , di verso i chiostri di essa 
Chiesa su le quattro colonne di porfido ( il Lapirù 
qui si mostra poco conoscitore di marmi ), e di Di- 
cembre i565. si messe su queir altro, che gli è a 
rincontro . Essi pergami, per quanto dice nel suo arci*. 
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braccia, e largo due in circa, dove con bella in- 
venzione, e bollissimo disegno era dipinto la 
Fama , o vero 1' onore in attitudine bellissima, 
con una tromba nella man destra, e con i pie- 
di addosso al tempo , e alla morte , per mo- 
strar , che la fama, e Y onore , mal grado della 
morte, e del tempo, serbano vivi in eterno co- 
loro, che virtuosamente in questa vita hanno 
operato . Questo quadro ha fatto Vincenzio 
Danti Perugino, il quale, vivendo, mostrerà 
quanto un sollecito studio aiuti un bell'inge- 
gno, e conduca altrui a quella perfezione, ed ec- 
cellenza , oltre la quale non si può alcuna co- 
sa desiderare „ . 

„ Cotale era 1' apparato fatto nella Chiesa 
di S. Lorenzo ; così fatte le statue , fatte per 
onorare l'esequie del gran Buonarroto; e quali 
udito avete i quadri, le storie, le morti , T im- 
prese , e lutti gli altri ornamenti , che da imo 
a sommo di questa Chiesa si vedevano ; per 

rarissimo libro il nostro Can. Francesco Alberfini inti- 
tolato Memoriate di molte Statue et PictUrc sono 
nella inclyta Cipta di Fiorettila, rrano fatti nel 
i5io, e il di loro destino «ra per cantarvi in uno l'Epì- 
stola, e nelf altro il Vangelo : Egli (Donatello) fere 
li due Pergami di Bronzo per Evangelio , et E pi- 
sloia 



» 
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non dir nulla de' lumi , che cosi intorno al 
Catafalco , come sopra V Altare erano accesi ; 
quando stamani , essendo piena la Chiesa tutta 
<T innumerabili popoli , i quali avendo per lo 
più serrate le botteghe , e lasciato ogni altra 
cura , erano a questo onorato spettacolo con- 
corsi , entrarono dietro al Sig. Luogotenente 
dell'Accademia, accompagnati dal Capitano , e 
Alabardieri della guardia di S. £. perchè al- 
trimenti per la calca nou sarebbono potuti 
entrare , i Consoli , gli Accademici , e in som- 
ma ordinatamente tutti i Pittori , Scultori , e 
Architetti di questa citta . I quali poi che fu- 
rono posti a sedere dove fra il Catafalco , e 
l'Aitar maggiore erano stati buona pezza aspet- 
tati da uu numero infinito di Signori , e Gen- 
tiluomini , che secondo i meriti di ciascuno 
erano stati a sedere accomodati , si diede prin- 
cipio a una solennissima Messa de' morti , la 
quale cantò il molto R. e Magn. Prior di S. Lo- 
renzo con quelle maggiori , e più solenni ce- 
rimonie , di musiche , d' organi , di voci , e 
d' ogni altra cosa , che si possino disiderare . 
Finita la Messa salì sopra il Pergamo di Bron- 
zo , che è a mau manca, andando verso l'Aitar 
maggiore , V Eccel. Varchi, che poi non aveva 
fatto mai cotale uffizio, che egli lo fece per TIl- 
lustriss.eEccell. S. Duchessa (Lucrezia) di Fer- 
rara , dove e con quella eleganza , con quei 
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modi , e con quella voce , che proprii , e par- 
ticolari sono di tanto uomo , raccoutò le lodi, 
i meriti , la vita del Divin Michelagnolo Bo- 
narroti . E nel vero , come grandissima fortu- 
na è stata quella di Michelagnolo non essere 
morto prima , che fusse creata questa onora- 
tissima Accademia , che ha coti tanto onore, e 
con sì magnifica, e onorata pompa celel rato 
il suo mortorio, così a sua gran ventura si dee 
riputar , che sia avvenuto , che egli sia innan- 
zi al Varchi passato di questa a eterna , e feli- 
cissima vita . Che dirò , o che posso dire, che 
non sia puco della virtù , bontà , o prudenza 
del Magnifico, e Multo Rev. Sig. Luogotenente? 
Se non che lui capo, lui guida, e lui consi- 
gliere hanuo questa pompa celebrato virtuosis- 
simi uomini dell'Accademia , e Compagnia del 
Disegno ; perciocché se bene è bastante ciascu- 
no di loro a fare molto maggior cosa di quello, 
che hanno fatto nell'Arti loro , non si conduce 
non di meno mai alcuna impresa a perfetto, e 
lodato fine , se non quando un solo a guisa 
d' esperto nocchiero , e capitano ha il governo 
di tutti , e sopra gli altri maggioranza „ . 

„ Non vo' lasciare di dire, che non potendo 
1' Eccel. Sig. Duca trovarsi al tempo di queste 
Esequie in Firenze, andò una mattina per 
vedere lulto 1' ordine , dove si lavoravano le 
statue , e lì volle iniuutameute > e particolar- 
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mefite vedere ogni cosa , e sapere di chi mano 
fusse ciascuna , e poi che ebbe il lutto con 
tanta amorevolezza , e cortesia considerato , 
che quo' giovani impazzavano , come si dice , 
d' allegrezza , confortando ciascuno , e promet- 
tendo , ordinò , che quando lussino a ordine 
fecessino ; ma non guastaasino iusiuo alla sua 
tornata, perchè voleva di nuovo vedere il tutto 
insieme . Oltre ciò , secondo , che mi pare ave- 
re inteso , ha detto ad alcuui di que* giovani, 
che abbino cura , che nel trasportarle non si 
guastino le loro statue , perchè disegna di ser- 
barle , e forse di farle gettar di Bronzo, di ma- 
niera gli sono riuscite beile , e lodevoli . Acco- 
standosi, poi che fu il Duca partilo di Firenze, 
il tempo di celebrare 1' Essequie, ed intenden- 
dosi , che similmente l' Illustrissimo Principe 
cavalcava di fuori , andarono a S. E. Agnolo 
Bronzino , Bnrtoiommeo Amman nati , e Gior- 
gio Vasari , e fattogli riverenza , lo ringrazia- 
rono delle cortesìe , favori , e aiuti ricevuti dal 
Sig. Duca , e da lui , dicendo appresso, che se 
bene T intenzione loro parimente era stala di 
onorare la memoria di Michel agnolo per avere 
egli onorato la città nostra, e tutte Tarli, e 
professioni loro , e per avere loro tanto giova- 
to, che avevano avuto anco molto cara l'occa- 
sione di mostrare alle Loro Eccellenze il frutto, 
e giovamento , che si trae , e che si può sperar 
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dagli uomini della loro Accademia, aggiugnen- 
do ancora , che nessuno di loro , nò degli altri 
vecchi aveva alcuna cosa , se non col consi- 
glio operato , per dar campo ai giovani d' e- 
sercitarsi a concorrenza , e fare conseguente- 
mente maggior frutto 5 e acciò ancora , che 
conoscendo Loro Eccel. con quanto amore si 
erano i detti giovani messi a così onorati fatti, 
che , e portati benissimo , con miglior animo 
continuassino in favorire, ed aiutare la loro Ac- 
cademia , e ciascuno in particolare , e che per 
tutte queste cagioni desideravano, che S. Ecc. 
si come aveva latto l' Illustrissimo padre ve- 
desse con l' occhio il -tutto , e poi ne facesse 
quel giudizio , che 1' opera meritasse . A que- 
ste, e molte altre parole, che i detti tre Depu- 
tati fecero al Principe, rispose umanissimamen- 
te, che mai non mancherebbe d'aiutare l'Ac- 
cademia , e in particolare ciascuno , che meri- 
tasse, e che perciò tiperassino da lui sempre 
ogni aiuto , e favore , poco dopo , credo il di 
medesimo andò, in S. Lorenzo, e vide con 
molto suo piacere, e contento minutamente 
ogni cosa ; e perchè s' andavano le cose acco* 
mudando, e non poteva vedérle ordinatamente 
comandò , che uè V apparato , né alcun' altra 
cosa si toccasse insino a suo ritorno • E cosi 
m starà ogni cosa un pezzo ; e massima mente 
essendo sempre piena ia Chiesa di popoli > che 
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non solamente di Firenze, ma di tutte le cit- 
tà , e luoghi vicini ci concorrono . Dalle quali 
tutte cose potete assai chiaramente conoscere , 
quanto la vera virtù , e l'opere degli uomini 
virtuosi sieno uuiversalnieiile da tutti gli uo- 
mini abbracciate , lodate, e riverite (i) „ . 

Ferdinando /. Imp. 
nel j 564- 

■ 

A dì ai. Agosto i564« solennissime ese- 
quie si celebrarono d' ordine del Gran-Duca 
Cosimo i. per 1* Imperatore Ferdinando i., fra- 
tello , e successore di Cario v v morto ai 25. 
Luglio delT istesso anno . Le di lui lodi cele- 
brate furono con eloquente Orazione da Gio. 
Batt. Adriani, la quale nell'anno stesso fu 
con questo titolo pubblicala : Oralio habita 
Florentiae in Aedo D. Laurentii in Funere 
Ferdinandi Imperatoris Augusti an. .i5G^. 
xn. Kal. Sept. Florentiae i564- apuìd /un- 
cias in 4» 

. ■ , 

(1) Poco dopo ne segue un saggio delle molte poesie 
messe intorno al Catafalco in lode di Michel angiolo . 
Quelle » che in essa descrizione leggonsi sono di Laura 
Battifcrra di Giov. Batt. Strozzi, e di Gherardo Spini . 

\ 
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Pio ir. Som. Pont, 
nel i5G5. 



P, 



io iv. Som. Pont., in avanti Gian Angelo 
debellici di Milano, famiglia diversa dalla no- 
stra, morto ai D.cp libro i >'>>. di nini 66.,. 
ebbe da Cosimo i. ai i. Genti ij > ijGj. St. Fior. 
solennissime Esequie con orazione funebre re- 
citata dal P. Carlo U hi Imi Carmelitano, e 
pubblicata con questo titolo : Orazione fatta 
nclV Esequie di Pio ir. Pont. Mass. dal ec. 
nella Chiesa di S. Lorenzo di Fiorenza all'i 
2. Gennajo i565. A Mons. Bernardino Bre- 
zegno Nunzio Apostolico in Firenze. In Fio- 
renza i5G6. per i figliuoli di Lorenzo Torren- 
tino, e Carlo Pettinari in 4- Ascese egli al Soglio 
Pontificio per opera dell'istesso Duca Cosimo, a 
cui egli poi se ne dimostrò sempre, ed in ogni 
occasione grato, e riconoscente, a vendo destina- 
to per fino immediatamente il suo proprio Cap- 
pello per Don Giovanni di lui figlio, a cui pur 
donar volle la propria casa , e giardino , e vol- 
le tenerlo , e considerarlo per figlio . Tali suoi 
sentimenti di gratitudine, e di predilezione 
volle colle sue proprie mani per lettera auten- 
ticargli co' seguenti concetti : Le cose sue le 
\ abbiamo per nostre , e le nostre vogliamo, che 



siano sue , e V uno avrà sempre a servirsi , e 
ajutarsi dell' altro , e sarà sempre tra noi un 
cuore , e un'anima medesima . E Pio v. asceso 
al Pontificato con esso lui subito si dichiarò , 
che non voleva essere niente inferiore a Pio ìv. 
Dell' amorevolezza, e parzialità verso di esso, 
e così appunto avvenne , e le storie nostre ne 
fanno pienissima testimonianza . 

Don Carlo figlio di Filippo u. Re di Spagna 

nel i568. 

D' ordine di Cosimo i. ai 20. Settembre 
i5G8. furono con grande solenuità celebrate 
Y Esequie , al dire del Lapini nel suo Diario 
ras. „ per I* anima del figlio (Carlo) di Fi- 
lippo (u.) Re di Spagna , ed era il suo primo- 
genito ( morto ai 2^. Luglio i568. ) , ma gob- 
bo, brutto, e malfatto ; e perchè il detto suo 
figlio volse ( meglio era il dire , volea ) am- 
mazzare suo padre con un archibuso a ruota, 
per questo, scopertasi la cosa, dello Re Io fece 
mettere in prigione, e lì in spazio di poco 
tempo si morì , in che modo per I* universale 
non si sa . Fec'ioosi dette Esequie in S. Lo- 
renzo , alle quali si ritrovò il Duca Cosimo in* 
sieme con sua figlia : nou si fece sermone „ . 
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La storia di questo Duca scritta dall' Ab. St. 
Beai , invece di schiarire questo fallo , lo rese 
ancora piò oscuro , perchè meno si appiglia 
a cercare la verità , che a tessere un Romanzo 
interessante. 



Isabella Regina di Spagna 
nel ij(>8. 

Isabella Regina di Spugna , figliuola il' Co- 
rreo ir. Re di Francia , tersa moglie di Filippo 
li. Re di Spagna , e madre del prelodato Don 
Carlo, mori io comune concetto di santità , e 
non già nelle career» , come hanno inventalo 
alcuni Romanzieri, e Poeti, tra i quali a' di no- 
stri il Conte Alfieri nella sua Tragedia dettai il 
Filippo , ma i.el proprio letto sugli occhi di 
tutta la Corte , non odiata dal marito , ma da 
lui con tutti i più veraci segni di dolore lun- 
gamente compianta , non di veleno , ma d' un 
aborto cagionato dall' ignoranza de' Medici. £ 
tutto questo per mettere in orrore la Monar- 
chia ; ma V impostura ha sempre corta ^ta , e 
da se stessa la si palesa. E infatti al Ch. Ab. D. 
Stefano Arteaga riuscì cosa fattile il rilava»* 
in una sua lunga , critica, e sensata leUeca.io- 
senta Antologia Ho; nana del uyo*^ i 
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molti errori dal predetto Tragico commessi 
nella doppia sua relazione di storica, e di dram- 
malica . È su di ciò da vedersi ancora il T. il. 
pag. 888. delle belle Memorie intorno alle 
Vite delle Regine di Spagna scritte da Flo- 
res . A questa insigne Regina adunque furono 
d'ordine di Cosimo celebrate sontuose Ese- 
quie ; e al dire del Lapilli nel suo Diario ms. , 
vennevi il Duca Cosimo con li figliuoli , e 
Magistrati . Fece V Orazione il Marcellino , 
che la mozzò più che mezza per abbreviare . 
Morse sopra parto insieme con la creatura . 
Il predetto Marcellino era Gio. Batt. Adriani 
detto cosi per soprannome a cagione del nome 
di suo padre . Essa orazione poi porta il se- 
guente titolo : Laudatio Florentiae habita in 
Funere Isabellae Hispaniarum Reginae etc. 
in D. Laurentii Aedibus ix. Kal. Decemhris 
j5G8. Florentiae opud lunctas i568. in 4. 



Cosimo f. Granduca 
nel 1574. 

* 

Cosimo 1. uno dei più riputati 
d' Europa , non che d' Italia , e a cui tanto , e 
tanto debbe la Toscana , e le Arti, e le lettere, 
le quali non ebbouo un Protettore più di lui 
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ardente , nò più generoso , e che tutto iuteulo 
ad imitare il secondo de' Cesari, amò com'ess > 
i letterati , gli Uro a turme appresso di se, Co- 
simo i., io dicea , a danno grande, e di tutta la 
Toscana , e di tutta l'Italia cessò gloriosamen- 
te di vivere ai ai. Aprile iÒj \- in età di 
anni 5 j. m. io. g. io. dopo aver regnato auui 
37. m. 3. g. 1 2. ( 1 ) . Il di lui figlio , e succes- 
sore Francesco onorò in seguito la memoria di 
si gran padre con una sfarzosissima funebre 
pompa stabilita pel 17. Maggio; e a tale effetto 
furono intimati tutti i Vescovi, e Feudatari 
della Toscana , e invitali tutti i Parenti del- 
l' estinto Granduca , e i principali Signori 
d'Italia a intervenirvi presenzialmente. I Cle- 
ri , la Corte, i Magistrali , e tulli gli Ordini 
della città , e milizie a piedi, e a cavallo, e 



(i) Alla Une della descrizione delle di lui Esequie, 
della quale in seguito , sono Dotata 1' epoche principali 
della di lui vita , cioè : Nacque il G. D. Cosimo a 
dì 11. di Giugno intorno alC un ora , e mezzo di 
notte . Mori ec. Fisse ce. Fu creato Duca della 
Jìcp. Fior, a dì 9. di Gennaio 1 536. St. Fior, 
a" età pupillare, cioè, anni 17. in. 6. g. 28. Acqui- 
sto lo Stato di Siena V on. 155?. E poi fu coro- 
jiato Gran Duca di l'ose una a dì 0. di Marzo 
i5io. Jlcguù ce 
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i Cavalieri di S. Stefano componeva no il treno 
funebre , che dal Palazzo di residenza alla no- 
stra Chiesa, percorrendo le principali contrade, 
risvegliava V ammirazione di tutti (i) . L'ef- 
figie del defunto Sovrano era trasportata sotto 
un Baldacchino , e accompagnala dalla pie* 
senza del novello Sovrano , del Card. Ferdi- 
nando , e di Don Piero de' Medici di lui figli , 
e dei Parenti più prossimi (2). Gio. Battista 
Adriani lodò le di lui geste nel Conile di Pa- . 
lazzo Vecchio , e Pietro Vettori le ripetè con 
altra Orazione in Chiesa nostra prima degli 
estremi Soffra» j » 11 Galluzzi nella Storia del 
Granducato dice tutto 1' opposto , cioè , che il 



(1) La gita , che fece la funebre Processione la ci 
viene così riicliiarata dal predetto autore della De- 
scrizione di dctie esequie a pag. a3. Vscita da Palazzo 
Vecchio voltò da man destra , dal Sale , dalla Piazza 
Gondi , dal palazzo del Potestà, dalle Stinche, dalla 
Piazza di S. Croce , dal Ponte Rubacoute , per via 
de* Bardi , per via Guicciardini, per la Piazza deTitti, 
di via Maggio , di sul Ponte a S. Trinità , dallo Stron- 
zi, dagli Anlihori , e quindi per via Martelli, dal Pa- 
lazzo Medici , « finalmente in S. Lorenzo dopo una 
gita di oltre a due buone miglia . 

■ -*) Il di lui corpo età già stato chetamente tra- 
sportato alla Chiesa nostra nella sera del terzo giorno * 
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Vettori la recitaste nel predétto cortile , e 
Y altro in S. Lorenzo . Càò chiara mente rifluita 
dal titolo istesso di ambedue : Oratio habita 
in Funere Cosmi Medicis Magni Ducis E- 
truriae in Aede D. Laurentii xvt. Kal. Jun. 
ID74. a Petra Pi et or io . Fiorentine ex- Ojfi* 
dna Bartkcdomaei Sermartelìi in 4., e l'altra: 
Oratio habita in funere Cosmi Medicis M. 
E» D. Fiorentine 1574. per Georgiani Mare* 
scotta m in 4- È dedicata dai Vettori stesso 
con lettera in data Ftorentia Prid. Non, lun. 
Illustri ss. atqut E eccellenti ss. Principi Er- 
nesto Bavario: e questa orazione fu tradotta ili 
lingua Toscana da Francesco Bocchi , e pub- 
blicata nell' anuo stesso in Fiorenza per Gior- 
gio Mar escotti in 4-j sicché uou.è ms. questa 
versione , come ha detto il Negri a pag. 187. 



t porto nella Sacrestia nuova iti un Deposito , su di 
cui avanti che fosse altrove trasportato, leggeasi la 
seguente memoria . 

Osta Cosmi 1. Ma» ni Ducis Etr. 
Pusillo H. Busto ad tempus deposita sunt 
In Quo idtn Eleotiorae Pjc. 
Sita crani ut sitoul honcfto 
Tumulo cóHditntur tjfd (n vita 
Scmpei mutuo amoic^otiinttcti J 'nere . 
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degli Scritt. Fior, (i) . Del solennissimo ap- 
purato poi della Chiesa chi brama averne un 



(i) Altre Orazioni funerali furono fatte in più , e 
diversi tempi , e gli autori sono i seguènti : 

Ammirato Scipione, In Firenze per Filippo 
Giunti 1587. in 4. - Angeli Pietro, Fiorentine 
1 5^4* apud lanctas in 4. — Anselmi Pietro Anto- 
nio ms. nella Magliabech. Class, 27. Cod. 4i. - Bal- 
dini Baccio . In Firenze per Bart. Sermartelli 
1 574. in 4. — Bandinelli Baccio, In Firenze 1621. 
per Zanohi Pignoni in 4. — Beccheria Carlo An- 
tonio ms. — Bcllaudi Gio. Batt., Lutet. 1 5^4* apud 
Frd. MoreL in 4. Capri Michele ms. nella Afa- 
glia b. Class, aj». Cod. 1. — Davanzati Bernardo, In 
Firenze 162*2. per i Giunti in 4. — Fontani Andrea 
Fiorentine apud Georgiani Marcscottnni in 8. •— 
Gini Leonardo, Florenliae i5y4« ex Bìblioth. Iun- 
ctnrum /f. ~ 1 Malespina Torquato ms. nella Maglia- 
In eh. Class. 27. Cod. 104. — Menda Cav. Stefano, 
In Firenze itìio. j?er Volcmar Ti man 4. — • Pan- 
cìnlichi Cav. Vincenzio , In Firenze 1598. ^er /V- 
///Y>o GÙMts 4. — Puccini Bernardo ms. nella Ma- 
gliabech. CI. 27. Cod. i3. — Salinoti Leonardo, In 
Firenze i5j4- P cr Bart, Sermartelli 4. — Stefani 
Matteo ms. nella Magliabech. Class. 17. Cod. 73. — 
Soriano D. Matteo , In Pistoia , e in Firenze 161^ 
in 4. Tortona (da) P. AL Arcangelo . In Bologna 
i5;4- per Alessandro Bcnaccio in 4. Gli autori poi 
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distìnto minutissimo riscontro, può averlo dall' 
anonima Descrizione della pompa funerale 
fatta nell'Esequie del Ser. Sig. Cosimo Gran- 
duca di Toscana nelV alma città di Fioren- 
za il giorno 17. di Maggio 1674. I' 1 Fio- 
renza 1 574. per i Giunti in 4.(1) Tutu la cura 
di tal funebre apparato affidata fu a Mons. 
Vincenzio Borghini , a Tommaso di Iacopo 
Medici , a Agnolo di Girolamo Guicciardini, e 
a Giulio d' Antonio de* Nobili. Al di dietro 
del titolo di essa descrizione evvi il di lui Ri- 
tratto smagliantissimo col sonetto, che segue 
del Cav. Gin. (2) . 



della di lui vita sono stali da me ultimamente notati 
nella Bibliografia Medicea a jiag. 7. 12. 24. 32. 3<{. 
4i. 52. 58. 7$. 85. 96. 129. 176. 179. 197. 212. 
253. 26.J. 3 1 3. 3 1 4- 

(1) Abbiamo ancora la descrizione dei Funerali fatti 
in Roma impressa in Firenze 107 i> per Francesco 
Tosi in 4. ed altra per le di lui Esequie celebrate qui 
da'Giovani della Compagnia di S. Giovanni Evangelista 
di Firenze , ivi per i Giunti i5j4« ilt 4* l- a p r i" ,a 

di anonimo , e P altra di Antonio Padovani , ed ambe- 
due rarissime . 

(2) Queste sigle significano Gino Ginori, poeta as- 
sai celebre ai tempi di Cosimo, e di cui avvi anche 
una bella Canzone io di lui morte pubblicata in Firen- 
ze per i Giunti i5;4. 



Questi all'Arno rendeo l'onde tranquille, 
D' Arbia il corso freno, diede al mar fregi 
Di rosse Croci, e al Tosco impero egregi 
Nomi, e scettri , e trofei gli aggiunse mille. 

Di giustizia , e pietà chiare scintille 
Sempre porgendo a 1 suoi gran fatti, ai Regi 
Crin pose alta corona, e tanti pregi, 
Quant'il del piovve in lui di gloria stille. 

Valor , senno , e bontà ministri eterni 
Gli fwron sempre : undici lustri al mondo 
Cìiei vissearei terrori i ),de'buoni schermo* 

Or girarlo col sol chiaro discerni 

Flora, e splendei nel suo primo, e secondo 
Gran Duca invitto, e pio nel ben sol fermo. 

Carlo tx. Re di Francia 
nel 1574. 

■ 

D elle Esequie celebrate per Carlo ix. Re 
di Francia , figlio sventurato della Regina Ca- 
terina de' Medici , nostra conci t la dina , morto 



(0 Questo e. j] principale motivo per cui é tanto 
in odio ancora ai dì nostri il di lui nome, al quale per 
falso il connotalo hanno aggiunto di tiramto . 
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\4i anni ^4- ^ dì 3o. Maggio 1574., non ne a- 
vremmo forse notizia alcuna -, se non avessi 
avanti gli occhi 1' orazione , che in di lui lode 
recitò Giovanni Rondinelli , la quale ha il se- 
guente titolo : Oratio habita in Exequìis Ca- 
roli rx. Valesii Christianissimi Gallorum Re- 
gis in Aede D. Laurentii Fiorentine ni. No- 
nas lutti i5y4« Ferdinando Medici S. R. E. 
Cardinali. Fiorentine 15^4' P er Georgiani 
Maresoottum in 4- Questa Orazione fu da lui 
medesimo tradotta in lingua Toscana, e ms. 
sen giace nel Cod. Magliabech. 6&. alla Class. 

XXVII*. 



Eleonora di Toledo 
nel i5jG. 

Donna Eleonora figlia di Don Garzìa di 
Toledo fratello di Donna Eleonora Grandu- 
chessa di Toscana, cugina, e moglie di D. Pie- 
tro de 'Medici figlio minore del G. D. Cosimo 1., 
ebhe i suoi grandi funebri onori a di iG. 
Luglio 1576. Eccone della di lei morte la pre- 
cisa descrizione, che ce ne fa nel suo Diario ms. 
il Lapini : „ A dì 9. di Luglio 1576. in marte- 
lli a ore cinque di notte morse la Sig. Leonora 
di casa Tofcdcr , e moglie del Sig. Don Fietro 
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Medici . Morse a Cafaggiolo in Mugello. Venne 
qui in Firenze in cassa , e si seppellì in S. Lo- 
reuzo a dì io. d. a ore set , la quale era di età 
di anni ai., bella , graziosa , gentile, garbata, 
leggiadra , alla mano , e sopra tutto aveva due 
aghi iu testa, che di bellezza pareggiavano 
due stelle. Dissesi universalmente per ognuno, 
che fu ammazzata „. L'uccisore fu l'istessusuo 
marito, e in ciò concordano gli storici nostri . 
Il Settima n ni poi nelle sue Memorie di Casa 
Medici mss. in T. xvn. in fogl. Dell'Architi? 
Mediceo ci uarra,che„lrentadueanni dopo la di 
lei morte, vale a dire, nel 1608. in occasione 
di alcuni cangiamenti, che doveronsi fare nella 
Chiesa di S. Lorenzo essendo stato dissotterrato 
il di lei cadavere , con gran meraviglia di tutti 
lu essa ritrovata bellissima, come iu vita senza 
che il di lei corpo avesse mostrato in veruna 
parte alcun segno di putrefazione , e di sfate- 
lamento . Era ella tutta vestita di bianco , e 
farea , che placidamente dormisse „ . t 

Donna Isabella de* Medici 
nel 1576. 

Pochi giorni dopo a Donna Eleonora di To- 
ledo morì in età dì anni 35. pur di mor^e via* 



Digitized by Google 



lenta Donna Isabella figlia di Cosimo , e mo- 
glie di Paolo Giordano Orsini Duca di Brao 
ciuno , e poco dopo le furono celebrate solen- 
nissime Esequie coli' intervento di tutte le 
Regole della città , e del Clero . Cosi il prelo- 
dato Lapini : A di iG. di Luglio 15^6. a ore 
1 8. in circa morse la Sig. Isabella figliuola del 
G. D. Cosimo de' Medici a Cerreto Guidi. Sep- 
pellissi in S. Lorenzo, e parve a chi la vidde 
un mostro tanto ella era nera , e brutta . Dis- 
sesi , cbe era stata avvelenata , e chi disse, che 
era stata come la sua sopraddetta parente am- 
mazzata . Dio abbi perdonato a tutte e due , e 
sien morte di che morte si voglia „. Fu opi- 
nione , cbe pur questa fosse dal marito stran- 
golala per gelosia di Troilo Orsini suo paren- 
te . I Novellisti , e gli Scrittori delle memori» 
segrete di quel tempo ne adottarono la voce,che 
da per tutto si sparse, ma non dì meno non rima* 
ne certo il caso della sua morte.il G. D. Cosimo 
aveala amata con tenerezza particolare . Essa 
era divenuta V oggetto della ammirazione di 
ciascuno per le sue rare doti , poiché alla .bel- 
lezza , e naturale leggiadria accoppiava le let- 
tere , la poesia , la musica , e Y uso di varie 
lingue ; perciò la sua presenza era il condi- 
mento di tutte le feste , e trattenimenti di 
Corte. Nella lingua Toscana era si bene istruì 
ta , che venia talvolta consultata ; ond 1 è che 



si trova ili .suo una sontenfca intorno ella voce 
mai dal Manni riprodotta a pag. 1 82. delle sue 
Lezioni di lingua Toscana doli' edizione del 



Massimiliano //. Imperatore 
nei 1076. 

* 

_ ..»■', * 
Francesco 1- < Granduca di Toscana intimò 
porgli 1 a. JNo vem hne 1 576, solenni Funerali 
per 1' Imp. Massimiliano iìg l io* dell' Imp. 
Ferdinando 1. , morto in Ivi Lisbona ai 12. Ot- 
tobre dell' anno istesso di anni 5dv dopo di 
aver regnalo 12. anni . Il Lapini nel suo Dia- 
rio ms. dice , che v* intervennero i Magistrati, 
ed il Gran Duca slesso, e che V Orazione f»« 
nebre f»>sse fatta , e recitata da iMer Vettori . 
Fu essa stamp ata neWSinno stesso eoi seguente 
titolo : Oratio in Maxi miti anum 11. Coesa» 
rem mortuum habita Fiorentine in Lk Lau- 
renzi Aede ht Nov. 1 Fiorentine ex 
Officlnn lunctamm in 4., e tradotta in lingua. 
Fiorentina da Prero Dei fu dagli stessi Giunti 
Dell* anno medesimo pubblicata in 4- Esso Im- 
peratore per sottrarre il G. D. Francesco, da 
cui ricevuti avea rilevanti servigii , da tante 
vessazioni , e imbarazzi originati dal titolo di 
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Gran Duca conferito a Cosimo 1. da S. Pio v., 
egli stesso con segreta intelligenza del Som. 
Pout. Gregorio xv. il dichiarò senza far molto 
alcuno dell'antecedente Pontificia concessione, 
io Ratisbona con Decreto dei a. Nov. ì5^. 
Granduca con maggiori onorificenze , e cosi 
rimase estinta sì falla questione per più anni 
agitata acremente da amendue le parti . 

Giovanna a" Austria Granduchessa . 

nel 1578. * • 

« m 

/ 

Giovai, d' Austria Gran Duchessa di 
Toscana , figlia dell' Imp. Ferdinando f., e 
prima moglie del G. D. Francesco 1. nel 1-565 , 
morì ai io. d'Aprile del 1578. compianta ama- 
ramente da tutto quanta la città . £ infatti le 
di lei singolari virtù , gli atti frequenti di he* 
neficenza , e di umanità (i),i continui esercizi 



(i)Dopo la di lei morte si seppe, che avea elb soccorso 
Pio v. di santa memoria nella sua guerra navale di Du- 
cati quindicimila oltre ali* aver dispensato a' poveri 
quasi tutta 1' entrata di scudi tremila il mese assona- 
tile dal Consorte . 



di virtù morale, e cristiana, la tolleranza esem- 
plare , e T amore tenero , e ossequioso verso H 
marito , a dispetto delle sue in di Mitezze , U 
facevano considerare il modello della virtù, 
e della saviezza . E l infatti il Razzi l'ha posta 
a pag. iao. tra ti Santi , e Beati Toscani , ove 
dice: Essendo passato , mentre io era costì 
vostro Confessore (nel Monastero di Boldrone) 
ali* altra vita V anno 1578. la Ser. Giovanna 
d f Austria ec piansi aneli io , e cantai in 
quel modo che seppi, e potei, siccome sentiva 
farsi da molti in varie guise , la partenza da 
noi per sempre di essa veramente pi issi ma 
Serva di Dio ; e per ciò che ad alcuni cotal 
mio partito non dispiacque , né anche alSer. 
Gran Duca Francesco suo consorte, mi con- 
tentai , siccome da' Scr martelli fu fatto, che 
si stampasse una mia Egloga sotto nome d'un 
certo autore . Ma ora parendomi , che ella 
non sia cosa , di che io m' abbia da vergogna- 
re , e che possa aver luogo fra i nostri Santi, 
e Beati Toscani , essendoché essa Benigna fu 
anche come tale celebrata dalV Eccell. Vet- 
torio in un suo libro , ovvero Orazione, che si 
legge in latino, e fatta volgare dal Sig. Cav. 
Leonardo Salviati , mi son risoluto metterla 
qui a suo luogo . Il di lei cadavere fu nel 
trasporto in S. Lorenzo onorato con tutta la 
pompa conveniente al di lei rango , e alla ma- 



Digitized by Google 



«4« 

gni licenza della casa Medici. Le di lei esequie 
furono poi fatte ai iS. Aprile del mese istes- 
su , ed onorate con elegante orazione fune- 
bre (1) recitata da Gio. Battista Adriaui * e 
impressa nell* anno medesimo col seguente ti- 
tolo : O ratio habita in Funere Iohunnae Aa - 
striacae uxoris FrancUci Ser. AI. D. Etru- 
riae Fiorentine in Jede D. Laurentii a//. 
Kal. Md j as . Fiorentine ij^S. apud Iunctas 
in 4. (a) . Il Lapini nel suo Diario ms. ce ue 
dà di esse il seguente minuto ragguaglio: „ A 



(1) Altri con orazioni funebri piansero la di lei mor- 
te, e sono 1— Bocchi Francesco, Florcntiae 1078. in 
4. — Gini Leonardo, Scnis i5j8. in 4» — Legne 
(il* Ile) Francesco ms. nella Magliabccb. Class, xxvn. 
Cod. 7. — Lottiiu l\ Gio. Angelo, In Firenze 1078. 
in 4* — Strozzi, Gio. Battista: è tra le sue Orazioni , 
e Pi ose pag. 45. A pag. 7. della Bibliografia Medi- 
cea ne bo con errore attribuita una a Marcello Virgi- 
lio Adriani, il quale da molti anni avanti era già morto. 

(2) Il Ciucili rammenta nella Bill. Voi. Scout, vili. 
pag. 47. una edizione dai Giunti stessi fatta nel 1587. 
in 4. ma forse vi è qui errore nella trasposizione de'nu- 

, meri. Fu da anonimo tradotta, e dai Giunti stessi 
pubblicata nelF anno medesimo. 11 Negri a pag. 221. 
slaudo alla falsa asserzione del Moreri dice , ebe l'ora- 
2iuiie in di lei morte U lece Francesco Serdouati , 
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di id. di Aprile 1578. in venerdì si fecionoie 
Esequie, o vera il Mortorio della Ser. Gran- 
duchessa Giovanna con tutto il Clero (1) f 
die si ragutiò nelli nuovi Magistrati dirimpetto 
alla Zecca , e di li ai partì la Croce, che aveva 
innanzi 86. torcie bianche tutte , e al corpo 
72. pur bianche. Dettesi in mano tutta ceni 
bianca , e quella, che si appiccò in S. Lorenzo 
fu gialla , eccetto quella , che era intorno 
all' Altare maggiore , che erano cerotti grossi 
bianchi, e belli, e detto S. Lorenzo era lutto 
parato a rascie nere (2), e uel Coro grande 



(1) In una relazione ms. presso di me di queste 
Esequie tra le altre cose leggeri quanto appresto : La 
Processione Junebre segai così ; si parti da S. 
Piero Sckeraggi f cavanti la Croce cravi uno sten- 
dardo bianco , nel anale vi era V Anne ài Casa 
tC Austria ; ne seguivafto ottanta coppie di torce , 
e 700. Coppie di Religiosi con candela in mano di 
cera bianca et. 

(*) Nella predetta refeiione descrivesi la facciala 
dHla Chiesa cosi : Sopra la Porta maggiori v era 
mi Arme grande di Casa d' Austria con due Fi- 
gure , che la reggevano , nella mano delV una vi si 
leggera Benigna Natura , dell 1 altra Madre crudele. 
Dai lati, quattro braccia lontano, eranvi due Morti 
grandi ( cioè Scheletri ), a piè dei <fual( era un put- 
ti no morto con Breve , che diceva; Ogni cosa eguale. 
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era una alla , e bella rea kèe naia , che lo pi. 
glia va lutto } ben parata , e assetta , dove stet- 
tono tutti i Consiglieri, e li soni Basciadori, et 
altri Signori fcc. e la Cometa detta di sopra , e 
che io qui tralascio, volse lignificate la morte 
di questa aatlta Signora . Fece 1' oraaione la* 
tina il Marcellino in S. Loreuzo . Dettesi a 
tutti li stipendiati, che erotto al rolo del Gran 
Duca, braccia dodici di rascia per far Bruno. 
£ nell' ultimo arrivo in S. Lorenzo il simula- 
cro (i) di detta Gran Duchessa tanto bene ac- 
concio , e assetto con la Coruna in testa ; e la 
somigliava talmente, che per qualcuno fu cre- 
duto , che vi fussi il proprio cadavere $ ed il 
tj. D. Francesco suo marito accompagnò detto 
simulacro per inaino drento a S. Lorenzo , e 
se n' andò di subito per la porta del fianco , 
che va in Borgo la Noce (a) . Furouvi tutti 



(t ) Il di lei corpo unitamente al di lei Aborto ma- 
schio era già stato traiportato in S. Lorenio . Sep- 
pellissi insieme colla creatura a di 12. ^ri/e in 
S. Lorenzo a dì la. in Sabato circa alle ore due 
di notte e mezzo con il Capitolo del Duomo , e di 
S. Lorenzo, con la Regola di S. Franse***, e delia 
Nunziata : Cosi nel sii© Diario il Lapini . 

{*) fldla prcacceimaia relazione Diceai : Dietro al 
Cataletto ciahv coppie utoltUsiw* ili Taiescki ili 
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i Magistrati Cantassi al solito la Messa figurata 
in sul pergamo verso la Sagrestìa nuova , ed in 
itili' altro stettono parecchi Preti, che cali- 
torno il Canto ferino . Fecesi , cantata detta 
Messa , la cerimonia , che si usa fare alle Ser. 
Granduchesse sotto la Capanna grande „. Fin 
qui il Lupini testimone di vista . 

4 . 

Anna Regina di Spagna 
nel i58o. 

* 

Ai dire del Lapini nel suo Diario ras. ai 2. 
di Dicembre del i58o. furono celebrate solen- 



arme bianca coperta di velo , e dietro ne seguiva 
la sua afflitta Corte con gran lamenti , e pianti , 
che facevano intenerire ognuno ,• dopo ne seguiva 
il Capitolo del Duomo con cinque Vescovi , e die- 
tro al Clero ne veniva il Granduca con Berretta 
alla civile , con il velo Jino al petto , con veste , 
che strascicava tre braccia f quale non mostrava 
q iella mestizia , che alla iìepulMica non si conve- 
niva per la gran perdita di questa Santa Donna ; 
anzi non senza gran scandalo di tutta la città si 
prese la libertà di cavarsi la Berretta alla Sig. 
Bianca Cappello ec. la quale era a vedere la Pro* 
cessione in casa Simon Corsi . 
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ni Esequie per la Regina Anna d'Austria, fi- 
glia dell' Imp. Massimiliano n., e quarta mo- 
glie di Filppo li. Re di Spagna . L' orazione 
funebre fu fatta , e recitata da Marcello Adria- 
ni figlio dì Gio. Battista , in avanti tante volte 
nominato, ed erede non meno delle di lui 
sostanze , che della di lui eloquenza . Questa è 
per anche ras., e come tale ella è rammentata 
dal Gan. Salvini nei Fasti Consol. pag. 2^1. 9 e 
dal P. Negri negli Scrittori Fiorent. pag. 39 3. 

Filippo figlio del Granduca Francesco /. 

nel i58a. 

■ 

Nella Sagrestia vecchia, antica Tomba della 
Casa Medici, avanti che fosse altrove trasferito , 
era sepolto in un Deposito il Principe Eredi- 
tario Filippo , figlio primogenito del Gran Du- 
ca Francesco , con questa Epigrafe : Philippus 
M. E. P, Francisci 1. M. D. E. filius , nato 
ai a5. Maggio 1577., e morto ai 29. Marzo 
i58a. Di costui leggesi a pag. 1218. degli An- 
nali di Firenze mss. nella Magliabechiana 
Cod. 320. della Class, 2. essere stato sepolto 
con molto onore nella Sagrestìa di S. Loren- 
zo appresso alla madre la Ser. Giovanna 
d'Austria . 
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Anna figlia del ti. D. Francesco i. 
ne/ 1583.' 

f 4 , |., . . |f .. <>: 

a ... 

Nel Priorista del Ridolfi leggesi quanto 
appresso : A dì 2ó. di Febbraio i583. nwrì la 
Principessa Anna figliuola del Gran Duca 
Francesco , e della G. D. Ponna Giovanna 
d'Austria di età Cd* anni i£. in circa, e fu 
sepolta in S. Lorenzo con grandissimo onore. 
Con qualche differenza ne parla.il Lapini,, il 
quale dice esser ella mòrta ai io. Gennaio 
i583. di anni i5. 



Francesco /. Gran Duca 
nel 1587. 

Griustéf V espressioni del Lapidi nel suo 
Diario'ms. furono l'Esequie del Gràn Duca 
Francesco 1.^ morto a di 19., Ottobre ,1587. 
nella R. Villa' dèi foggio à Calano / celebrate 
d' ordine del Cardi Ferdinando suò^fratéllo V e 
successore, a dì 1 5. bicemore 1587., ricchissi- 
me , pomposìssime > ed ' ordinalissime . Nel 
giorno successivo alla morte fu il di lui 1 corpo 
trasportato in città , e ricevuto alle due orèdi 
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notte alla Porta al Prato dal nostro Capitolo . 
Fu portato in S. Lorenzo con una mi -tu licen- 
za veramente reale , e con un seguito di per- 
sonaggi illustri , i quali erano andati incontro 
lungi dalla città . .Nella sera istessa fu ivi fatta 
l'Associazione , e nel giorno dopo fu tenuto in 
mostra' sopra un letto ricchissimo splendente 
per i 600. lumi , che d' intorno ardevano. Pie- 
tro Angelici detto dalla patria iiEargeo, nel 
giorno della funebre Process one , la quale fe- 
ce l'istessa gita, che fatta fu pel G. D. Cosimo 1. 
di lui padre , recitò alla presenza dei Prelati , 
Magistrati, e dei Senatori nel Cortile di Palazzo 
Vecchio, di dove al solito si prti la Processio- 
ne per recarsi a S. Lorenzo , V Orazione in di 
lui lode , la quale uell'anno istesso comparve 
in luce col seguente titolo : Qratio habita Fio- 
rentine in Funere Francisci Medicis M. D. 
Etrurìae vm.Kal.Ian. 1557. Fiorentine npud 
Iunctnsin4^ssa fu tradotta da anonimo in lin- 
gua Toscana , e per gli stessi Giunti nell'anno 
medesimo data in luce. 11 disegno dell' appa- 
rato della Chiesa , e delle macchine fu del ce- 
bre Architétto Bernardo Buòntalenti , di rmcl 
Buon talenti , di cui il Milìzia parlando nel suo 
Dizionnrio delle belle Arti del pi segno T. 1 . 
pag. 1 26. e liz. idi Milano mostra audacemente 
il. gran. disprezzo, e della immortale Scuola Fio- 
rentina , le di cui opere prodigiose , e i di cui 
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professori per livore inveterato guarda sempre 

10 cagnesco, e a stracciasacco. L* Orazione, 
qualunque la causa ne fosse, differita fu ad altro 
giorno, cioè ai 21. dell' istesso mese, siccome 

11 titolo istesso ce lo indica: Orazione delle 
lodi di Francesco Medici Granduca di Tos- 
cntz" fatta per ordine dell 1 Accademia Fio - 
r^ntina nel tempi'» di S. Lorenzo il dì ai. di 
Dicembre IJ77. nel Consolato di Baccio Va- 
lori. In Firenze 1587. nelle Case dei Ser- 
mnrielU in 4.(1), e l' autore fu Lorenzo Gia- 
cooiini il quale ne riscosse per essa gran lodi 
da Leonardo Salviati presso il Salvini nei 
Fasti Consol. pag. 270. , ove ne riporta le sue 
iatesse seguenti parole : Ella è grave, erudita 



i) Altre Orazioni furono fatte in ai lui lode , i di 
Cui autori sono i seguenti: - Ammirato Scipione, In 
Firenze 1 687. per Filippo Giunlini ~ Bocchi Fran- 
cesco, Fiorentine i58;. Tip. Georgi Marescolti - 
Compagni Gio.yFlorentiae apud Barthol. Sermar- 
tetliumt jSlM- "Guidi Guido Lugduni i588.m4. 
~ Luigi ( Fra) da S* Francesco, In Napoli i588. 
per Giuseppe Cacchi in 4- ~ Ma/inucci Aldo, 
Fiorentine 1587. Tip. Georgii Marescotti in 4* ~ 
Jìicasoli Baroni Gio. Batt. ms. nella Magliabecn. 
Cod. 1 14. Class. 27. - Rossetti P. Prospero, Fio- 
rvnttac 1 587. apiul Barili. Sermartellium in 4- 
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piena di nerbo , è di sugo , e pregna di belli 
e nobili , e alt' concetti, c del tutto fuo- 
ri della trita, e calpesta via . Fu in nomina 
questa funebre funzione cosa mogh ; ficentis- 
sima , così s' esprime Luccio Cancellieri nella 
Vita ras. del G. D. Ferdinando I», non meno 
conforme al merito di quel Principe, per cui 
ù facevano , che alla generosità dell'animo 
regio di citi le f e' fare , siccome grandissima 
altresì la spesa in farle ec. Il lempo , che si 
consumò dal principio della Processione fino 
al termine dell' Esequie , fu al dire del La pi- 
ni , dalle ore 16. alle 22. in circa. Due sono 
le descrizioni, che abbiamo di esse Esequie, 
uua di anonimo , ma eh* è di Gio. Vittorio So- | 
derini, e l' altra, assai più dettagliata , di Gio. | 
Battista Strozzi. La prima intitolasi: Breve de- 
scrizione della pompa funerale fatta fieli' E- 
sequie del Se r. D.Francesco Medici II. Gran- 
duca di Toscana nella inclita cititi di Fio- 
renza il dì i5. di Dicembre 1 58 j. In Firen- 
ze j SS'], per Filippo Giunti, e J rateili in 4 (1) 

• « * 

» • • . . 



(1) Questo istcsso autore stese eziandio un proli?*" , 
c maligno ragguaglio per lettera deiat.Aov. i58j. 
indili zzato a Siena a Silvio Pieco'cmini sopra la di lui 
malattìa , morte , ed esequie , e di Liane a Cappello sua 
moglie, e sopra le qualità personali di ambedue Quc tu 
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con un rozzo spaccato della Chiosa, e la fac- 
ciata ili Palazzo Vecchio , ambedue in legno ; 
e T altra : Esequie del Ser, D. Francesco Me* 
dici Gran Duca di Toscana u. Im Fiorenza 
1 58 7. nelle Case de' ScrmartelU in 4. Qui 
avvi in fronte, dopo un bea intèso frontispi- 
zio , il Ritratto del Granduca con due sorpren- 
denti gigantesche figure, e al di > sotto 
Mori incatenati in atto di sostenerlo , e tutto 
questo rassembra disegnato da Giorgio. Yasa ri . 
In altro rame ili fine è espresso il bello, e .magni» 
fico Catafalco . Questa seconda descrizione, de- 
gna veramente di esser letta * meritò pure 
gran lodi dal prelodato Leonardo Salviati» co- 
municatagli per lettera ms. presso di raè del 
3i. Genuaio i588. in data di Ferrara, Ja quale 
io slesso pubblicai per la prima volta neL T. 111. 
pag. 345. della Storia dell' Imp> Basilica di 
S. Lorénzo . Altra descrizióne di esse Esequie, 
di cui per T estrema di lei rarità ignora vasene 
per fino Y esistenza , essendomi ora venuta alle 
mani , impressa in esso anno in Monza per 
Bartol. Bonfadino in 1 2., sì per esser breve , 

ragguaglio comparve in luce in FinegiantX 181 5. per 
opera del Ch. Sig. Conte Giulio Bernardino Tom ita no 
d' Oderzo, ed io, da lui richiesto cou insistenza, gliene 
mandai in dono il ms. 
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che per contenere ciò , che nelle altre due già 
mentovate trascurasi , qui la riporto per intero, 
e senza variazione alcuna onde sempre più av- 
valorarne la di loro reale magnificenza . lì ti- 
tolo è quésto : Relazione delle solenni e pom- 
pose Esseqiue jatlé in Fiorenza nella marte 
del Ser< Francesco de' Me dici Gran Duca ir. 
di Toscana olii i5. di Dicenibre 1 58n. Cosi 
appunto e il di lei principio : . , 

„ Spazzatori " i8b., che ' spazzavano la via dal 
fango, eh era sempre piovuto innanzi , e il 
capo maestro delle strade a cavallo . 

Sei lavolaccmi a cavallo . 

Quarantasette Prigioni cavati per condanna- 
gione dalle Slinche , e dal Bargello con coro- 
na di oliva, vestiti di nero, accompagnati di 
quà,e di là con venticinque coppie di torcie 
bi&ndhè r •* u •' , ! ' '-' '■' * ' - • ' ' ,f > 

Il Stendardo-Tirante MaHh'dcf flore. 

La Croce, di S. Lorènzó , accompagna 1^1 c|a ot- 
. tanti' torce bìanchf portate' tu*l* da vestii 
di nero, e velo a gola . Frati di S. Iseppe 
de Paula (i) con falcole di libbre una e mcz- 

•''»,!'. i* fallii \*isìf , 1 i • V » > \ 4:» • 11} *».'... .f- .i'V.i-:» 



. .»j , *J ft« »i '»«'» « «»»«^ *>' » * >*j 

( ij.Cior, Frati di S.tyancfsco di Paola in S. Giuscp- 

f.;r< : '. t '• .1." f» I « •••)•«:»..'» ; - »t: . < < . r 

pe, iw introdotti, quattro anni avanU dalla wauca Cap- 
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za bianche, e così tutti gli altri qui appiè 

con le medesime falcole. 
Frati Ingesuati, con falcole . 
Fratini di Santa Croce (1), con falcole. 
Cappuccini, trenta coppie, con falcole . 
Frati di Santa Croce, con falcole . 
Frati Zoccolanti, settanta coppie, con falcole. 
FratLdi S. Girolamo di Fiesole(2),dieci coppie. 
Frati del Carmine, cinquantacinque coppie. 
Frati de' Servi, sessanta coppie. 
Frati di S. Maria Novella, settantotto coppie. 
Frati del Paradiso (3), otto coppie . 
Frati di S. Giacomo Soprarno(4),dodici coppie. 
Frati di Monte Oliveto, quattordici coppie. 



pello, moglie del Gran Duca Francesco i.,la quale avea 
per essi stima, ed un affetto particolare. 

(i) Forse i Novizii di S. Croce ? 

(a) Questi diceaasi Padri Girolamini. E di loro , e 
del loro Istituto ne ho parlato nel T. m. dei Contorni 
di Firenze pag. \/[6. 

(3) Cioè, i Brigidiani, dei quali, e del loro Convento 
detto di S. Maria del Paradiso, e del loro particolare 
Istituto ho a lungo parlato nel T.v.della suddetta Des- 
crizione dei Contorni di Firenze pag. 137. ■— 169. 

(4) Allora quivi abitavano i Cauonici Regolari di S. 
Salvadore, detti Scopetini da S. Donato in Scopeto pres- 
so Firenze, Monastero demolito nell'Assedi * 1 
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Frati di S. Michele Bisdomini(i), trenta coppie. 

Frati degli Angioli, ventitre coppie. 

Frati di Badìa, venti coppie . 

Frati Canonici Regulari, dieci coppie. 

Preti Gesuiti, nove coppie . 

Or S. Michele, olto coppie. 

Santo Ambrogio, vent'una coppia 

San Pietro, venti coppie . 

Santa Felicità, quindici coppie. 

Parrocchie diverse, quindici coppie. 

Santo Friano, quatt ro coppie . 

Santo Giovanni, diciassette coppie . 

Santo Lorenzo , venti coppie con falcole . E 
li Canonici con le torce, cinque coppie , e 
i Preti di detto Santo Lorenzo , trentadue 
coppie. 

Santa Maria del Fiore Preti , sessa ntatre cop- 
pie , tt undici coppie Canonici , e undici cop- 
pie di Cherici, che portavano le torce per i 
Canonici . 



e di cui pure ivi ho a lungo ragionalo nel T. iv.pag, 
74- - 9 a - 

( i) Allora vi abitavano i Monaci. Celestini, ove segui- 
tarono a stare fiuo alla soppressione seguita qui ai dì 
nostri. 



Diciassette tavole di Drappelloni (i), che per 
ogni tavola era ventidua Drappelloni, e per 
ogni tavola accompagnate da quattro torce 
vestiti di nero , c tre che portavano una di 
dette tavole; questi erano Facchini, che. non 
si vedevano . , k t * v 

Cento e quattro Piagnoni vestiti di cotone con 
strascico di lunghezza braccia sei . . , .; 

Venti Tavolaccini di Communità cpn li segni 
alla spalla della foro Communità, , , , . . 

Venti Gentiluomini di Communità con, abito 
di graraaglia, e strascico di cotone vestiti,. 

Venti Tavolaccini di. Terre con segni alla spat- 

. la della loro Terra . » 

Sette uomini di Terre vestiti di cotone , e stra- 
scico lungo braccia sei . , 

Sette Tavolaccini; còme disopra, quali , era- 
nò vestiti , chi mezzi bianchi , e mezzi. neri, 
e; chi di altri colori secondo V ordine delle 
loro Terre . ...?•„.• J 

Due donzelli de' Magistrati di Firenze con 
bastone in mano a uso di bordone , e con 
veli aggolo vestiti di nero . 

% *r» .1 1;. y! •• r - ny.u.i t .'l. IVI *l|4< . • i 

ti - i 

(i) Che cosa e' si ,fpsscro i così detti Drappelloni, 
qui a pag. 2(j. il dissi. 



Cento sessa n taci nque coppie de* Magisjtrati coq 

cappelli a bruno , e veli soggolo . ! ' 
Tre. trombetti eri a cavallo sonando come Zam- 

« spoglia . • »»' «i - ; « ... I. 

Il Sig. Matteo Maestro delle Poste di Tosca- 
, i iuà« a piedi armato d'arme bianche, e con 
'quattro Paggi, che portavano iLsuo Morione, 
e T altro lo Scudo, ed egli portava uno Sten- 
dardo rosso con insegna , e arme del Gran 
Duca-i t : -) , Il 5 * :;*•.,! nvn .' • ! • 
Il Signor Ball de' Medici a cavallo vestito di 
. velluto nero, e coperto il cavallo. di raedem- 
mo velluto tutto che strascinava , e a quat- 
tro canti della gualdrappa eran quattro Paggi 
t: vestiti di «era congelo* a soggolo* che te- 
oevano detti canti ; il detto Signore portava 
uh Stendardo bianco con l'arme, cioè, Croce 
rossa della Heligione de' Cavalieri . 
11 Signore del Seta a cavallo vestilo, come 
sopra- con i moderami Paggi , e portava un 
Stendardo rosso con Croce bianca per la cit- 
tà di Pisa . 

Siena medesimamente un uomo vestito co- 
me sopra con i medesimi Paggi > che por- 
tava il Stendardo di Siena , nei quale era la 
Lupa, a cavallo, e vestito come sopra. , 

Il Signor Francesco Salviali a cavallo, e ve- 
stito di velluto come sopra con i medesimi 



'57 

Vna fila di Gentiluomini allato alli detti Lan- 
zi con torce bianche . 

Nel mezzo vi era quindici Vescovi ; 

£ il simile era dall' altra banda , tal che erano 
settanta coppie di Lanzi . 

Settanta coppie di Gentiluomini, che portava- 
no le torce accese, le quali erano bianche. 

11 Corpo del Gran Duca con la Corona, che li 
dette Papa Pio v., vestito di arme, e spada a 
lato. Era il Corpo in uno Cataletto a mo- 
do di Lettiera indorata, e alta da capo, e poi 
bassa da piedi , acciò si potesse meglio dal 
popolo vedere . La qual Lettiera era posata 
sopra una tavola coperta di broccato d'oro, 
e seta nera , con drappelloni del medesimo , 
li quali drappelloni erano ricamati d'oro, 
di arme, e d' imprese del Gran Duca, guar- 
nita di frangie d' oro, e seta nera ; questa 
tavola era portala da Cavalieri. Sopra il cor- 
po era un baldacchino del medesimo broc- 
cato, e con Drappelloni di teletta d'oro, e 
seta nera con nappe, nel li quali Drappelloni 
erano recamate arme di S. A. S. Era questo 
baldacchino portato da dieci Gentiluomini 
principali, vestiti di nero . Il corpo aveva 
sotto al capo un guanciale dell'istesso broc- 
cato."Dopo a questo veniva 

Centocinquanta coppie di Cavalieri di S. Sic 
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fa no vestiti di bianco, come è solito l'abito 
loro, tutti di questo Stato di Toscana . 
Dopo questi veniva 

IlS.D.VirginioOrsinocon tutti i suoi Cortigiani. 

E venivano dopo essi tutti i parenti attenenti , 
clie erano venti tre coppie. . . 

Venticinque coppie di Cavalieri di Malta alla 
rinfusa . 

Cinquanta coppie di Gentiluomini Cortigiani. 

Otto Tavolacci ni di città con otto Gentiluo- 
mini da loro mandati, e di tutte le. Commu- 
ni tà, trentacinque coppie 

. • • • .. • 

Cavalleria. > 

: > 

• « »* j j« . : . .1- j 

Tre Trombetti a cavallo, che sanavano a mo- 
do di zampogna , poi veniva ' , • 

Il Sig. Conte (di) S. Secondo, che strascinava 
il Stendardo di seta nera, con quattro Paggi . 

Settantacinque uomini d'arme a cavallo ve- 
stiti di nero, ma armaci, d'arme bianche, 
e similmente armati,e cavalli guarniti di veli 
con lancia nera, che la portavano bassa. 

. • '! Fanterìa. , ' ' • ? 

• • - i i 

Due Commissarii a cavallo vestiti di nero con 
quattro Paggi. 
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Quindici Capitani, che $trascinavano quindici 
Stendardi néri per terra '.' 

Quindici Locotenenti, che portavano gli scudi, 
Vést'iti tutti, d* arme bianche i 

Quindici Tamburini a cinque a cinque, vesti- 
ti dlilèró con il tamburo foderato di panno, 

' é sonaVanò: " V" ' /' '* 

Trentuna fila a cinque òér fila d' archibusieri 
' con' corda accesa (i), e portavano gli archi- 
busi bassi sotto al braccio con la bocca del 
Tarchibuso volto a terrà . 

Cinque Tamburini . > ' 

Quattro fila di picche a cinque per fila strasci- 
nando le picche per terra . 

Cinque Tamburini . 

Vhdici fila di picche a Cinque per fila strasci- 
nando le picchè per terra . ' 

Cinqaé Tamburini.' 1 ' *' 1 

Quindici Alfieri a cinque per fila strascinavano 
le Insegne nere per terra . 

Nove Tamburini a tré per fila tramezzati con 
li quindici Alfieri'. 

la » \ ( i » »• *» I « • • « 

}. . I , • , •■ • ' . \ • « * 

| .1, I , . .« ••• .»•••< .*..»•.»»•»» . 

(i).NeI Vocabolario della Crusca al $. 6. spiegasi 
il significato di questa voce : Corda corta > e corda 
assolutamente è queliti, che bollita in salnitro si 
usa per dar fuoco agli are hi btist ; e ad altra unite 
da fuoco | miccia . 
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Quattordici fila a cinque per fila di picche, 

che strascinavano le picche per terra . 
Doi Tamburini . 

Dicidotto fila a cinque per fila di picche strasci- 
navano le picche per terra . 

Quindeci Insegne a cinque per fila, che strasci- 
navano le Insegne per terra, tramezzati con 
quindeci Tamburini . 

Quindeci fila di picche insieme strascinando 
per terra le picche . 

Ventisette fila d' archibusieri a cinque per 
fila , che teuevano V archibuso volto in giù, 
armati con giacco, corsaletto, e morione . 

Tre Tamburini . 

< 

Cinque fila di archihusieri medesimi . 
Vn Stendardo de' Cavalleggieri , il quale era 
il figliuolo del Coute (<//) S. Secondo , che è 
Sergente Maggiore de' Cavalleggieri, con tre 
cavalli innanzi . 
Quattro Insegne de' Cavalleggieri , che a ca- 
vallo strascinavano le Insegne . 
Quarantadue fila di Cavalleggieri armati a tre 
a tre per fila con lance basse; e in ultimo 
Ire Trombettieri „ . Fin qui il predetto libro. 
E qui è da notarsi esser morta undici ore dopo 
nella stessa Real villa la Ser. Bianca Cappel- 
lo di lui seconda moglie (i), la quale trasporta- 

(i) In aggiunta alla mia Bibliografìa Medicea miì ac- 
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ta a dì 1 1 . di detto mese in S. Lorenzo, ma sen- 
za alcuno onore, le fu qui data sepoltura. Su di 
che interrogato dal Buondelmonti il Card. Fer- 
dinando se si aveva , sono parole del preaccen- 
nato Sodcriui , a lasciar vederla coronata , li 
fu risposto , che aveva portata la Corona tan- 
to che hastiva ; e instando dove si avesse a 
seppellire, ju detto, dove volete voi; al che re- 
plicando gli fu di nuovo risposto, dove volete 
voi; noi non la vogliamo tra i nostri, onde poi 
involta in un lenzuolo fu alla rinfusa gettata 
nel carnaio (i), sepoltura comune della plebe; 



cenno un libro di Sansevcrino da me ivi tralascialo , e 
che esìste nella Marciana di Venezia per cenno datomene 
dal Ch. Sig. Don Pietro Bettìo Bibliotecario degnissimo 
dcHa medesima. Eccone il titolo; Storia della vita , e 
tragica morte di Bianca Cappello. Berlino 1776. 
i/i 8. 

(i) In un Diario dal 1 557- *~ i5c;i. ms. presso ài me 
leggesi : Fu la Bianca portata di notte in Firenze , 
e immediatamente fu sotterrata sotto le logge di S. 
Lorenzo in un Avello senza alcuna pompa , ne Ju 
mostrata ad alcuno. Nel Diario del Lapini dicesi , che 
appena giunto il di lei cadavere in S. Lorenzo li si 
seppellì, senza fare altro, a dove piacque a chi volse, 
ed a chi polca. Oltre questo ordinò in seguito il G. D. 
Card. Ferdinando, che tolta fosse ogni memoria, che 



* 

0 
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ed infatti il G. D . Francesco tumulato fu nel 
Deposito della sua prima moglie , su di cui leg- 
gevasi la seguente epigrafe fino a questi ulti- 
mi f primi * 

fili LCIIipi • 

Franti scus i, 
Magnus Etruriae Dux 
Cum lohanna Austr. Vxore. 

è 

Caterina Regina di Francia 
nel 1 588. 

• 

Ferdinando i. Granduca con ispesa vera- 
mente reale ordinò solennissime Esequie per 
la Regina di Francia Caterina de 1 Medici , mor- 
ta di anni 70. a dì 6. Gennaio ) 588. St. Fior. 
Essa era figlia del Magnifico Lorenzo di Piero 
di Lorenzo de' Medici Duca d' Vrbino , sorella 
del Duca Alessandro, pronipote del Som. Pont. 
Clemente ni., e moglie di Arrigo 11. Re di 
Francia , ove ella acquistò una troppo funesta 
celebrità^ se. pure tutto vero egli è quel, diedi 

• ~ 

esistette al pubblico della di lei persona, e che si toglier 
«ero dai luoghi pubblici le 8i lei Armi inquartate con 
«lucila. 



« 
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lei riferiscono gli storiai Francesi , del che sa- 
rebbe per avventura alcun poco da sospicare . 
Infatti il Galluzzi nella Storia del Grandu- 
cato dopo aver detto , che ella era dotata di 
rari , e straordinarii talenti -, e di molte, e 
singolari virtù , soggiugne , che gli scrittori 
Francesi le hanno attribuito la causa de' di- 
sastri della Monarchia per non incolparne 
V ambizione dei loro Magnati , e che però la 
sua gloria è rimasta oscurata presso quella 
nazione. L'Esequie suddette eseguite furono 
ai 6. Febb. i588. St. Fior., e Iacopo Mazzoni, 
Glosofo singolare de' tempi suoi , e pubblico 
Professore nell' Vniversità di Pisa ne celebrò 
le geste con eloquente latina orazione la 
quale col seguente titolo fu pubblicata : Óra- 
tio habita Florentiae vm. Id. Febr. ann. 
i588. ìnAexequiisCatharinae Medices Fran- 
corum Reginae . Florentiae 1589. a P u <* Phi- 
lippum lunctam in 4. Fu contemporanea- 
mente celebrata con orazione letta ai 25. di 
Febbraio del i588., e non del i58a. come 
per isbagiio dice il P. Negri a pag. 393. degli 
Scritt. Fior, da Gio. Rondinelli neir Accade- 
mia Fior., e pubblicata nell'anno stesso col 
titolo : Orazione delle lodi della Regina di 
Francia Caterina de* Medici madre del Re 
recitata nelV Accademia pubblica Fior, per 
la morte di questa Signora nel Consolato di 



/ 
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M. Piero Angeli Bargeo- In Firenze i58S. 
per Ant. Padovani in 4. con Dedica dell' au- 
tore a Leonardo Salvìati - 

■ 

Enrico in. Re di Francia 
nel i58q. 



A Enrico 111., sventurato Re di Francia , 
figlio di Enrico 11., e di Caterina de' Medici, 
Regina di Francia, furono fatti in Chiesa nostra 
solenni funebri onori nel 1589., ma di questi 
non ne ho trovato uè nei nostri storici, nè nei 
nostri ricordi ragguaglio alcuno, se non che 
r orazione funebre recitata forse nei di lui Fu- 
nerali da Gio. Rondinelli, e che ms. trovasi 
nei Cod. i5. Magliabech. della Class. xxvm v 

» » 

Francesco Orsini _ 
nel 1593. 

Francesco Orsini, Barone di Monteritoodo, 
celebre Comandante d'Armate meritò, che 
gli fossero fatte in Chiesa nostra, ove portato 
fu sulle braccia di nobilissimi personaggi y 

funebri militari onoranze ai 7. Maggio i5 9 3. 

• • * 
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come fatte furono nel i493. d' ordine di Lo- 
renzo il Magnifico pel di lui antenalo k Giordano 
Orsini. Egli fu onoralo ancora d'orazione fune- 
bre, cui fece, e recitò Francesco Serdonati (i). 
Essa ha questo titolo : Orazione in morte di 
Francesco Orsino Barone di Monte Ritondo 
recitata nella Chiesa di &. Lorenzo di Firen- 
ze a' 7. Maggio i5g$.In Firenze per i Giun- 
ti in 4* Sul principio di essa e' si dichiara es- 
sergli stato conceduto appena tanto di tempo, 
quanto nel corso d! un sol giorno si racchiu- 
de , il quale non bastava ne anche a fare 
scelta , e ordinare , non che a distendere , e 
adornare quello , che fosse da dire . A queste 
magnifiche Esequie , procurategli dal nipote 
mio , intervenne gran numero di Principi , tra 
i quali , Don Giovanni , e Don Antonio , l'uno 
fratello del G.D. Ferdinando 1., e l'altro nipóte, 
mentre eglino erano in stretta parentela colla 
famiglia medesima . Il Sansovino nella Storia 
degli V omini illustri di Casa Orsina pag. 1 3. 
t. narra , che nella G uerra di Siena „ avendo 

• 4 * i* * • • • 

• • • » 

(1) Il P. Giulio Negri a pag. 221. degli Scr. Fior. 
affidato alla debole autorità del Moreri dice aver' egli 
qui pure lecitala 1' Orazione funebre per la Scr. Gio- 
vanna d'Austria moglie del G.D. Francesco 1., ma ì'uuo, 
e r altro la sbaglia. 
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Piero Strozzi munito Monte Alcino, e foitiG- 
cato Creoli tra Monte Alcino, e Siena , per fa- 
re una scala da poter passare dall' un luogo 

all'altro con genti, e vettovaglia senza trava- 
glio, cercarono di entrare in Siena per rime- 
diare a molti disordini , che vi erano nati, 
portandovi gran quantità di viveri . Fatta a- 
dunanza di 3oo. muli gli caricò di granile 
con i5oo. pedoni scelti passò da Creoli per 
essere in Siena ; ma il March, di Mariguano 
avutone avviso , gli fece una imboscala di 
li. mila fanti, nella quale entrando la Van- 
guardia dello Strozzi, condotta dal predetto 
Orsini , si venne all' armi , dove questi fece 
così segnalate prove, che durando la zuffa gran 
parte della notte fece testa, e sostenne lo assai- 
to con tanto ardore , che non pur s'ammaz- 
zarono molti Spagnuoli , e Italiani , ma passa- 
rono a viva forza , ed entrarono in Siena con 
la vettovaglia , restando padroni della Cam- 
pagna „ . Di si fatto strepitoso avvenimento ne 
fa onorifica menzione il Bargeo nella sua latina 
istoria di essa guerra da me pubblicata per la 
prima volta in Firenze nel '809. in 8., su di 
che è da vedersi quel eh' e' dice il Ch. Gu- 
glielmo Roscoe nel T. 1. pag. i35. delle Illu- 
strazioni Storico- Critiche alla sua Vita di 
Lorenzo il Magnifico tradotte dall' Inglese, e 
pubblicate in Firenze nel i8a3. in T. 11. in 8. 
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Filippo u. Re di Spagna 
net i5^8. 

• m 1 

t 

_l ante le riprove sono della straordinaria 
magnificenza dell' Esequie latte dal Gran Du- 
ca Ferdinando 1. ai 12. Novembre 1598. per 
Filippo 11. d'Austria Re di Spagna , figlio del. 
l'Irap. Carlo v. , morto ai i3. Settembre 
deli' anno istesso , che lunga cosa sarìa , ben- 
ché dilettevole, il darne un ristretto raggua- 
glio di quanto ne scrisse il Sen. Vincenzio 
Pitti nella sua bella , ed elegante descrizione 
pubblicata nell'anno medesimo con questo tito- 
lo (1) : L'Esequie della Sacra Cattolica lìeal 
Maestà del Re di Spagna Don Filippo d'Au- 
stria celebrate dal Ser. D. Ferdinando Medi- 
ci Granduca di Toscana nella Città di Fl- 
renze. In Firenze 1598. per il Sermartel- 
U in 4. (2) L' Orazione, la quale non è mai 

< , . • . * . »« 1 i. i.» « : * 

(1) Alla Biblioteca Magliabeehiaiia nd Coi, io5. 
della Class, xxvii. avvi una sua risposta alle censure 

fattegli su questa sua deserwto ne diretta ai ib. Febbraio 
ìagtt. al Sen. Donalo dell' An tolte . 

(2) Furono qurst' Esequie ripetute soleunetnriitc 
dalia Nazione Spagn uola m S. Maria Novella nel Cap« 
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comparsa in luce , fu recitata da Marcello A- 
driani , e non già mai da Francesco Bocchi , il 
quale fecela, è vero, ma per solo suo esercizio, e 

pubblicolla Fiorentine apud Michaelem An- 
teluni Scrmartcllium 1599. in 4. con Dedica 
all' Arcivescovo di Toledo , nella quale avva- 
lorasi sempre più il già detto, cioè, che nc- 
que apud nos , quisquam , dum memoria rc- 
petOy amplioris funeris pompa affectus est. In 
difetto di sì fatta orazione cccone le di lui lodi 
espresse nella seguente iscrizione, che era so- 
pra la porta principale al di dentro di nostra 
Chiesa . 



pellonc detto degli Spagnuoli , e in queste pure fa 
1* orazione funebre latta , c recitata ai 22. Dicembre 
dell' anno stesso da Antonio Folcili , e pubblicata per 
la seconda volta in Fiorenza t5gg. per Filippo 
Giunti in Di queste ancora ne abbiamo la descrizio- 
ne, e l'Autore ne è Aurelio Biondi. Fu essa pubblicata 
nell'anno stesso dal medesimo- Giunti in ,{■> il quale 
nella Dedica al suo fratello Giulio dire , clic non 
avendogli potuto mandare 1' Orazione dell' Adriani , 
perchè non pubblicata, gli avea spedita (a Madrid ) 
quella, che io diedi alla stampa , composta in vol- 
par nostro dal M. fi. Sig. Scipione Ammirato in 
simil materia . 



Deo Opt. Max. 

PhiVppo Austriaco Caroli r. Imperatori* 
gloriosissimo fdio llispatiiarum Indiarum 
Neapolis Siciliae Sardiniae Regi Principi 
potentissimo Catholicae Religionis propugna- 
Jori Italicae patisci quieti s f urlatori justi- 
tia prudentia cleme/itia animi magnitudine 
fortitudine aliisque virtutibus or not issimo 
qui Angliam et Ili ber niam ali quando ayitis 
regnis addiderat Mediolanum patri* benefi- 
cio lusitaniam et adiacente: insidas successio- 
ne et iusto bello adeptuspost Turcas Mauro* 
et hostes saepius victos re belle s domito* insa- 
lasque priscis incognitas noviter inventa* 
Haereticorum debellator foeliciter quadra- 
ginta duobus annis ad ministrati* 9 et pruden- 
ter constitutis ditionibus Isabella fiUa Bel- 
gio et aliis provinciis inaugurata pace cum 
hostibus ittita Philippo fdio tanlorum am- 

plissimorum Regrorum herede relieto . 
alidissime cbiit. . . .„ 
Ferdinandus Magnus Dux Etruriae obse- 

quentissimi animi Princij i de se eptime 
merito posuit. 

1/ Arcivescovo di Pisa pontificò , e tre Cano- 
nici nostri di S. Lorenzo lo assiderono . Vi fri 
trovarono i Vescovi di Voltena, d'Arezzo, 
dì Fiesole, e di Bisignano. 
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Ferdinando 1. Gran Duca 
nel 1609. 

Il Gran Duca Ferdinando 1., tìglio di Co- 
simo 1.. e fratello del suo antecessore France- 
sco 1. 1 morì ai 7. Febbraio 1609. con univer- 
sale sincero dolore per le sue rare virtù, e per 
le molte sue beneficenze . In lui infatti con- 
corsero tutte le qualità necessarie per un ot- 
timo Prìncipe ; era ingenuo , ma cauto , vigo- 
roso nelle sue determinazioni , di animo riso- 
luto, e grande, e prendeva ardire nelle di- 
sgrazie , e sapeva alternare il rigore colla cle- 
menza . Fu generoso , e beneficentissimo , e 
di ciò ne diede una magnifica riprova neli' ul- 
tima sua volontà coir ordinare , che non ai 
spendessero i cinquantamila scudi soliti impie- 
garsi nelT Esequie dei Granduchi , e che inve- 
ce fossero erogati in aumentare il patrimonio 
già da lui destinato per le doti da distribuirsi 
alle povere zittelle . Il che trasse dagli occhi 
di tutto il popolo lagrime di tenerezza , e di 
gratitudine allorché fu veduto il di lui cadave- 
re condursi alla nostra Chiesa (1) . Non ostan- 

■ 

(1) Qui la sbaglia il Galluzzi dicendo cwere *tato 
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te però il dì lui divieto l'Esequie furono qui 
Tutte ai 1 3. del medesimo mese coli' interven- 
to di tutta la Real Famiglia, e d' immenso po- 
polo . „ Finite le quali Esequie , così traggesi 
da una vita anonima di detto Gran Duca ms. 
presso di me, si vidde salito sopra mesto, e 
lugubre Pergamo il Sig. Benedetto Buominat- 
tei , soggetto dottissimo , ed erudito , il quale 

ui « • ; * .• i* • 

t I . • . : » ,.# r n . 

. » •:• ' • • : •.;'•>•....: . . .• • . *, »••. 

- •. • ; . 1 . . «.•..!'• ...» /..;•*; »»« • 
privatamente trasportato, mentre, come risulta da 

una memoria di Gio. Ferrari Cappellano, e Sagrestano 
di S. Lorenzo al Lib. de' Morti àal i5oi. al 1600. al 
di lui trasporto seguito a dì i i.,fu accompagnato da 
tutto il nostro Clero , è da una Jtegola di Frati 
solamente , che erano frati dedottoli, di poi 
dall'Arcivescovo nostro con tutti i Canonici della 
Metropolitana solamente , e non Preti , con due 
V escovi, cioè, Fiesole , ed Arezzo . Dietro gli ve- 
niva il Gran Duca Cosimo suo ^figlio con Gio, 
d'Antonio, e Don Ferginio con gli altri suoi pa- 
renti, tutti vestiti colla gramaglia, e tutti gli Cor- 
tigiani, e Paggi, e i Cavalieri di S. Stefano, che 
lo portavano ec. Oltre questo documento avvene un 
altro non meno autentico nella predetta Vita , nella 
«piale si dà on minutissimo ragguaglio di esso solenni*- 
sirao funebre trasporto , e poi una bellissima deseriaio- 
ue dell'apparato della Chiesa pel giorno delle di lui 
esequie . 



, 7 2 

ogni sforzo procurò per esaltar le di lui opere 
insigni , e la gran perdita , che aveva fatto 
tutto lo Stato per la di lui morte , e colle eie» 
ganti sue parole seppe così bene esprimere al 
vivo le sue singolari virtù , che fé' movere 
molti della nobile udienza a tributare al de- 
funto Principe gli affetti della loro interna 
passio ne , e darli un tributo di lacrime „. Con 
questa sì chiara testimonianza dileguasi all'atto il 
dubbio del Casotti manifestato apag. xn. della 
vita di esso Buommattei , e da me sostenuto 
a pag. 193. del T. 1. della Bibliografia storico- 
ragionata della Toscana ce. Essa Orazione fu 
pubblicata nel Y anno istesso della morte del 
Granduca col titolo: Orazione di Benedetto 

LVÌl * * ** T ' " r * ré'* f~ f^™f TV '^*T*r\ wf^fr*r'< *f I fili X* 

Buommattei fatta in morte del Ser. Don. 
Ferdinando de' Medici Gran Duca, v m^di 
Toscana . In Fiorenza 1609. per Gio. Anto- 
nio Caneo in 4- (0 Ci dice ancora, che la 

• ■ 

■» 

(1) Altre fuaehri Orazioni furono quà, e là recita- 
te da personaggi illustri ; tra i quali furono — Bocchi- 
neri Carlo, In Siena 1609. in f\. *-* Cintoletta Can. 
Curzio, Pisi* 16*09. in 4- Ermtie (V) Daniele al 
dire di Niceron Man. des Hommes III. T, xmx. 
pag. 36. _ Givaldi Giuliano, //* Firenze 1609. in 
4. — Mincrbetli Cosimo, Florentiae 1609. in 4- — 
Parigi Lorenzo ms. nella Magliabcch. Class» xvn. e 



funzione fu fatta dall'Arcivescovo , e con lui 
si pararono i Vescovi di Fiesole , e d' Arezzo , 
l'Arcidiacono, e l'Arciprete, e che in Gne fu tu- 
mulato nella Sagrestìa nuova , e gli fu posta 
sul corpo una medaglia d'oro con la di lui 
impronta da una parte , e dall' altra la sua 
Impresa. 

* » 

Enrico ir. il Grande, Re di Francia 
nel 1G10. 

T ' 

1 1 continuatore del Diario ms. del Lapini assai 
più laconico di lui così descrive le magni (icent is- 
si me Esequie di Enricoiv.Re di Francia, il qua- 
le a lustro grande della Famiglia Medici , e di no- 
stra città avea per moglie Gn dal i(ioo. Maria fi- 
glia del Gran Duca Francesco i. „ A dì iG. di 
Settembre 1610. in Giovedì si feciono l'Esequie 
del Re di Francia in S. Lorenzo; cantò la Messa 
l'ArcivescovoMarzi(i).Si fece un bellissiraoAp- 

• ••«•.•• ii ». . . 

e x*vn. nei Codd. 4*4. e xo3. Strozzi Gio. Batt. 
tra le sue Orazioni, e Prose pag. 60. _ Talenti 
D. Grisostomo, In Firenze 1609. in 4. 

(1) Poco avanti avea egli detto-, A di Maggio 
1610. in Domenica mattina venne la nuova come 



parato con un ricco Catafalco con nn numerò 
grande di lumi. Vi si trovò il Granduca, e i Ma- 
gistrati. Fece I* Orazione \\ Can. (Francesco) 
Venturi,,. Questa fu pubblicata nelt'an no stesso 
col seguente titolo: Oratio habita Fiorentine 
in Aede D. Laurentii in Funere Henrlci ir. 
Gnlliarum.etNavarrae Regi s. Fiorentine i(5i o. 
npud Cosinum Junclam in 4- Essa fu tras- 
portata in lingua Toscana da Simone della Roc~ 
ca nostro Cappellano, e pubblicata per gli stes- 
ai Giunti nel medesimo anno con Dedica alla 
Ser. Gran Duchessa. Il Negri negli Scritt. Fior. 
pag. 224* «lire il dire, che dal Venturi fu scrit- 
ta, e recitata in Italiano, la rammenta come se 
la fosse ancora ms. Altre lodi di sì gran Mottak 
ca erano espresse nella seguente iscrizione, te 
quale era situata al di dentro aopra la porta 
principale. 

» ». 
Dea Qpt. Max. 

Henrico Quarto Galli arum et Navarro e Re- 
gi C kris tinnissimo magno pio felici pacis ac pu- 
blicae quietis fundatori victoriis triumphisque 
clarissimoGailicae libertatis vindici <Merrim<y 



il Re di Francia Enrico fa ammazzato da wio 
Palone y c4i seguì olii * 4* delio a <>r«? *»i . ; 
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Imperatori semperinvicto mcntevirtute pietà* 
te caeterisque laudibus ob quas divinoshonores 
decernere suevit antiquitas prestantissimo. 
Qui cum decies quatuor anno rum spatio poten- 
tissimi hostis exercitus projligasset occlusimi 
sibi ad Regnum aditum prudentia fortitudine 
clementia aperuisset ImperiumMediceo conia- 
gio ac numerosa prole firmas Set antiquum 
Galline splendorem fiumano generi pacem re- 
stituisset ac demum se ipsum ne quid invictum 
relinqueret hostibus ignoscendo superasset in 
summo gloriae fastigio in urbe quani supera- 
vcrat inter cives qui bus vitam fortunasque red* 
diderat casucecidit funestissi mo Prid> Idus 
Maii mdcx. Cosmus u. M.D.Etruriae ir. maxi- 
moEegi affini opti ino de se deq. CI iris Liana Rep. 
optime merito justa moestissimus solvi t. 

L' ispezione di sì sontuose Esequie da Cosimo IL 
fu affidata ai quattro Senatori Raffaello de' Me- 
dici, Gio. Antonio Popoleschi, Niccolò dell'Ali- 
tella , e Agnolo Niccolini. Con sontuosissima 
spesa ne fu di sì magnifico apparato fatta da Giu- 
liano Giraldi la descrizione pubblicata col titolo; 
Esequie di irrigo ir. Re di Francia celebrate 
in Firenze da Cosimo //. Gran Duca di Tosca- 
na.In Firenze iGio.per Bartolommeo Ser mar- 
telli inf\. ed è ornata di 26. Rami bellissimi rap- 
presentanti le geste principali di sì gran Monar- 



ca. Questa descrizione è del tutto ignota ai pre- 
detto P. Negri pa'j. 3o(>. forse petchè non la tro- 
vò rammentata neppure nel ristretto della sua 
vita riportato a pàgi 282. delle Notizie Lettor, 
dell' Accad. Fior. 



Margherita Regina di Spagna 
nel ìGii. 

JNLente di più vago , nè di più esquisito 
dell' Ewrjnie per la Margherita d' Austria 7 
Regina di Spagna , moglie di Filippo nr., e So- 
rella delia (ria 11 Duchessa Maria Maddalena 
d'Austria moglie del G. D. Cosimo 11., cele- 
brate ai G. Febbraio 161 1. d* ordine del mede- 
simo Cosimo . li perchè le riuscissero alla di 
lei grandezza corrispondenti , e alla sua ma- 
gnificenza, elesse per soprintendenti delle me- 
desime i due Senatori Donalo, e Niccolò del- 
r Autclla , e la cura di tulle le invenzioni in* 
pinosela a Francesco No ri , Cosimo M inerbe Iti 
Canonici della Chiesa maggiore , a Ottaviano 
de' Medici , Alessandro Serti ni , e a Iacopo 
Soldaoi di provato valore in altre occasioni . 
Al di dentro della porta principale leggeasi in 
di lei lode la seguente iscrizione : 
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Margaritae Austriaca* Caroli Archiducis 
fdiae Ferdinanda Caesaris nepti Philippi t. 
Hìspaniarum Regis pronepti Maximiliani i. 
Caesaris abnepti Philippi iti. Hìspaniarum 
Regis Catholici uxori piae felici inclitae 
quae cum potenti ssi mas Austriaci generis 
familias arctiori affinitatis et amoris vincalo 
devinxerit Hispanorum Imperium Regis foe~ 
licitatem Christiana Orbis securitatem puU 
cherrima prole firmaverit patriam splendore 
Germaniam beneficentia humanum genus 
Religione prudentia clementia atque ani- 
mi magnitudine illustraverit heroica magis 
virtute quam amplissima fottuna ad mi r ab i- 
lis in sancissimo et felicissimo vitae cursu 
lacrimabili et immatura morte praeripitur 
Cosmus u. et Maria Magdalena Magni Du* 
ces Etruriae affini optimae et sorori incom- 
parabili supremum hoc amoris et pietatis 
officium moerentes exhibcnt. 

Si fatte sue doti ripetute furono con latina 
elegante orazione da Pier Vettori il giovane, e 
sì altamente, al dire di Gio. àltoviti, che del 
nome di suo tanto antecessore ( Pietro Vettori 
suo bisavolo ) si dimostro erede. Fu essa nel- 
K anno stesso fatta di pubblica ragione col se- 
guente titolo : Oratio habita Florentiae in 
funere Reginae Margaritae Haustriacac Phi- 



Oppi w. Hispaniarum Rtgis uxori. Fioren- 
tine i G 1 1 . apad Casmujn lundam $4 4. Fu 
puive in lai circostanza pubblicata colla massi- 
ma magarli con za la descrizione di asse £&equi* 
della Sacra Cattolica , e R- MaeHà di Mar- 
gherita d' Austria Regina di Spagna cele- 
brate dal Ser. Cosimo //. Gran Duca di Z?o- 
scana ir. In Firenze 1G12. per Bartolommeo 
Serjnartelli in fogl. È dettata dal prelodato 
<iio. Altoviti ; ed è arricchita di anplti vagbis- 
«imi xami per lo più intagliati dai celebri in- 
cisori Gallot , e Antonio Tempesta, il primo 
rappresenta la facciata della Gbiesa con bazar- 
re invenzioni; il ventesimo settimo ci presen- 
ta una piccola porzione dell' ornato iutewio » 
e in fine il Catafalco. 



Ridolfo //• Imperatore 
nel 1G12. 

Delle Esequie solenni dell' Imp. Ridolfo 
n., celebrate a dì i3. Febbrajo 1613., non ne 
sapremmo forse cosa alcuna se non ce lo indi- 
casse 1' Orazione funebre in di lui lode recitata 
da Cosimo Minerbetti , e fatta di pubblica ra- 
gione nell'anno istesso col titolo: Oratio habita 
Florentiae Idib. Febr. in Aede D. LaureiUii 
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«ti funere Rudolf rr. Caesaris Roman. Impe- 
ratóri* semper Augusti. Fìorentiae 1G12. 

apud Cosmam Iunctam in 4* 

1 » • . . • • •„•'<*• 



V Francesco figlio del G. D. Ferdinando r. 

nel 1614. 

•1 x ' • 1 #:<• » 'i 

on Francesco de'Medici secondogenito 
del G. D. Ferdinando 1., e fratello di Cosimo il, 
morto ai 17. Maggio 1614. in Pisa , e univer- 
salmente compianto fu trasportato in Firenze, 
e ricevutolo con gran pompa , e con gran treno 
alla porta a S. Frediano, processionai mente fu 
condotto in Chiesa nostra, e ivi tumulato ai a5. 
dell' istesso mese . Nei nostri ricordi mss. ab- 
biamo : , y Si andò con grandissima pompa a 
incontrarlo alla porta a S. Fridiano, dove inter- 
venne il Capitolo Fiorentino , e il nostro , et 
altri Preti , e Frati in grandissimo numero , a 
ciascuno de' quali si dette in mano un cande- 
lotto di cera bianca , e numero 1 00. torce bian- 
che alla Croce , e numero grandissimo al cor* 
po , intorno al quale erano tutti i Cortigiani , 
e avanti andavano quattro Chinee di detto Sig. 
Principe coperte tutte di velluto nero,, il qua- 
le per tutta la strada strascicavano „ . E in al- 
tro Ricordo leggesi quanto appresso: „ E giunto 
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in S.. Lorenzo fu posto sopra un catafalco con 
do liei ceri grossissimi , ed un gran numero di 
torce attorno. Fu fatto V OfGcio dal nostro 
Signor Priore secondo il solito . E il giorno di 
poi , che fu il di 26. d<»tto stette tutto il giorno 
in chiesa a mostra sopra un Catafalco gru o dismi- 
si mo con 1 a. ceri attorno grossissimi sopra i 
candelieri in terra con di molti torcetti , e 
cerotti sul detto Catafalco, che facevano sì 
bella vista , che più non si può dire,, ..Egli fu 
un Principe di ottimi , e veramente ansici 
costumi , talché di lui dir si potrebbe , che 
In quelV età , che piii vaneggia, ed er t rà . 

Dietro molle piacer orme non torse . 
La dolcezza del suo carattere punto non ismen- 
tivasi DPppur tra gli eserciziì della vita mili- 
tare , alla quale era egli addetto per propria 
elezione . Osserva un Cronista di quei tempi , 
che fra le altre sue virtù rispleudea in grado 
eminente quella della castità, assai rara, 
dice es>li , nella famiglia Medici, su di che 
abbiamo in istampa, un orazione del Uaii. 
Pandolfo Ricasoli così intitolata': Orazione in 
lode della verginità , e fortezza militare per 
la morte di D. Francesco Medici ec. In Fi- 
renze i(ft 5- per il Ser martelli in 4., e certi 
Paralclli (di scrittore ignoto) in commendazio- 
ne di alcune virtù fatti nelV occasione della 
morte del Principe D. Francesco Medici quasi 



idi 

novello Goffredo in 4- Aggiunge di più esso 
Cronista uniformemente a tutti i nostri isto- 
rici , che la di lui morte rese inconsolabile 
tutta la Famiglia , e specialmente il Gran Du- 
ca Cosimo il, che a ma vaio con trasporto, e con 
tenerezza affatto straordinaria , che anzi fin da 
quel tempo perdè per sempre il suo ben essere, 
e la sua salute . Soggetti di tal fatta non anda- 
vano forse a genio all'autore della Storia del 
Granducato , mentre o non ne parla , o se ne 
parla , non con quel riguardo , che si merita- 
vano le di lui esimie virtù . Le solenni Ese- 
quie., fatte col massimo sfarzo, furono esegui- 
te ai 17. Giugno dell' anno istesso . Il disegno 
di tutto l'apparato fu del celebre Architetto Giu- 
lio Parigi, e ne acquistò grande onore, siccome 
risulta dalla descrizione fattane da Alessandro 
Adimari pubblicata con questo titolo in mez- 
zo ad un rame bellissimo : Esequie dell' Illu- 
striss. ed Eccellentiss. Principe Don France- 
sco Medici celebrate dal Ser. Don Cosimo ir. 
G. D. di Toscana ir. In Firenze 161 4- per i 
Giunti in ,}. col di lui bel Ritratto, vestito alla 
militare , inciso da Callot , e con xix. Imprese 
sparse a chiaro scuro per la Chiesa , e in fine è 
il Catafalco di ottima forma . Sopra la porta 
maggiore al di dentro era yì la seguente iscri- 
zione : 
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Francisco Medici 
Ferdinanda Magni Ducis Etruriae 

Filio 

Cosmi /. Magni Ducis Jf epoti . 

Mediceorum Principum gloriae paterna 
stirpe haeredi et materno genere Lotharin- 
giae Ducum Ckristianorumque Galliarum 
Regum decoris et splendoris consorti Princi- 
pi optimo prudenti forti magnanimo Catkoli- 
cae Religionis studio inauditaque morum in- 
tegritate insigni et pacis béllique artibus in 
tenera aetate clarissimo qui cum magni s ini- 
tiis ad summam gloriam non usitata ratione 
tendens omnium sibi animos munificenza be- 
nignante mansuetudine humanitate clemen- 
tia devinxisset dum generis felicitatem Etru- ■ 
scorumque Principum splendorem illustra- 
turus atque aucturus speraretur annum vix 

vigesimum primum ingressus acerba et 
inopinata morte sublatus est. 
Cosmus il frater Magnus Dux Etruriae ir. 
et Christiana Lotharingia mater in sui amo- 
ns monumentum et illius meri forum testi- 
inanimii postremum hoc Exequiarum 
munus persolvunt. 

Intervenne a quest'Esequie il G. D. Cosi- 
mo il. con i Principi Don Carlo, Don Lorenzo, 
suoi fratelli , Don Giovanni , Don Antonio Me- 
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dici , e Paolo Giordano Orsino, e grandissima 
nobiltà . Fece la funzione ,. indisposto 1' Arci- 
vescovo nostro , l'Arcivescovo di Pisa , accom- 
pagnato da' Vescovi di Volterra , di Pistoia , di 
Fiesole , e di Colie, ed assistito nel Pontificale 
dai Canonici del Duomo. Qui ha luogo un Ricordo 
ms. nell'Archivio nostro- del seguente tenore : 
„ E sebbene ci troviamo in quasi possesso ài 
dovere assistere noi Canonici di S. Lorenzo co- 
me assistemmo all' Arcivescovo di Pisa nell' E- 
sequie del Re di Spagna ( Filippo ti. nel 1598.) 
tuttavia , ricerchi per lettera del Sig. Niccolò 
dell'AutelIa Auditore di S. A. S , e deputato 
sopra le dette Esequie , che per modestia , e 
amorevolezza ci quietassimo, che in quest'E- 
sequie assistessero all' Arcivescovo di Fisa li 
Canonici di S. Maria del Fiore senza pregiu- 
dizio del nostro quasi possesso t e senza dimi- 
nuzione delle nostre ragioni , e acquisto di ra- 
gioni a detti Canonici di S. Maria del Fiore , ci 
siamo contentati , per non disturbare sul fatto 
l'ordine dato da S. A. S., e suoi Ministri per le 
dette Esequie, e per il rispetto , che abbiamo 
avuto, di sodisfare a detto Sig. Niccolò deputa- 
to di S. A. S, che per sua lettera n'ha cosi 
esortato , e ad ogni buona cautela n' aviamo 
fatta la presente dichiarazione , e protestazio- 
ne dell'animo, e volontà nostra etc. „ . Ma 
tornisi a noi . L' Orazione funebre fu recitata 
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da Baldovino da Montesimoncelli già di lui 
Maggiordomo (i) ; e questa gode la pubblica 
luce col seguente titolo: Balduini de Monte 
Simoncelli laudatio in Funere Francisci Me- 
dicei e Sereniss. Etr. Principibus habita a 
B diluirlo de Monte de Simoncellis e Piceni 
Domi ni s , eiusdem Principis Aulae Maiori 
Praefecto . Florentiae iGi5. in 4- (a). 



(1) Quest'istesso pubblicò due anni dopo: // Finta, 
o vero della Consolazione nella morte del Princi- 
pe Don Francesco Medici , Dialogo . In Firenze 
16x6. per Z anobi Pignoni in 4» Gl'interlocutori 

sono il Cav. Francesco Vinta Prior di Modena, Fabrizio 
de' Conti da Montaguto , ambedue Gentiluomini di Ca- 
mera del Granduca , e l' autore . 

(2) Altre due Orazioni furono ncll'istesso anno in 
di lui lode recitate; una da Vieri Cerchi nell'Accademia 

degli Alterati , e l'altra da Alessandro Minerbetti 
nell'Accademia Fior., ambedue pubblicate da Cosimo 
Giunti nel 1614. in 4. Altra pure avvene di Andrea 
Salvatori dal medesimo Giunti impressa nel 161 5. in 
una Raccolta di poesie in di lui lode , ed altra final- 
mente di Giorgio Coresio di Scio , la quale ha il se- 
guente titolo : Orazione in lode dell 1 EccelL Prin* 
pe Sig. D. Francesco Medici recitata in lingua 
Greca in detto Studio (dì Pisa) dipoi tradotta 
neir Italiana favella . In Pisa 1624. pel Fontani 
in 4. Avvi pure un Poemetto di Ottave 90. in di lui 



Digitized by Google 



i85 



Eleonora figlia del G. £>. Ferdinando //. 

nel 1617. 

Donna Eleonora de' Medici figlia del Gran* 
duca Ferdinando 1. e della Ser. Cristina di 
Lorena, nata ai 10. Novembre 1 59 1 e mor- 
ta ai 22. Novembre del 161 7. in età di anni 
26., ebbe in Chiesa nostra solenni Esequie ai 
a3. dell' istesso mese . Il trasporto del di lei 
Corpo fu fatto con gran solennità . „ La pompa 
funebre, così nella Vita anonima del Gran- 
Duca Cosimo ir. di lei /'rateilo ms. presso di 
me , fu quasi al pari di quelle di gioia , e forse 
maggiore volendo la Corte mostrarne lo spia- 
cimento facendola trasportare alla tomba con 
magnificenza di lumi associata da tutti i Cleri, 
e Fraterìe ; e arrivato il cadavere alla Chiesa 
di S. Lorenzo le furono fatte solenni Ese- 
quie,,. Fece la funzione il nostro Arcivescovo 
coll'assistenza dei quattro soliti Vescovi Suffra- 

morte scritto da Girolamo Bartolommei già Smeducci 
impresso fra le Poesie sopra la morte del Principe 
D. Francesco de Medici . in Firenze per i Giunti 
in 4., ove pure a pag. y3. avvene un altro in versi 
sciolti di Michelangelo Buonarroti il Giovane. 
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ganci . Nel giorno dell' Esequie canto il nostro 
Priore , e quattro nostri Canonici con i Piviali 
nei quattro angoli del Catafalco fecero le ceri- 
monie solite farsi in simili azioni , e lutto ciò 
risulta dai nostri Ricordi . Le di lei geste fu- 
rono con maschia latina eloquenza descritte 
da Baldovino da Montesiraoncelli in quella sua 
Orazione pubblicata col titolo : In Obitu He- 
Iconorae Principis Magni Ferdinanda fdiae 
ad Magnam Ducem Matrem Mariae Medici 
Galliarum Reginae nuncupata. Florentiae 
1G18. apud Zenobium Pignonùim in 4- 



Mattia Imperatore 
nel 1619. 

Sotto la direzione del celebre Architetto 
Giulio Parigi furono fatte d' ordine del G. Du- 
ca Cosimo 11. a dì i5. Aprile 1619. l'Esequie 
per 1' Imperatore Mattia figlio di Massimiliano 
11. Imp., morto ai 10. Marzo 1619., e gli fu 
ordinato , che V apparato comparisse ricco , 
e magnifico , siccome si esprime 1' autore della 
descrizione di esse , ed altrove il ripete così : 
La magnificenza del Gran Duca si scoprì nel 
reale apparato di queste pompose esequie , 
che egli ordino , convenienti alla grandezza 
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dell' animo dell* Onorante , e di quello , a cai 
si porge* V onore . Sulla porta principale > ma 
al didentro, pendèa la seguente mnùom** 

Imp. Ma t hi a e Canari 
Germaniste Hungariae Boemia* Dalmatìae. 
Croatiae Sclavoniae Regi Austrine Arókidu- 
ci ex longa utrinque Caesarum serie pia in* 
clyto semper Augusto Prìncipi sacratisùmo 
Religionis ac pacis cultori, 

Cosmus Secundus Magnus Duo: Etruriaenf* 
Jinitatis atque obsequii monumentutn mocst is- 
si mus p&sait. 

Qtìod magnis próeliis victor ìfungaria Au- 
striaque imminenttm Turcarum tyrànnìdem 
propulsaverit rnunitissvma oppi da in ditiònem 
receperit labantem in Germania Cathoìicam 
Religionem firmavcrit ad avita Regna et Im- 
pera fastigium evectus Germania* gloriae 
Hungarorum libertati Augustae Domns felU 
citati ac totius Reìp. Christianae quitti fu- 
nestissima pace consuluerit ac demutn Ferdi- 
nando patruele Hungariae , ac Eòemiae re* 
gis inaugurato septimo Impervi anno huma* 
nitatem sanctissime eocplesnt. 



Furono si fatte virtù , espresse in essa iscrizio- 
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ne, mirabilmente sviluppate da Pietro Vet- 
tori r minore nella sua dotta, edelegante ora- 
ziooe , che ha per titolo ; Oratio habita Fio- 
rentine in funere Matthiae Caesaris Roma- 
norum Imperatoris Augusti. Florentiae 1619. 
in 4« Qui il P. Negri negli Scrittori Fior. 
cade in errore , mentre attribuendola a Pie- 
tro Vettori il Seniore non osservò la ragione 
dei tempi , essendo egli già allora da parecchi 
anni morto. Non solo fu pubblicata essa ora- 
zione, ma la descrizione eziandìo fatta da 
Alessandro della Stufa , che fu poi Vescovo 
di Montepulciano , ed eccone il titolo : Ese- 
quie della Maestà Cesarea dell' Imperadore 
Mattias celebrate dal Ser. Cosimo ir. G. D. 
di Toscana. In Firenze 1619. per il Ceccon- 
celli in 4« Avvi in fronte un bellissimo rame 
inciso dal Callot rappresentante V apparato 
d'una parte della Chiesa , e il Catafalco, il 
quale questa volta fu collocato con molto ac- 
corgimento nel Coro, acciò per la sua ampiezza 
nulla togliesse della veduta del tempio, e più 
capace restasse lo spazio di quello per lo con- 
corso grande del popolo. Esso scrittore ci 
avvisa esser venuto a colai funebre funzione il 
Granduca accompagnato, e corteggiato dui 
Cardinale , e dal Ptfiucipe Lorenzo suoi fratelli. 



> 
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Cosimo n. Gran Duca 



■i! i ii «eJ 1620. 

1 * 1 ! ■ • ' 1 • < \ • 

• * ■ • 

A di 28. Febbraio 1620. .ft. /^or. nella 
fresca età di anni 3a. cessò di vivere il Gran 
Duca Cosimo 11. figlio di Ferdinando 1., e tutti 
gli ordini di persone ne compiansero sincera- 
mente la perdita , mentre era egli fornito di 
tutte le qualità atte a conciliarsi J ' amore dei 
popoli . Mai infatti non vi fu n£ prima > nè 
dopo alcun Sovrano della casa Medici amato ai 
par di lui . La clemenza, e la moderazione for- 
mavano il di lui carattere , ed il trasporto , con 
cui amava , e beneficava i suoi sudditi , lo ren- 
deva ad essi presso cbe adorabile . Il suo bre- 
ve governo , oggetto perpetuo di benedizioni di 
tutto il suo popolo, fu ugualmente favorito 
dalla benedizione del cielo j ed ebbe morendo 
Ja consolazione di lasciare la Toscana nel più 
florido stato, cbe avesse giammai goduto . Le 

di lui solenni esequie (i) , eseguite con gran 

— w\ .ite» fctt>»A i\\ , !%• : il? , fo',*/f/- ii\vAt " 

,* **\*\ * V.. ."' . : : .Jir' '*• "ai*. 'V 

■■ . • • ,.Vi" ,'i • ' » ' i * . 

(r) Furono fatte ancora in Venezia dalla Nazione 
Fiorentina ai a5. Maggio f6**i., e con grande magnifi- 
cenza nella Chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, è di esse 
ne abbiamo la descrizione stampata ivi presso U Ciat- 
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pompa ai i3. Marzo 1630., furono accompa- 
gnate da una orazione funebre recitata da Co- 
simo Minerhetti , la quale è in istarapa col ti- 
tolo : Orazione in lode del Ser. Cosimo //. 
Gran Duca di Toscana fatta nelle sue Ese- 
quie adì i3. Manzo ifoo. In Firenze 1621. 

per Metto CecconceUi ih 4- (") • 

• • • • , ■ , 

i • ' k'I 

ff in fbgl. piena di bellissimi lUmi incisi da France- 
sco Valigie , siccome pure f orazione ivi pel medesi- 
mo pubUicata in 8. Si dell' una , che deUT altra è au- 
tore Mom . Giiiiio Strozzi. : > : j 
(i) Traino!**, ohe celebrarono footbri lodi ti 
contano j seguenti; -r /?o#4# P. tagclp, ffwtto, 
Cosentino , Mantuae 162 1.. «1 ,8, ,r? $ r 9gi V a * taw >fV 
di S. Gimignano , In Firenze 16*9.1 • 1» lL?rJPwtkr 
na rroti Michclaugiolo, In Firenze 1622. i/i 4- *-6*ei;- 
cft/'Scn. Vieri , 7/i Firenze 1622. 1/2 ^. — Fossatf f. 
Glo. Francesco, Milanese, /« Siena 1621. t/i 4» — ' 
Gramigna Vincenzio , Jn Trento 162-5. ni 
Gualterotti Can. Francesco , J/i J'trctjzc i4$22. in t{. 

- A VttfDtf Can. Fandolfo , /« 1622. tu Ì8. 

— Jirni Niccolò , di Pescia , /« Zucca 162 1. mi 4« ~ 
Tolomci Can. Filippo M. Oratio in funere Cosmi ir. 
il/. E. D. ms. — Ferino, 0 ^7cr< Francesco, FU 
jgfttt 1621. Pi Carlo ^occlùucu da Prato abbiamo 
una fiaccola di Poesie mss. nella Riccardtana in di lui 
lode col Ululo: Cosmo, u^ero il Mondo Regio igoo- 
te al P. JNcgli , p «1 Mazzuclielli . 
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Filippo Uh Re di Spagna 
nel Ui2-i. 



'eli' Esequie celebrate in Chiesa nostra 
por Filippo in. He di Spagna , lìgi io di Filip- 
po ti., « d' Anna <T Austria , morto nel 1621 . 
di anni 43-, «*> n « •* precisamente nò il gior- 
no , né il mese . Si sa però , die tra queste , « 
quelle di Cosimo n. pochi giorni vi corsero , 
dichiarandolo Pier Vettori a pag. 35. della 
*ua orazione recitata per esso Monarca (i). Ivi 
dice : Cur miteni. Auditor es, haec vobis com- 
memorem , qui pauculos ante dies vestrum 
Principerà ( Cosma m ) simili clarum vita , 
aequalem virtutum gloria, non inferiorem tol- 
lerantiae laude, non minor voluntatis ardore 
in aeternitatem commigrasse nostis ? Cur in 
hoc Tempio ea referam , quorum paria cele- 
brasti s , dum vestram demonstrastis calami" 
tatemì 



(i) Essa ha il seguente titolo : Oratio kùH* flo- 
rentiae in funere Philippi ,n. Cattolici fygis.ffi- 
spaiùarum . Florentiae apud Petruni Ceceon pc/- 
lium 1621. in 4. 
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Caterina figlia del G. D. Ferdinando /. 

nel 1629. 

IVIorta in Siena ai 12. Aprile 1629. di an- 
ni 35. la Ser. Principessa Caterina de' Medici, 
figliuola del Ser. Gran Duca Ferdinando 1.; e 
della G. D. Cristina di Loreno , fu trasportato 
quà il di lei corpo, e depositato per brevi 
momenti ai 19. detto nella suburbana Chiesa 
di S. Gaggio (1) . Di li fu levato la stessa sera 
sulla mezza notte in mezzo a un folto numero 
di Gentiluomini, ed altri di Corte , tutti ve- 
stiti di bruno, e con torce in mano, fu condot- 
to in Chiesa nostra , ove ricevuto dal Capitolo 
nostro gli fu fatto una soleunissima Associazio- 
ne coli' intervento di immenso popolo. Di lì a 
non molti giorni furouo qui celebrate solennis- 
sime esequie con superbo catafalco, apparati, 
e lumi in grandissima quantità, e in quella 
mattina, e in molte altre appresso furono ce- 
lebrate continuamente dieci mila Messe, e 



(1) A di lei istanza rimase in Siena il di lei cuore 
nella Chiesa della Madonna di Provenzano come pegno 
della divozione, che a quella gloriosa Immagine ella 

portò. 

I 



» 
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di avvantaggio , siccome attesta a pag. 353. 
della di lei Vita (Vfons. Fulgenzio Gemma suo 
Confessore (i), il quale si trovò al di lei tra- 
sporto da Siena, e fu di tutto spettatore (2) . 
Fino dai ^.Febbraio 1617. erasi ella congiun- 
ta in matrimonio col Ser. Duca di Mantova 
Ferdinando Gonzaga, il quale premorto, se ne 
tornò ella in Toscana, e fatta Governatrice di 
Siena , sostenne nobilmente quella Carica per 
mesi ai. , e lasciò di se, e di sua gran pietà 
non .solo in essa città, ma per ogni dove una 
memoria indelebile. 

Ut di nìU«: -. • . * 

(1) Essa vita fu magnificamente riprodotta \t\Fir en- 
te nel 1 j'ij.in 4- *u quella òìSiena del i63o.pcr£rco f e 
Cori in 4. Altra di 4ei vita fu scritta dal troppo celebre 
Cau. Pandolfo Ricasoli, ed è ms. nel cod. \ \. Magliai», 
della Class, xxvn. con questo titolo: Aurea vita, sive 
deObitu Scr.Catharinae Medìceae Ducis Man'n te 
hebraice , et latine ad Ferdinand dm //. M. E. 
D accia ri ii m Kal. lulii 1629. 

(a) Esequie sole un issi me furono pur fatte nella Chie- 
sa maggiore di Siena , e in quella di S. Vigilio iW 
PP. Gesuiti. La descrizione delle prime va dietro alla 
suddetta vita, siccome )' Orazione funebre recitata da, 
Girolamo Petrucci nella seconda Chiesa. Quella di Ghe- 
rardo Saracini recitata nel Duomo fu pure pubblicati 
ivi per il Bonetti 1629. in 4. 
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Maddalena di Àustr 
nel iG3t. 




• * ■ » 

Maria Maddalena d' Austria Granduchessa 
dì Toscana , moglie del Gran Dota Cosimo li 
partita nel mese di Ottobre del .03.. pr 
compiacere V Imperatore Ferdioan 
fratello , e se stessa di rivedersi, eas 
pre tra loro passata una tenera , e scarni 
benevolenza, appena giunta a Palativi dopo 
tre giorni di fiera malattìa cessò di vivere il 
di primo di Novembre. Sì fatto successo fu in 
Firenze Unto 'sensibile quanto improvviso. 
La sua generosità fece sì, che era generalmeo- 
te amata dal Popolo,* lo straricca vedovile 
costituitole da Cosimo il. U pone* io grado 
dì esercitare dell» grandi beneficenze , e di so- 
stenere del grati dispendi . Il Gran Duca 
Ferdinando n. di lei figlio non tralasciò di fa- 
re in Chiesa nostra quelle solennisslme ese- 
quie , le quali come a Granduchessa le si com- 
peteano ; ma quando eJleno seguissero, ™l so . 
So per altroché »' 17. Nqveaipw dell anno 
itaesdio Niccolò Arrigheiti reciti in di lei lode 
V Orazione funebre , siccome dal di lei titolo 
risalta , ed è : Orazione recitata al ticr. Grau- 
Duca Ferdinando ti. ndV Eseqm& dcUa G. 
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D. sua madre la Ser. Maria Maddalena Ar- 
ciduchessa d'Austria il dì 17. Nov. i63i. In 
Firenze i(i3i. per Gio. Batt. Laudi ni in 4> 
della quale facendo palese all'autore medesimo 
il suo giudizio il Conte Prospero Bonarelli Ì!» 
una sua lettera , che è tra le altre sue stanv 
paté in Firenze nel 1641. pag. 73., gli dice, 
che in essa si è portata di maniera , chà se 
ben non può dirsi , che la materia sia stata 
vinta dal lavoro , è chiarissimo almeno , che 
meglio non potea jabbricarsi . Altre solenni 
Esequie furono per lei celebrate in Firenze , 
cioè , nella Chiesa delle Monache Convertite 
ai i5. Dicembre iG3i., e nella Congregazione 
del B. Ippolito Galanti ni , del quale pio Isti- 
tuto fu ella gran protettrice , e fautrice ; e in 
ambedue fu fatta l'Orazione funebre . Nella 
prima Chiesa recitolla Alberto Galganetti da 
Colle, e questa fu pubblicata in Firenze iG3a. 
per Pietro Nesti in 4.; nell'altra Andrea Sal- 
vadori , e questa pure gode la pubblica luce 
nel T. li. pag. 399. della raccolta delle sue 
opére. Di qùeste ùltime Esequie avvi ms. la re- 
lazione del sontuosissimo apparato scritta da 
Benedetto Buonmattei per testimonianza del 
Casotti della di lui vita pag. 18., e del Conte 
Giammaria MuzzuchèNi nel T. v. pag. 
degli SqiIH. d' Italia. 



I 

Francesco figlio del G. D. Cosimo al 

nel 1634. 

Col disegno di Alfonso Parigi furono ese- 
guite in Chiesa nostra ai ao. Agosto iG34- k 
esequie pel Ser. Principe Francesco figlio del 
Gran Duca Cosimo H., morto in Germania 
ai a5. Luglio all' Armata nell' assedio di Rati- 
sbona nella fresca età di anni 20. non compili. 
Quanto elleno riuscissero sontuose cel dichiara 
Andrea Cavalcanti nella descrizione di esse 
nell' anno stesso pubblicata col titolo : Esequie 
del Ser. Principe Francesco celebrate in Fio- 
renza dal Ser. Ferdinando 11. Gran Duca 
di Toscana suo fratello nell'Insigne Collegia- 
ta di S. Lorenzo il dì ao. di Agosto 1634. ^ n 
Fiorenza i634« per Giov. Battista Landini 
in 4., ov 1 è il bellissimo Ritratto di esso Prin- 
cipe iu fronte inciso da Stefano della Bella, 
come pure la veduta interna della Chiesa col 
Catafalco , Cosa degna veramente da vedersi , 
t diversi medaglioni , che quà , e là sparsi 
«nano per la Chiesa . Al di sopra della porla, 
principale leggeasi questa iscrizione : 
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Princìpi Francisco Cosmi //. Magni Ducis 
Et Marine Magdalenae Austriacae Jìlio, 
iQui cura acerbam adhuc adolescenti a ni , con- 
tila matti ritate praevertisset, et plurima exi- 
mine Jortitudinis , magnani mitatis , pietatis 
praeststisset i /idi eia , atque omnium oculos 
expectationemque in se miro quodam regiae 
indoli* fulgore convertisset , in Germani atn 
ad Catholtcam Iìeligìonem , Sacrumque 
perium , vel proprio sanguine > tuendum > 
project us est , ubi innumeris gravìssimisque 
periculis exantlatis , cum egregiam virtuteìh 
exteris illis nationibus praecoci corporis , et 
mentis robore testatam fecisset , tandem in 
Ratisponensi obsidionc pestilenti morbo m- 
blatus est ; glorine , et si nondum aetatis , 
emerìtis stipendiis . Ferdinandus secundus 
Magnus Dux Aetruriae moestissimus optlmo 
dulcissimoque Frairi inter suorum civium 
lacrjmas iusta persolvit . 

* 

• 9 \ 

* \ ■ 

Ma più della iscrizione ne fece risaltare i suoi 
meriti , e le sue militari virtù Ferdinando 
Bardi de' Conti di Vernio nell' orazione da 
se recitata, in cui, per usare V espressioni 
«tesse del prelodato Cavalcanti , con rara fa- 
condìa , e peregrini concetti si spiegarono 
più distintamente i pregii del óer. Principe. 



Fu essa pubblicata nell' anno stesso col titolo : 
In morte del Ser. Principe Francesco di To- 
scana Orazione recitata pubblicamente nel- 
V Esequie celebrate a quell'Altezza in Firen- 
ze dal Ser. Ferdinando ri. suo fratello il dì 
20. Agosto i634- nella Chiesa di S. Lorenzo. 
In Firenze per Z anobi Pignoni in 4- La Sa- 
cra funzione fu eseguila dall'Arcivescovo no- 
stro , a cui fecero corona Mons. Medici Ar- 
civescovo di Pisa , Mons. Venturi Vescovo di 
S. Severo, Mons. Strozzi di S. Miniato, e Mons. 
Malaspini di Massa . 



£risliaa di Lorena Qranduchessa 
nel iG3C- 

fìenchè Cristina di Lorena, figlia <1H Duca 
Carlo , moglie del Gran Duca Ferdinando t. 9 
morta in età di auni 72. ai ao. Dicembre i636. 
nella Beai villa di Castello , dichiarasse di non 
volere sfarzose esequie , bramando piuttosto , 
c|ie con quelle sontuose spese stabilite per sì 
fatti funerali fossero dotate alcune povere fan- 
ciulle , siccome ancora fece esso Ferdinando, 
non ostante dai suoi pietosi figli le furono fatte 
con solennità ai 26. Dicembre di detto anno . 
£ tutto il merito ella ne avea per essere stata 
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per attestazione univoca di tutli i nostri scrii* 
tori coevi, ni uno eccettuato, mia delle più 
«avie , e religiose Principesse , che fossero in 
quella età , 

il cui gran nome 
Di milla fregi adorno alta risuona , 
Delta età regia man , delle cui chiome 
Degno *h mondo non ha scettro , o corona , 



di lei cantò fin da quei tempi Ottavio 
Rinuocifii a pag. 1 83. dello sue Poesie facen- 
do eco a quanto dello ne avea in avanti la 
tanto celebre Maddalena Sai ve Iti Acciaioli 
nelle sue Rime Toscane in di lei lode impresse 
fu Firenze nel i5o,o. per Francesco Tosi in 
4«, e cotanto valutate dal Bargeo siccome piene 
di spiritosi concetti , intessute di sceltezza 
di parole , e ornate di vaghe, e numerose elo- 
cuzioni . Nè per la di lei pietà si meritava 
olla il riraproceio di chi sempre trova da ri- 
dire sulla religiosità dei Sovrani, corra se 
essa pietà , invece <H giovare allo* spirilo , al 
buon esempio , e alla buona condotti» dèi po. 
3, e al mantenimento della tranquillità, 

aelfj 



pregiudicasse, e nociva anzi che ne ella si 
se all' interesse , e felicità detto Stato; eppure 
dke il dettato , che 
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Regis ad exeniplum totus componi tur Orbis. 
Vna pietà regolata dalle idee di quel secolo, 
cosi stomachevolmente di lei è stalo scritto ai 
dì nostri , gì' inspirò ( meglio le inspiro ) la 
passione di fondare dei Conventi , e moltipli- 
care nel Granducato i Frati , e le Monache , 
e gli Ecclesiastici da lei sempre favoriti , e 
protetti potevano facilniente abusare di que- 
sta pietà per intraprendere sopra il Governo. 
A costui ben se gli potrebbe appropriare quel 
verso : 

Se tu non sai dir ben t, perchè dir male ? 
Ma già costui ne Ita pagato il fio . 

■ 

i 

Ferdinando n. Imperatore 
nel 1637. 

Ferdinando 11. Arciduca d'Austria, figliuolo 
di Carlo Duca di Sii ria, nato nel 1578., Redi 
Boemia nel 1617.^' Vogherà nel 161 S., ed Im- 
peratore nel 1619. di anni 4i*r morto nel 1657. 
di anni 59., ebbe in Chiesa nostra ai a. d'Aprile 
1G37. d'ordine del Gran Duca Ferdinando 11. 
di lui nipote solenti issi mi Funerali • Vna sì 
fatta magnifica pompa la ci vien descritta da 



Francesco di Raffaello Rondinelli in quel suo 
libro , che ha il titolo : Esequie della Maestà 
Cesarea dell' Imp. Ferdinando //. celebrate 
dall' Altezza Ser. di Ferdinando //. Qran 
Duca di Toscana nelV Insigne Collegiata di 
S. Lorenzo il di a. d'Aprile i63j. In Firen- 
ze j638. perii Massi, e Landi in 4. collo 
Stemma Gentilizio di maraviglia bellezza 
Ritratto, facciata della Chiesa, veduta di essi 
perdi dentro, e '1 superbissimo Catafalco, il 
tutto inciso da Stefano della Bella. La sopra- 
intendenza di tutta la pompa , ed apparato fij 
commesa al Sen. Luca degli Albizzi, ed Al- 
fonso Parigi regio Architetto volendo cof suo 
ingegno corrispondere alla grandezza del Mo- 
narca, per cui e' si celebravano 1' esequie, e da 
cui si facevano celebrare , fece un apparato , 
che nella maestà, e grandezza avea dello spi- 
ritoso , e del vago . Al di dentro sopra la 
porta principale leggevasi questa iscrizione, 
parto, come tutte le altre , del prelodato Ron- 
dini-ili : 

* • . • ... 

« 

Imperatori Ferdinando 11. Caesari 

Germaniae Hungariae Bohemi ae Dalmatiae 
Croati ae 6 lavo ni ae Regi Archiduci Au- 
stri ne Caroli Archiduchis Jilio Ferdinanda 
Imperatori* nepoti. Germanico Boemi co pio 
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felici invicto et semper Augusto. Catholicae 
veritatis cultori sanctiss. vindici acerrimo 
propugnatori gloriosiss. et felicissimo qui 
cum Orthodoxam Fidem inculpatae vitae 
exemplo et jpraeclaris victoriis Beo anti- 
qua miracula renovante asseruisset et re- 
gnando artibus sapientcr posthabitis ma- 
ximam potenti ani sibi imperare laudem re- 
giam magna largiri pulcherrimum trium- 
phum subiectis parcere arbitratus pietatem 
adversus Deum summum regis praesidium et 
decus esse expertus in rebus secundis mode- 
ratissimus in adversis constantissimus man- 
suetudinis et ) clementi ae summus, Domitis re- 
bellibus haereseos cuius uni versus juror in 
cum erupcrat fracta pervicacia praeliis mul- 
tis bellis omnibus victor immortaliate di* 
gnus mortalitatem explevit. Ferdinando fi- 
Ho prius Rege Romanorum inaugurato quo 
imperante Christianus orbis optimum Cae- 
sarem amisisse non sentiet. Ferdinandus il. 
Magnus Dux Hetruriae gratitudinis et ob- 
sequii pignus iusta moestissimus persolvit 
avunculo incomparabili a quo uni ce dilige- 
batur et heroi maximo in lucem edito ut 
ostenderet quid summa animi probitas 
in summa fortuna posset. 

Terminala la Messa cantata dair Arcivescovo 
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«li Firenze, Piero del Sen. Carlo Strozzi celebro 
le di lui geste con dotta, ed elegante orazione , 
neir anno si-esso pubblicata (i ) , della quale , 
siccome del di lei autore, non ha fa tip motto il 
P. Negri nella Storia degli Scrittori Fior., ove 
sebbene ei parli a pag. di tre di tal nome, 
non ostante due sono di un tempo più remoto, e 
l'altro, che coinciderebbe negli anni, è figlio di 
Vincenzio Strozzi . A queste sontuosissime 
esequie si trovarono presenti il Granduca , il 
Ser. Principe Cardinale , i Ser. Principi Giù. 
Carlo , Don Lorenzo , e i soliti quattro Vesco- 
vi Suffragane! . 
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Maria de* Medici Regina di Francia 

mi idi* 

■ 

Tu una maniera veramente sorprendente 
forono d' ordine dei Granduca Ferdinando il* 
falle , ed eseguite ai a3. Settembre 164*. l'è- 

■ 

• 

(t) Orazione recitata pubblicamente nella CJue- 
eadi S. Lorenzo nell'Esequie celebrate alla Mae- 
stà Cesarea deli ìmp. Ferdinando ir. dall' Alte** 
za Ser. del Gran Duca di Toscana il di a. Apri* 
le i63y. in Firenze per il Mass?, e Laudi in 4- 



sequie per la disgraziala Regina Maria de Me- 
dici (i) figliuola del Gran Duca Francesco i., 
e di Giovanna d'Austria, e moglie iìn dal 
1G00. di Enrico il Grande, e madre di Lo<l<>\ i- 
co xiii., morta ai 3. Luglio 1642. in Colonia 
di anni 6g. Furono per l'apparato ci i es^e 
eletti il Can. Vincenzio Bardi , Francesco 
Nerli , Gio. Battista Doni , Tommaso Segni , 
Francesco Rondinella e Simone Berti, al (pia- 
le fu poi ingiunto il descriverle siccome fece 
con quel suo raro libretto intitolato (2) : Ese- 
quie di Maria Cristianissima Regina di 
Francia , e di Navarro, celebrate in Firenze 

(1) E' stata recentemente scritta da penna anonima 
k di lei vita con questo titolo : Vie de Marie de Me- 
dici s Princesse de Toscane , Reine de Frane e , et 
de NaVarrc* A Paris 1774 chez Ruault T. min 8. 
In avanti aveansi alcune memorie curiosissime, e som- 
mamente istruttive, delle quali già credessi autore il 
Card, di Richelieu , ma quindi siamo venuti in chiaro 
esser parto del Maresciallo Francesco d* Etreè $ ed 
hanno questo titolo : Memoires de la Regcnce de la 
Heine Marie de Medicis* Paris 1666 in 4 

(a) Il Ciucili nella B ih Hot. V ol. 4* scanz. ti, pag. 
92. l'attribuisce a Gio. Berti, e altrove ne fa autore 
il sudd. Simone suo padre , e dietro al Ciucili dice l'i- 
stesso il P. Negri negli Scrilt. Fior. pag. £k>4. 
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d' ordine del Ser. Gran Duca di Toscana 
Ferdinando //. nell'Insigne Collegiata di S. 
Lorenzo ai a 3. Sett. 1642. In Firenze per il 
Massi , e Laudi in 4. con Stemma Gentilizio 
in fronte , Disegno della Facciata, veduta del 
Tempio per di dentro, e Catafalco; il tutto 
inventato da Paolo Parigi , ed inciso da Fran- 
cesco Cecchi. Sulla principale porta leggevasi la 
seguente iscrizione in di lei lode: 

Mariae Galliae et Navarrae Reginae Chri- 
stianiss. Francisci et IoannaeAustriacae MM. 
Ducum Hetruriae fdiae Henrici Magni uxo- 
ri Ludovici Iusti Annae Reginae Hispania- 
rum Henrichettae Mariae Reginae Magnae 
Britanniaeet ChristinaeDucis Sabaudiae ma- 
tri.PraecipuoCatholicae fidei studio animicel- 
situdine et obvia beneficenti a Heroinae maxi- 

mae. Incertum tanto coniugio an tanta 
prole digniori. 
Ferdinandus 11. M. D. Hetruriae consangui- 

neae incomparabili exequiarum munus 
moerens persolvit. 

Ne mancò chi più completamente ne cele- 
brasse con orazione funebre il di lei augusto 
Nome. Ciò toccò a Gio. Battista Doni, il quale, 
al dire del prelodato Berti , nella nostra Un* 
%na inalzo con somma eloquenza le di lei lodi 
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riportando dalle sovranissime lodi altrui 
lode più sovrana (i) . Essa orazione fu pub- 
blicata in Firenze nel i6{3. per il Massi, e 
Landi in 4. 

Luigi xm. Re di Francia 
nel i643. 

Luigi sin. soprannominato il Giusto , fi- 
gliuolo , e padre de* due più grandi Re della 
Francia, quali furono Enrico iv. , e Luigi 
XIV., nato ai 17. Sett. 1G01. dai detto Enri- 
co , e dalla nostra Maria de' Medici, morto ai 
4- Maggio i(>43. , meritò di avere dal parente 
suo Gran Duca Ferdinando 11. sontuosissime 
esequie celebrate a' 22. Sett. i643. Per T ap- 
rato di esse eletti furono il Sen. Luca degli 
Àlbizzi, il Sen. Alessandro Vettori, il Sen. Lo- 
renzo Strozzi , il Seu. Donato dell' Àntella , 
Andrea Cavalcanti, Francescodi Raffaello Ron- 



(1) Non mi sono ignote altre due orazioni funebri 
per lei fatte; una da D. David Codoero Benedettino 
impressi Aniuerpiae i643. apud Viduam Baltha- 
saris Moreti in 4-, e I* «lira da Fernando Moutero. 
Mad. in 4. 
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(lincili, Girolamo Dartulonimei , Mario G in- 
ciucci , e Carlo Dati > allineilo tutta la solleci- 
tudine & si prendessero , che il Funerale 1 ador- 
nato fosse non meno di bella invenzione , che 
di dotti Componimenti , e di graziosi concetti. 
Ed Infatti coli' aiuto, ed assistenza di Paolo 
di Giulio Parigi giovine , ma esperto Architet- 
to cosi avvenne, siccome testimonianza ne 
fa la descrizione fattane dal celebre Carlo Ro- 
berto Dati pubblicata (in d' allora col titolo : 
Esequie della Maestà Cristianissima di Lui- 
gi tilt, il Giusto Re di Francia i e di iW 
varrà celebrate in Firenze dall' Altezia Ser. 
di Ferdinando //. G. D. dì Toscana, e dé- 
scritte da Carlo Dati. In Firenze iG44* ne ^~ 
la Stamperia di S. A. Ser. in 4- con tre bei 
rami oltre il bel Frontispizio, il primo dèi 
quali rappresenta r Aitar maggióre ; il se- 
condo la veduta delle Cappelle , e V altro il 
Catafalco d'invenzione del prelodato Paolo 
Parigi. Sulla porta principale eravi questa 
iscrizione. 

Ludovico fusto Galliae et Navarrae Regi 
Ckristi unissimo Henrici Magni et Mariae 
Principis ab Etrurìa F. pio clementi felici 
invicto triumphatori. Flagrantissimo Caino- 
'icae veritatts amore eximiu vitae integri- 
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tate et omnium virtutum corona Ckristianis- 
si mi et fusti gloriosa appellatane dignì stima, 
Quod sacro eius in pectore adversus domina* 
tionis et secundarum rerum vim pene insu- 
perabìlem virtus inconcussa steterit. Quod 
victrici dextera contumaciam perduellium 
inflexibilem contuderit indignantis Oceani 
tumescentes Jluctus coercuerit. Atque unica 
Rupella adhuc indomita felicibus armis exci- 
sa vel inexpugnabilia fortissime debeUaverit. 
etLerna mulo rum sublata haeresis universa in 
ejus conspectu siluerit. Quod praeclaris vieto* 
riis ubique partis lauros undique immorta- 
les decer pserit in aetatis robore in auge foli- 
citatis et gloriae mortalitatem , 
expleverit . 
Ferdinandus //. Alagnus Dux Etruriae Re- 
gi de Christiana republica ac de se optime 
merito obsequentissimus , et moestissimus 

parentat* 

» ' • '• 2 • . . ; . . | 

solla sinistra porta della facciata eravi ta se- 
guente : 

. ■ • • * i i 

Quiescat sonitus tjrmpanorum sìleat vox lae- 
tantium dui cedo cftharae conti cescat locutus 
est Dominus super cedrum creatam Libani 
et mors depavit eam . f 
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E dall'altra era questa : 

Surge qui sedes in cincre lattare qw pio ras 
ahi ice pallium moeroris exue te vesti bus vi- 
dnitatis praecingere bjrssitìo exultationis iu- 
stum cìrcumcinxit Deus zona laetitiat induit 
stolam gloriae et coronarti eum in vasis 
iucundìtàfis ... 

In tal circostanza recitò l'orazione funebre 
Francesco Ri miccini, il qaale fu poi Vescovo 
di Pistoia, soggetto iti quel tempo assai stimato 

per la sua erudizione, e sceltissima scienza (i). 

. A 4 '.«" . :/.»»« i*ìV •..«-• Vj *»»••* ' 
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(i) Delle lodi di Luigi xin. il Giusto Re di Frati" 
eia, e di Navarro oratione di Francesco Rinucci-. 
ni Arciprete Fior,, e CappellanoMaggiore del Scr. 
Principe Gio» Carlo di Toscana, Generalissimo di 
Mare del Re Cattolico, recitata pubblicamente 
dal V autore nelV Esequie celebrate a S, A, Cri- 
stianissimo in Firenze dal Ser. Ferdinando ji. 
Gran Duca di Toscana. In Firenze i645» biel- 
la Stamperia di S. A. & in 4. Prima di, questa 
comparve alla luce V altra dell' Ab. Niccolò Strozzi 
col titolo: Delle lodi di Luigi xm. Re di Francia 
ec, il pio, V invitto, il felice, il giusto, Panegirico 
ec. In Fiorenza per Amudor Massi t(>43. in 4- 
con Dedica all' tram. Carri. Alamanni. < 
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Isabella Regina di Spagna 

nel i(>44' ,% n " 1 > * • • *• * ' 

-» ■ ., \*f • lt , % :■ ìi-t ■ * i «• ' :• 

S* ♦ 
. . • *• » < r • * . \ j» . fi' ■• 
olenni esequie furono celebrate ai $ f Gen- 
naio iQ44* 4' ordine del Gran Duca Ferdinan- 
do il. per la Regina sua zia Isabella figliuola 
di Enrico iv. Re di Francia, e di Maria de' Me- 
dici, e moglie di Filippo iv. Re di Spagna, di 
cui celebrò le lodi Girolamo La n Predi ni , con 
orazione funebre , la quale fu poco dopo pub» 
bl irata col ti\p\o: Orqzione funerale nelV Ese- 
quie celebrate da Ferdinando ir. Gran Duca 
alla de/unta Isabella Regina di Spagna ai 3. 
Gennaio iò'44- ^ n Firenze iG45. nella Stam- 
peria di S, A. S., in 4. 



Maria Leopoldina Imperatrice 



•" . . . . 



Ilei celebre Diario Fiorentino del cosìdet- 
lo Pastoso, originale presso di iìie ; legge*! (1).* 

• « ■< '! liti, v: :z - « > 

(1) Dovendo per itì»eguito far use frcqnen* M efesio 
1, mi credo in dovere di accennare c Li «gii ne. 
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Lunedì a dì 9. <// Luglio iG^G. si fecero in S. 
Lorenzo sontuose Esequie per /' Imperatrice 
seu/a dire altro ; essa ; è però Maria Leopoldina. 
Circa poi Tanno, e il giorno di esse esequie non 
combinano tra di loro il detto Pastoso, e ilCan. 
Salvini. Questi a pag. J99. dei Fasti Con- 
sol. deìV Accad. Fior, le differisce ai 1 \. Di- 
cembre iG49- L° scioglimento di sì fatta dif- 
ferenza dipende totalmente dal verificarsi l'an- 

» i 

1 

fosse Fautore . Kgli é Gio. Batt. Cenni , come ci assi- 
cura il di lui continuatore: „ La notte . jl ice egli, del 
dì 19. Agosto 1689. a Ore' 7. morì il Pastoso, au- 
tore di questo Diario, cioè 1 , Gio. Batt. Cenni, bar- 
biere , dettò per soprannome Y Erodilo , che ben 
degnamente se gif doveva tal nome , itantrckè egli 
infatti era tale , poiché era dotato di vàri* , ed tu 
particolare, durante sua vita* scrisse, e^opiì» tnol- 
tc istorie, si come fu autore del presi nn- [libi o fino a 
pag» \'M). Coni pone va ancora, e sapeva disegnare, jd 
era buono antiquario, sonatore di diversi sgomenti , 
onde non mi è parso oeue , che di iiuest* uòmo non se 
ne faccia, cjualcjie menzione-, con tutto ciò parìiWo 1 di 
lui le tante opere da lui , come ho detto, copiate , che 
parte dalle quali sono nella librerìa del sig. Gualtcrotto 
Guicciardini, dei Sètti Principe Card. Fraueesco Maria 
de' Mudici, ed in nwU'altrif luoghi „. Di sì fatti filo- 
logi di genio , sebbene il letterali , uno dall' antico »V 
ha avuti molti la città m*l%u . 



aia 

no , in cui ella morì. Il medesimo Salvini ivi 
ci assicura ,che l'orazione io di lei lode fu reci ta- 
ta dal Conte Ferdinando del Maestro, 0 quale 
aveva un* eloquenza cosi grande, che nel par- 
lar familiare non si poteva disfare del nume- 
ro, e dello stile declamatorio, fi no ad esserne 
notato di singolare, - / Vv v^nVÌM 

" \' * : . v f ' ( m ?< W^' «Rfe 

Lorenzo figlio del G. Z>. Ferdinando #. 

ne* i648. 

Ài 10. Dicembre 1648. il celebre Carlo 
Roberto Dati recitò nelle solenni esequie in 
Chiesa nostra con sua dotta orazione ms. nella 
Magliabecbiaua alla Class, xx vii. Cod. 5i., e 
di cui non fa menzione alcuna il P. Negri ne- 
gli Scrittori fiorentini, le lodi di Don Loren- 
zo figlio di Ferdinando f. morto ai i5< Novem- 
bre in età di anni 49* P er medicina venefica 
casualmente apprestatagli . Vni versale ne fu il 
rammarico di sì strano accidente , e molto fu 
compianta la perdita di costui , il quale , seb- 
bene avesse consumato la yiM» sua con qualche 
disordine , si era però sempre dimostrato ge- 
neroso , e benefico . Al suo Deposito leggeasi ; 
Princeps Laurent) us ab Etruria Ferdinand! 
Primi Magni Ducis Jilius . • • 
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» 

I 

Eleonora Imperatrice 
nel i655. 

Di queste Esequie, per quante ricerche ab- 
bia fatte non ne ho trovato altro riscontro , che 
nel Diario Fiorentino del Pastoso^ in cui leggesi, 
A dì a. di Settembre 1 655 . si celebrarono 
pomposissime esequie nella solita Chiesa di 
S. Lorenzo per V Imperatrice Leonora , e 
nulla più. Si sà però , che la Rea I Famiglia 
dei Medici , ed io ne ho qui date vistose ripro- 
ve, in tali pompe funerali è stata sempre ma- 
gnifica più di qualsivoglia altra Casa Regnan- 
te, e le tante descrizioni d* esequie fattesi in 
Toscana , e specialmente in Firenze nella no- 
stra Chiesa di S. Lorenzo per ordine dei So- 
vrani», corredate di bellissimi rami , formano 
inoggi una raccolta preziosa , ma insieme ra- 
rissima , per esserne passate infinite copie di 
là da' Monti ; ed io per questo mi vanto d'a- 
verne tutta r intera serie* 

Ferdinando ///. Imperatore 
•. nel 1O57. 

istcsso Diario del Pastoso ci dà riscon- 
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Irò dell'esequie celi Walt* iti Chiesa nostra 
per T Imp. Ferdinando' fu.; Martedì ad) 16. 
Alaggio 1607., così egli dice, si fecero son- 
tuosissime essequie nella Chiesa di S. Loren- 
zo per la morte dell 1 Imp. Ferdinand^ *//., 
ma fiori accenna essér egli stalo lodata Ton 
orazione funebre da Francesco 'Rfdolfi, là quale 
non fu mai 'posta in luce , iiè' rum montata dal 
Negri nella 1 Stòria degli Seri et* Fior., ma 
bensì registrala fu daf'Can. Sai vini nelle ag- 
giimie , e Correzioni da* lui fatte a detta infeli- 
cissima Storia ms. itèlla Marucel liana*, é pres^ 
sòtòWe. ; - •'•-i - ,: • '•"«••-•■■• > 

iti! » \ r.*«, • 

Cerri?! C/o. 'C«//o /7i'//V) rfW C. D. Cosimo 11. 
' nel ,G(J,. ' ' 

J !.. •. •. . • ì • 

t • 1 . « . '. ■ ,;•»:•!• 

^ r/} 7.' c/i Af aggio i6G3. si fecero sontuó- 
sissime esequie nella Chiesa di S. Lorenzo 
per il Ser. Card. Giovan Cario ( de' Medici ) 
morto a dì a3. Gennaio i06a. (St. Fior. ) nella 
Jìeal villa di Castello con grandissimo di- 
spiacere di tutta la città, Così il poco fa men- 
tovato Pastoso nel suo Diatio , e fu ivi solen- 
nemente trasferito ai 37. dell' istesso mese , e 
tumulato tra gli altri di Casa Medici in un 
Deposito con la seguente epigrafe : Sererriss. 

1 
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PHnoepirCàrd. toannes Caroliti ab Et rari a 
prò Catholico Re gè Sumnuis Maris Praefe- 
ctus MDCLXir. ab Inc., e sotto alcune Croci 
della Religione di Malta il Cappello Cardi- 
nalizio , il Bastone del cullando, e un Vascel- 
lo col motto V istilla prius aequor arandum . 
L' Orazione funebre potè esser quella , che leg- 
gesi tra le Prose Fior. T. li. pag. 97. scritta 
dal Sen. Alessandro Segni, il quale per le 
iscrizioni , per gli elogi , e motti latini in tulte 
l'esequie, che qui si fecero a suo tempo, fu 
sempre adoperato. L' Elogista di Casa Medici 
nel T. lir.pag. i55. gli fa il seguente caratte- 
re : / disordini gli abbreviarono la vita , e le 
inconsiderate profusioni totalmente dispersero 
la di lui economia (e questo è vero); il genio 
elevato , i suoi tratti liberi , e disinvolti , l'u- 
more allegro , e brillante, V inclinazione ai 
piaceri , e la prodi g/dittt lo fecero stimare, ed 
amare universalmente da tutti: più atto a 
trattdre gli affari , chc a sostenere il caratte- 
re Cardinalizio .l\ preludalo Pastoso, giudi- 
ce competente, perchè lo a vea conosciuto , fu 

più paircoj più' concio, é forsé aucWa più veri- 
tièro allorché disse esser egli stato uh Prin- 
ci fé molto buono \ e splendido senza porre al 
palio, se mai veri, eeVli difètti , hi di cui tgtlcr- 

ranza niente nuoce . Ei UdCquè "ài 2.\. Luglio 

1 
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1O1 1., ed ebbe per genitori Cosimo n., e Ma- 
ria Maddalena d'Austria . 

..../•.. » « • . ' • *•• • 

Filippo iv. Re di Spagna 

nel i6(i5. • : 

• • . 1 

■ 

Ir . ... 
I Gran Duca Ferdinando 11. per doppio 
vincolo di sangue , e di stretta benevolenza 
congiunto col Re di Spagna Filippo iv. 9 morto 
nel i6f>5., ordinò pel dì a. Dicembre di detto 
anno solcnnissime esequie, e il carico di sopra- 
in tendere a tutto l'apparato il diede ai quattro 
Senatori IVior Donato dell' Amelia , Aud. 
Ferrante Capponi , Carlo Torrigiani , e Gio. 
i\ urei lai. Per le composizioni poi egli deputò il 
Can. Lorenzo Paucjaticlii, Lorenzo Magalotti , 
Andrea Cavalcanti , Carlo Dati, Francesco 
Redi , e Gio. Battista Borgherini , tutti perso- 
naggi di alto grido. E qui avanti di dar com- 
pimento a si latto mio impegno piacemi ripor- 
tarne di esse esequie la intera descrizione lai- 
tane da esso Borgherini , e pubblicata in Fi- 
renze nell'anno stesso in 4 , acciò il Lettore ab- 
bia, e formi una qualche idea della magnificen- , 
za delle altre celebrate in Chiesa nostra . 
„ Cominciai V adornamento funerale dalla 
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fccciata di fuora , dalla più alta parte della 
quale infiu'a terra distesi pendevano panni 
lugubri, che nella estremità d'essa facciata 
essendo vagamente increspati , le formavano 
un bellissimo fregio. Appariva la suddetta fac- 
ciata distinta in due ordini d'architettura com- 
posta . Quattro grandissimi pilastri Cuti di 
marmo bianco, due posti nella fine di essa , 
e due accanto alla porta maggiore innalzando- 
si a sostentare l'architrave, il fregio, e la 
cornice, chiudevano il primo ordine . Sopra i 
sodi di questi pilastri era piantato il secondo 
ordine, che essendo al primo somigliante, 
dove termina Y altezza della Chiesa aveva il 
suo finimento in un gran cornicione . Nel 
mezzo della facciata pendeva uno spaziosissimo 
scudo , ornato di vari trofei, e cinto di graziosi 
avvolgimenti di panni , che nel seno aveva 
dipinta T arme del Re . Le tre porte erano 
del medesimo marmo cogli stipiti , architravi , 
e frontespizzi nubilmente intagliati ; quattro 
figure di morte le mettevano in mezzo, le quali 
con la loro smisurata statura , e con l'aspetto 
terribile eccitavano ne' riguardanti mestizia , 
ed orrore . Nelle loro basi si leggevano que- 
sti motti . 



■ \ » » • 



Accingi te vos , et piangile Sacerdote*, ulti- 
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làte Itòtitstri Attarit, géòrid Tèhifoìattfkt 1 

Àltofté éxlthóia est . < > t 
Accihgite 1 vós ciliclis, plarigHb^t ululate, 

pèrìit àò> Regi?, *t 'cài 1 Principùm. ' 
Piòte super mot tu il m , dèficit eriim lubtr 

éiàs , sèd toòdicuth pìot-a ', qiioniam re- 

qtfièWt l' x ' »•«'«-• , < i l ' 

Nòlilfi fieri super* mórtJ&óiRegeto, Mèctus 

Dèo r^efotraWtimpérfàM* \ 

k .* *. * 1 * * 1 4 ' ■ »»- » * * • ' •« •* » 

Vna pran cartella posta sopra la porta mag- 
gior* con la tegitòWtè ' MrtrttÙMe diesava y 
ptr Q> 1 ragmne fosse stata dal Gran Duca 
preparala questa solenne dimostrazione d'o- 
noie • * " ' ' ' ' ' * ' : ' •' J 

' ' " Phtlippo ir. 

n Phllippi in: Ftl: y Philippi ni Nép., ' 

Imp. Caes. Caroli f. Aug. Prorìpì, 
tathòt. Hisp aniar., India rumq. Regi et e ' 
Pio /usto Clementi Magnanimo , 
Pieiatis Cultori Inclito , ' 
' Religioni* rindiói Acerrimo- 
< Justitiae Conservatori Pacis Custodi, 
Inoorrupla'FÌdeÀt Profusa ' 
Beneficentia Clientibus Atque Amièts , 

Generosa Indulgenza Vel 
" ° Petduéllibus Cnrisslmò , ' c 
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Ferdinanduf ri. Mag. Dux Etrurute 
Affini Incomparabili Et Faut. Max. 

Ac Dt Se Opti me Merito, 

Exeqmarum fasta Facierts Moestissimi 
Et^Obsequentìssimi Animi Exhibet 
Monumentimi. 

Sopra le due porle minori si leggevano pari- 
mente due altre inscrizioni , le quali erano 
composte di vari detti della Sacra Scrittura, ar- 
tificiosamente commessi , e adattati o signifi- 
care la forza della morte essere incontrasta- 
bile ancora a quelli , che furono di potenza , 
e d' imperio altamente privilegiati dalla fortu- 
na , e invitavano ciascuno a entrare in Chiesa 
per prendere di ciò argomento dalla morte 
di questo Principe . Quella della porta a man 
destra era la seguente. 

j|r- 1 • * • 4 ; |i4m4i^- fl^^fMIMMfc' Vi .^w 1 » • » 1 

ffeU'heu quam terribili s est ira mortisi dèn- 
tes eius dentcs leonis quaèrentis escahi omnia 
subitela su ut ei , omnia sub pedi bus eius; 
ecce quomodo non est mi serta regi , cuius 
regna a solis ortu usque ad occasum ' 
1 : deporti %Utti\ } 1 1 
Dèpattit sedentem saper sèdeiri mai estati s 
suae in tabernaculis fiduóiae , ci fortitu- 
dinis i nduti un stola iùstitiae , et piétatis . 
heu heu ingredimini hospites, et videte . 
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SopraK altra, -n ... \ 

Ingredlmini hospite* , et ridete, Jòrtis et 
poteri s mortuus est : donùimbatur super 
terminos orbis terrarum sùpra semita* ma- 
ri s a mare usque ad nutre novissimum, 

et obiit . 

Just us erat, et rectus corde, lux orta est 
ei p et latti tia, et erit UH domittus in tu- 
cem ; magnijicabitur nomen eius usque in 
aeternum , et jìlius regis regnabit accre- 
scens, st decorus uspeotu . lattili gite Reges, 

• ì. - . ' . -» 

Ma all' entrare conven i va pure , die il terra- 
re cunceputo di fuori alquanto cedesse di luon 
go alla maraviglia, la quale dalla vista Ji 
tanti nuovi ornamenti con si bella proporlo»., 
ne , e misura tra se divisati, nasceva necessa- 
riamente in ciascuno , non potendo l' animo 
a prjma giunta comprendere con qoal nuorf 
▼a invenzione , e raro disegno, la varietà , U 
ricchezza, e la maestà fossero quivi con- 
giunte a produrre Unta magnificenza , e bel- 



Compariva la Chiesa tutta parata di panni 
neri , a' quali erano soprapposti , e secondo 1* 
capacità dei luogo aggiustati con esquisita in- \ 
venzione diversi abbellimenti , e questi me- 
diante la gran quantità de' lumi in ogni parte 
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accesi 9' offerivano incontanente itila vista di 
chi entrava. Nella più alta parte della fac- 
ciata di dentro a dirittura della nave del mez- 
zo si vedeva 1' Arme del Re dipinta in un am- 
pio scudo , e retta dalla Religione, e dalla 
Giustizia , per additare con quali arti egli 
avesse sostenuto principalmente il governo di 
tanti Regni. Due trofei composti di vari ar- 
nesi , e abiti militari mettevano in mezzo lo 
scudo. Il seguente elogio, collocato sopra la 
porta maggiore, esplicava elegantemente la 
vita , e T azioni più celebri del Re. 

- 

Jiospes 

Regiam , sed funebrem hanc pomparti Ubi 
eschibent atrati hi parietes udis oculis aspi- 
ciendam. Jlic maeror, et luctus postrema* 
non agunt partes: Christiana vero pietas pri- 
mas , Deo prò salute Catholici Regis litans , 
ac preces jundens; Philippus ir. Hispania- 
rum, novique Or bis Rea: maiestate , poten- 
tia , rerum gestarum fama clarissimus iacet 
ex ti rictus , qui virtutum , ac regni corona 
conspicuus , Jortunae obseqnium , et super- 
cilium eodem semper excepit pectoris ro- 
bore. lustitiae , clementiacque illius plu- 
rimum profecto debent tot Regna, serva- 
tacque nationes } fidei , ac liberalitati amici, 
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cgentes , extorres , vexaiique clientes. Pie- 
tati provinciae quamplurimae , natale solum, 
regum cineres , ac denique Christiana Res~ 
publica universa , quam , ut sartam tectarn 
servaret , quoties conscripsit excrcitus, quot, 
et quanta praelia sustinuit , quoties Coeso- 
ri 9 ceterisque Principibus prò Religione pu- 
gnantibus valida transmisit auxilia , quo» 
ties , ut Indicas regiones felici Evangelii 
faccundarét semine > aerarii detrimento ne- 
glexit ? Testantur insuper hoc profanae , 
sacraeque aedes splendide perfectae , aut a 
fundamentis excitatae , Maiorum sepulcra 
profusa magni ficentia adaucta , concinnata , 
disposita: ardua , et magna quotidie animus 
ingens cxcogìtavit , et praestitit , et tunc vel 
maxime cum pacem Europae iam deficienti 
adornare molitus est , quam ut assequere- 
iur celerius , quot non arnovit impedì menta ? 
Quin, ut e ani sisteret certius proprh san- 
ginis rinculo strinxit quo sua , et aliena 
Regna beavit. Hoc voto potitus , et gau- 
dio , Dei amore plenus , et pacis , mortales 
haud gravate reliquit exuvias , quapropter 
n omeri eius erit superstes cum gloria , et 
memoria in benedizione. 

Avanti a ciascuna colonna della nave di mez- 
zo sopra un piedestallo ombreggiato di colori 
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mesti posava nn gran ritrailo di morie, che 
teneva in mano una torcia. Quegli spazi , 
che sullo T architrave formano gli archi nel 
congiugnersi, erano occupati da altrettanti 
scudi, ciascuno de'qnali mostrava separata- 
mente dall'altre dipinta un' Arme de' Re- 
gni signoreggiati dal Re. Rigirava nel fre- 
gio nn fondo nero tramezzato da ossa insie- 
me intrecciate, e da leste di morti, e un 
(ilare di torce accese circondava tutta la cor- 
nice del Tempio. 

Ma quel che sopra lutto maraviglia recava a' 
riguardanti, e vaghezza all'apparalo erano 
sedici medaglioni toccati d' oro , i quali so- 
spesi con un drappo paonazzo alla sommità 
degli archi della nave maggiore, venivano a 
pendere nel mezzo ricinti da leggiadre ri. 
cadute, e piegature dì panni. In questi , per 
dar più chiara, e distinta notizia delle vir- 
tù del Re accennate brevemente ncll' elo- 
gio sopra la porta maggiore , furono espressi 
alcuni fatti de' più segnalali , che sono i se- 
guenti. 

Era il Re , e per V esempio de' suoi religio- 
sissimi Antenati , e per l'ottima sua inclina- 
zione dedito singolarmente alla pietà , onde 
in molte, e diverse maniere dimostrò quan- 
to a cuore gli fussero gli affari della Reli- 
gione , la quale ora contro gì* infedeli difese 
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manifestamente con V armi , or per via di 
commercio , e di Predicatori Evangelici le 
apri l' adito ne' vastissimi Regni dell' India , 
e finalmente in tutte V occasioni , che se gli 
porsero, fe' chiaro, che egli aveva sempre il fa- 
vore , 1' autorità , e il tesoro pronto a tutto ciò 
che arrecar potesse splendore, e aggrandimen- 
to alla nostra Fede. Furono dunque tra tutte 
le sue azioni toccanti questa virtù , scelte al- 
cune più facili ad esprimersi , le quali si rav- 
visavano negli otto medaglioni a man destra. 

Il primo rappresentava il rilevante servigio 
prestato dal Re a tutta la Cristiana Repub- 
blica , quando egli spedì potente armata marit- 
tima in soccorso del Re di Francia , che per 
terra , e per mare assediava la Rocce 11 a, onde 
si vide ben presto eon allegrezza universale 
entrare il Re Luigi in quella munitissima 
piazza , che per la perfidia di pochi era dive- 
nuta ricovero , e propuguacolo dell' eresia. 
Appariva una città bagnata dal mare, cinta 
d' ogni intorno di strettissimo assedio , contro 
la quale s' incamminava una numerosa squa- 
dra di vascelli con l' Insegne di Spagna , col 
molto 

Rupella obsessa iuncta classe comprimitur . 
La vittoria di Nortlinga riportata dall' Im- 
perador Ferdinando il, si come sarà sempre 
memorabile per V altissime conseguenza, che 
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a bandititi dello kf*#a Cattolica ne risiili irono,, 
così la memoria di It.t farà perpetua Leali ruo- 
li tu u za della premura , che ebbe il Ke d'accor- 
rere opportunamente con le sue forze a' peri- 
culi della Religione, avendo egli in quella gior- 
nata con poderoso esercito, e con la, stessa per- 
sona del Cardinal Infante suo fratello, sovve- 
nuto cosi profondamente alla causa comune, 
de' Cattolici. Portava espressa questa grand'O 
pera del Ke il secondo medaglione , in cui si 
raiìiguravano presso ad una città due nume- 
rosi eserciti insieme affrontatisi , uno de' quali 
sopraffatto mostrava di cedere il campo , e ira 
la più folta moltitudine de' vincitori si nco 
nosceva dall'abito il Cardinal Infante in allo 
di comandare : era il motto : 4*4*1 
Feliciter ad Norlhlingam Jiispaiio . 
adi ubante pugnatimi . 
Non solamente il Re tentò più volte coli'. ir- 
mi di fare , che ne' paesi , dove una volta a\ u 
va Oorito (a Religione, rigeriuogljaise , ptmh; 
Ira gli sterpi dell'eresia si ritrovava insalai..- 
cinta 9 e quasi dispersa , ma soprattutto ini igi« 
lo con particola!" sollecitudiiie , che si spedis- 
sero frequentemente nel Moudo Nuovo api- 
coltori Evangelici! per la cui diligente cultu- 
ra la vera Fede quivi di fresco nata , ed ancor 
tenera , gilUsse più alte radici , e più larga 
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mente si diramasse . Per esprimere questo suo 
magnanimo desiderio s'era figurato un Sacer- 
dote con la Croce in mano in atto di predica- 
re ad una gran moltitudine di Barbari , coi 
motto : 

Religione apud Indos exculta* 
Avevano alcuni soldati nel saccheggiare la 
città di Tiliniont spogliato degli arnesi sacri 
un tempio , e toltone dagli altari 1' Augustissi- 
mo Sacramento in dispregio della Fede Catto- 
lica , pubblicamente lo calpestarono. All'av- 
viso di questo abominevole sacrilegio ordinò 
subito il Re , che per tutte le città della Spa- 
gna con divote Processioni, e con la più solen- 
ne pompa , che possibil fosse attorno ai por- 
tasse la Santissima Eucaristia, volendo pure, 
per quanto era in suo potere, cancellare V ol- 
traggio fatto al suo Signore eoli questa uni ver- 
sai dimostrazione di riverenta , onde scorge - 
vasi nel quarto medaglione portato il Sacra- 
mento sotto il baldacchino , accom pagna4o dar 
una numerosa Processione, con questo motto : 
Feneratiohe ab itnpiarum contempi* • 
vindicata. * • 

Nel medaglione, che seguiva appresso era 
dipinto il monastefiò dell' Incarnazione , dal 
Re con spesa inestimabile edificato vicine ai 
suo pabzio , e di grosse rendite arricchito pev 



Digitized 



327 

sostentamento d' un gran numero di vergini 
consacrate a Dio , col motto : 

IncarruUionis Coenobìo erecto ac di tato. 

Oltre a molt' altri sacri edilizi , e fondazioni 
di luoghi pii , restaurò la Chiesa della Madon- 
na di Toccia , e la ridusse in forma più am- 
pi» • « magnifica , nella quale fece ancora fab- 
bricane una Cappella , ì cui ornamenti essen- 
do per materia , e per arte pregiatissimi , assai 
chiaro dimostrano quanto egli fosse liberale 
in largire i suoi tesori in onor di Dio, onde 
n*i sesto luogo appariva un gran Tempio, con 
le parole : 

Aede Tociensi instaurata et ancia . 

I bronzi , ed ì marmi non possono in alcun 
modo ricever per mano di qualunque valente 
maestro le fattezze , e i lineamenti dell' altrui 
virtù. Solamente l'animo umano, mercè d'una 
studiosa imitazione, ne ritrae ne' suoi costumi 
una sincera , e perpetua imagine non soggetta 
a' casi della fortuna , o del tempo, onde alla 
memoria di lei non può alcuno giammai in- 
nalzare mole più gloriosa , ne consacrare si- 
mulacro più durevole , che con procacciarle 
T applauso , e la pubblica venerazione accen- 
dere nella volontà di chi Viene appresso desi- 
derio d' imitarla. À questo magnanimo fine 
ebbe volta la mira il Ke, quando con reiterate 
iusUuze domandò, ed ottenne da' Sommi Pon- 
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telici la Canonizzazione dì più Santi Spaglinoli, 
e massimamente di S. Tommaso Arcivescovo 
di Valenza, sperando, che subblimati a cotan- 
to onore , e sopra gli Altari esposti air adora- 
zione universale , dovessero più facilmente 
coli' esempio Imo ampliare ne' suoi popoli la 
cristiana pietà , che essi in grado così perfetto 
professarono. Sì comprendeva questo fatto dal 
settimo medaglione, rappresentante la veduta 
Utfta Chiesa di San Pietro di Roma per di' 
dentro , col teatro , ed apparato solito di farsi 
nella solenne cirimonia della Canonizzazione, 
col motto. 

Sanctorum consecratione expetila, 
ac promota. 
Offerivasi nell'ottavo dinanzi agli occhi 
de* riguardanti un fatto facilmente riconosciu- 
to, e cun sommo piacere riguardato da tutti. 
Questa era la celebre ambascerìa, che espres- 
samente sopra la causa dell' Immaculata Con- 
cezione mandò il Re al Sommo Pontefice Ales- 
sandro vii. per domandare da' suoi infallibili 
Oracoli più precisa , e più chiara approvazione 
di questo piissimo culto , onde la divozione 
de' fedeli luverau, la gran Madre di Dio go- 
desse per l'avvenire piena sicurezza , franchi^ 
già dalle turbolenze eccitatele contro da colo- 
ro , che diversamente sentivano , e a proprio- 
favore i decreti de' passati Pontefici perversa- 
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«ini le interpretavano. Raffigura vasi nel mèda* 
glióne il Sommo Pontefice assiso in trono por- 
ger al Vescovo di Piacenza Ambasciatore la 
Bolla in adempimento dell' instanzìa fattagli 
dal Re, col molto: 

Immaculatae Conceptionis cultu con firmato. 
Quelle , ch' era posto sotto il primo arco a 
man sinistra di chi entrava in Chiesa , pareva 
rasserenasse alquanto la vista dall' orrore in- 
tenebrata di tante funeste apparenze , la me- 
moria in esso rinnovandosi di quel lietissimo 
giorno > nel quale alle sponde del fiume Beovia 

si fece il cambio delle due Spose Reali . Si 

, . ■> — ***** ." 

Vedeva nel mezzo d un fiume sopra molle 

barche ira se concatenate eretto un gran ca- 
stello isolato, e dall'una, « dall'altra riva 
nel medesimo tempo partirsi le due navi , 
che Elisabetta (dalla Francia alla Corona Cat- 
tolica , e Anna dalla Spagna al Re Cristiania- 
aimo portavano , col motto : 
I ,,. Sponsa 4 u gusta data, et QCCCpta . 

Benché sia naturale prerogativa della virtù 
dovunque fila dispiegasse i raggile Ila sua di- 
vina bellezza , l' attrarre gli animi all'amore, 4 
ed alla venerazione di se nondimeno perche 
ella si rimira da molti con gli occhi contami- 
nati d'invidia , non è riconosciuta indifferen- 
temente da tutti. Onde singularissima ; ed 
ammirabile si dee riputar quella, la, quale col 



suo eccessivo splendore ogni nebbia cfileguandó 
di maligna affezione , non solamente i vicini , 
e' congiunti , ma eziandio gli strani , e' nemici 
si fa benevoli , e riverenti: tale iti la viriti del 
Re Cattolico , si che nè la diversità della Reli- 
gione , nè T emulazione della poterne , uè vec- 
chia , o novella cagione d' allenamento d* ani- 
mo valsero ad impedire , che ancora Ecmet 
Gran Signore de' Turchi non la vagheggiasse 
da lungi , e con espressa ambasciata non s' in- 
gegnasse di farsela amica . Perciò il decimo 
medaglione rappresentava il Re seduto sotto il 
baldacchino ricevere all'audienci l 'Ambascia- 
tur Turco , il motto era : 

Legatione a Turcarum Sultano mi ssa. 
Conosceva il Re , che tra tutte le preroga*, 
ti ve , che rendono il principato più somiglian- 
te alla divina sovranità , la più eccellente , ed 
amabile è la facoltà , che sopra tutti hanno i 
Principi di poter con la liberalità , e con la 
clemenza beneficare segnalatamente altrui. 
Laonde si come egli si dimostrò sempre pronto, 
e sollecito a riconoscere con magni lìdie ricom- 
pense il merito di ciascuno , cosi malagevol- 
mente nel punire gli altrui misfatti ai dipar- 
tiva dalla clemenza . Di questa egli lasciò me- 
morabile esempio nelle rivoluzioni de* suoi po- 
poli , i quali volle più col terrore, che con la 
pena , più col perdono, che con la vendetta ve- 
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slituire alla pristina quiete. A questo alludeva 
l'undeeimo medaglione , nel quale era espres- 
so il simulacro della Clemenza in abito reale , 
a cui ricorreva molta gente supplichevole, li 
auo motto era; 

Indulgentia augusta. 

Da questo suo connaturai talento di giovare 
a tutti , si come a prò de' sudditi traeva l'ori- 
gine la clemenza , e la liberalità , così deriva- 
va ancora una straordinaria magnificenza , e 
grandezza d'animo versogli stranieri , la qua- 
le allora più insigne si riconobbe , e più degna 
di tanto Mouarca , quand' eli' ebbe per oggetto 
di favorire Principi grandi . Per fare adunque 
sovvenire all'anima di ciascuno la splendidez- 
za degli apparati , e de' trattamenti , co' quali 
il Re accolse più volte, e trattenne per lungo 
spazio di tempo ne' suoi Stati alcuni de' mag- 
giori Principi dell' Europa, era assegnato il se- 
guente medaglione, che portava effigiata una 
gran donna splendidamente vestita con palu- 
damento, e diadema reale, la quale esseoio 
presso alla soglia d' un sontuoso palazzo , fa- 
ceva sembiante d'invitare alcuno ad entrare, 
coi motto ; 

JJospiiibus Regibus regie exceptis . 

La fede dal He Cattolico conservata sempre 
inviolabile agli amici , e «'confederati, noti 
solo fu certissimo argomento della «incerila , 
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dftlta dirittura , e della saldezza de". suoi con- 
sigli , ma discoprì eziandìo a tutto il mondo 
la grandezza, e la magnanimità dei suo cuore, 
nel quale non fu mai ricevuta quell'opinione 
altrettanto malvagia, quanto plausibile, eli" la 
lealtà de' Principi dee soggiacere all'interesse, 
c regolarsi secondo i dettami della ragione de «!i 
Stati; imperciocché ciascuno lia veduto con 
quanta profusione di tesori , e con quanta co- 
stanza egli abbia difeso , e sostenuto tutti co- 
loro , che da vari casi costretti ad abbandona- 
re la propria fortuna, s'erano riparati sotto il 
suo patrocinio, dall' amicizia de' quali per 
ninna condizione si è mai voluto distogliere , 
anzi ha stimato glorioso rimettergli nel lor 
pristino stato , eziandìo con suo notabil disav- 
vantaggio . Atto così grande si raccoglievi! dal 
medaglione , che era appresso , nel quale pa- 
reva, che una Donna maestosa ornata dell' in- 
segna reali porgesse la mano ad un soldato in 
segno d' amistà , col motto : 

Fides regia . v .< 

Succedeva nell'altro la fabbrica del Buon- 
ritiro , da lui incominciato , e fornito, la cui 
■ ingoiare , ed esquisita magnificenza è per se 
-ola bastevole a dar saggio della ricchezza , e 
ella potenza di eoa! gran Monarca . Scorgeva si 
un superbo Palazzo , con le parole : 

Secessus regius. 
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Il quintodecimo non solo dimostrava un 1 al- 
ti*' opera tT egregia magnificenza , ma da esso 
si poteva ancor facilmente argomentare , con 
qual altezza d'animo egli rimirasse le terrene 
grandezze , mentre le sovrane prerogative della 
sua eccelsa condizione non avevano avuto for- 
za di torgli dalla mente quell'estrema, e co* 
ni une miseria , dov' elle corrono tutte rapida- 
mente a perdersi . Questa era la maravigliosa 
fabbrica del Panteon neir Escuriale da lui 
ridotta a perfezione , dov' egli aveva a se me- 
desimo | e a' suoi predecessori ordinata son- 
tuosissima sepoltura . Era figurata h fabbrica, 
e intorno scritte le parole : 

jRegurn mausolaeo absoluto . 

Si come non poteva il Re senza dubbio 
operare fra gli uomini cosa più bramata , e 
più utile alla Cristiana Repubblica , e che nei 
suoi segnalati effetti più vivamente rassomi- 
gliasse la beneficenza Divina , quanto il con- 
sentire alla pace cui Re Cristianissimo, così 
non poteva con più forte legame strignerla , 
e fermarla a perpetua stabilità , che coli' augu- 
sto maritaggio della Serenissima Infanta. Que- 
ste due azioni , che dalla sua magnanima virtù 
si viddero per io beu pubblico congiunte , fu- 
rono ancora insieme dichiarate nell' ultimo 
lungo con un rovescio preso dalle medaglie an- 
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tirlie , nel quale sembravano due mani giun- 
te regger un Caduceo , e due Cornucopie , col 
motto : 

Pax pronuba . 
Tale era 1' adornamento della nave maggio- 
re . Nelle navi minori dalla lor cornice calava- 
no infin a terra panni lugubri , se non che 
sotto gli archi delle Cappelle alzandosi a guisa 
di cortine lasciavano libera la veduta degli 
Altari . Tra cappella , e cappella appoggiati ad 
ogni pilastro sopra una base di marmo s al- 
zavano in piedi simulacri di morte, ciascuno 
diversamente atteggiato , ma tutti coir am- 
manto, o col diadema , o con altro segno della 
dignità reale . Rimanevano sopra le porte mi- 
nori della facciata per di dentro due inscrizio- 
ni tutte prese da vari luoghi della Sacra Scrit- 
tura . Quella della porta a man destra , accen- 
nate le virtù del Re espresse ne' medaglioni , 
pareva , che coir esempio di lui andasse dimi- 
ii rendo a' giusti il terror della morte : V in- 
scrizione era questa . 

Ecce In fustizia Regnavi t Rex ; 
$aactimonia , Et Magnificentia 
In Opcribus Eius , 
Misericordia , Et Veritas « 
Custodicrunt /ilum, 
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Et Roboratus Est Clementia Thronus Eius . 
In Multi tudine Divitiarum Suarum 
Rccordatus , Quoniam Pulvis sumus , 
In Electis Sepulcris A edificava Sibi 
Domum A eterni tatis ; 
Princeps Pacis Mortuus Est 
In Senectute Bona , 
Provectaeq. Aetatis , Et Plenus Die rum ; 
Timor E in m Domini Apponit Dies , Et Anni 
Impiorum Breviabuntur . 

In confermazione dello stesso concetto i 
motti delle morti appoggiate a' pilastri di que- 
sta parte della Chiesa fino all' Aitar maggio- 
re, tutti dimostravano per diversi motivi non 
essere formidabile a' giusti il morire . I motti 
erano questi : 

Ne contristemini , sicut et ceteri , qui spem 
non habenù . 

In mali ti a sua expelletur impius, sperai au- 
tem iustus in morte sua . 

lustus videtur oculis insipientium mori , sed 
spes eius piena est immortalitate . 

Qui vident finem sapientis non intelligunt 
quid cogitaverit de ilio Deus . 

Memoria iusti cum laudibus , et nomen impio- 
rum putrescet . 

i5* 
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lustus de angustia liberatus est , et mors ei 

ultra non Uominabitur . 
Timor Domini fons vitae, ut deci i net a ruina 

mortis . 

Iustorum animae in manu Dei sunt , et non 
tanget illos tormentimi mortis . 

Dolosi non dimidiabunt dies suos, iustus au- 
tern cresci t usque ad perfectam diem . 

lustus mortuus condemnnt vivos impios . 

Qui audierit , et observabit , cpmplebit dies 
suos in bono , et annoi suos in gloria . 

Nil proderunt thesauri , iustitia vero libera- 
bit a morte . 

Cum te consumptum putaveris , orieris ut 
lucifer . 

Per Io contrario nell'altra nav« l'isprizione 
«Iella porla ingenerava spavento grande in 
quelli, che della dovizia de' beni terreni di so- 
verchio si fidano, perchè toccato leggermente le 
prerogative più rare della potenza , e ricchez- 
za del Re, dava loro a divedere, che ninna 
furza riesce valida contro la morte . 

Non /fpponat Fltra Magnificare 
Se Homo Super T'errata 
Omnes Ettim Mori mar , Et Quasi Aquae 

Dilabimur . 
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Filius Return A nti quorum 
Princeps Provinci arum , 
Qui Mare Possidebat , Et Meridiem Fugit 

V elut V rubra . 
Data Est fili Potestas Super Quatuor 
Partes Terrae, Et In Capite Eius 
Diademata Multa . 
Nec Habuit Potestatem In Die Mortis . 
Vir , Cui Dedit Deus Inundationem Maris , 
Quasi Lac Sugere , 
Et In Fine Orbis Terrae Thesauros 
Absconditos Arenarum , 
Factus Sicut Terra Sine Aqua , 

Dormii In Pulvere . 

• • • • • . 

»•.* . ...... v 1' '. ' tV • 1 

A questo ammaestramento morale miravano 
i motti delle morti collocate da questa banda , 
che erano i seguenti : 

O viri ad s>os clatnito , et vox mea ad filios 
hominum . 

Stupeant novissimi , et primos invadat hor- 

<^w/W gloriati* in divitiis ? subter te sterne* 
tur tinca , et operimentum tuum erunt 
vermes . 

Cam veneri t dies mala , vanitatis argucntur 
pr accenta . v 
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Jrruet repentina caiamitas , et interi tus qua - 
si tempestai ingruet . 

Stnife hac nocte re pela ni ani mam tuam a te y 
qune parasti cui US era tu ì 

Quae est vita vcstra ? vapor ad modicum pa- 
rens , et deinceps exterminabitur . 

Omnis caro si cut foenum veterascet , et sicut 
folium fructijioans in arbore viridi, 

Transit vita nostra tamquam avis , qu*e 
transvolat in aere , cuius nullum invenitur 
argumentum itineris . 

Homo sicut foenum , dies eius tamquam Jlos 
agri ejflorebit. 

Commi mie tur homo , ut pulvis ante faciem 
venti y ut lutimi platearum delebitur . 

Quid projuit superbia , nut divitiarum la- 
dani ia ? transicrunt omnia ili a velut um- 
bra . 

Ergo ante obi t uni tuum operare i listiti ani , 
quia non est apud in/eros invenire cibum. 

L'appunta Mìe braccia della tro« era iti 
tolto somiglia nte a quello delle navi minori, 
»• non cfw sopra la cappeMa dove ai Otfoaervu 
l'Augustissimo Sacramento deli' AtUre> dt* ri- 
siede nella punta del braccio destro era scritto. 
Re* dormii , et requiesvit in spe y yuaniam 
non est obli tus comedere panem suum . 
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Neil' altra cappella , che nel braccio destro 
1' è posta dirimpetto , dedicata alla grati Madi e 
di Dio , si leggeva : 

Rex verae Reginae Caeli sacrìficatus est , et 
illuni habuit tanquam ancoram firmcun , et 
tut aia omnibus diebus vitae suae , 

Vii parato tramezzato di rasce bianche , e 
nere copriva la vulla della cupola , il cui cor- 
done risplende va ricinto di doppieri accesi , e 
negli angoli , dove si congiungono gli archi, 
che la reggono erano dipinte l'Insegne de' 
quattro Ordini Militari del Tosone, di S. Iago, 
di Calatra va , e d'Alcantara . Nella cima del- 
l' arco , che soprasta all' Aitar Maggiore stava 
appesa un' altr' arme corrispondente a quella 
della facciata . Si discernevano ancora da' più 
lontani le seguenti parole nella fronte del co- 
ro descritte con gran caratteri d'argento sopra 
fondo nero, le quali prese dal Genesi , dove si 
narra la misteriosa offerta del pane , e del vino 
l'alta da Melchisedech furono ingegnosamente 
applicate all' ineffabil Sacrifizio , che si doveva 
celebrare in suffragio del Re : 

Sacerdos Dei altissimi panem, et vinum 
M*tH proftrens benedicat Regi* v , . 

L'Aliar maggiore compariva riccamente 
adorna Lo d'argenti, i quali v'erano eoa sì 
beli' ordine scompartiti , che la loro ricchezza 
punto non discoli veniva alla maestà , a cui iu- 
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tendevano tulle i' altre parti dell' apparato , 
Ja disposizione del quale , si come il disegno 
del catafalco fu di Ferdinando Tacca Archi- 
tetto di S. A. S. , che avendo in molle altre 
occasioni cimentato felicemente il suo valore , 
s'adoperò iu questa con tal diligenza, che 
non rimase parte alcuna del Tempio, la quale 
non si rimanesse con artifizio mirabile ador- 
na , o di panni in varie fogge leggiadra meu te 
cadenti , o avvolti , o di pitture funeste , o 
d'altro proporzionato abbellimento. In mezzo 
della nave maggiore era situato il catafalco , 
che con molta maestà da terra levandosi avan- 
zava d'altezza la cornice del Tempio. Il suo im- 
Lasamento di figura otta ugola , che tirava al- 
l'ovato, mostrava due facce maggiori dell' al- 
tre , una rivolta all'Aitar grande, e l'altra 
dirimpetto alla porta del mezzo. A queste era- 
no appoggiate due spaziose scalinate fìnte dì 
porfido , le quali si scompartivano in tre ordi- 
ni di gradi terminati da balaustri , che con 
esso loro salendo, cignevano dalle bande il 
piano dell' im basa mento . Nelle quattro can- 
tonate di questo , che si sporgevano in fuori 
stavano sedenti quattro Statue di bronzo mag- 
giori del naturale . Sopra il piano si ergeva 
l'edilizio di figura otlangola , in guisa tale che 
tra esso , e il balaustro rimaneva ampio spazio 
i Vescovi , e per i Sacerdoti , die assister 
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dovevano quivi alle cirimonie sacre. Negli 
angoli erano appoggiati a' pilastri otto termini 
di bronzo , che figuravano altrettanti scheletri 
d'artificiosa scultura. Ciaschedun termine era 
messo in mezzo da due colonne Doriche di 
diaspro scuro , sopra le quali posavano ott' ar- 
chi . Gli scheletri sottoponendo il capo ad un 
guanciale di metallo reggevano ricche menso- 
le , e sopra queste , e sopra gli archi ricorren- 
do intorno intorno , si sporgeva in fuori inta- 
gliato con grande finezza il cornicione , che 
dava il finimento al prim' ordine . Gli archi 
fingevano diaspro scuro , le mensole , i capi- 
telli , e le basi bronzo . Per di dentro i mede- 
simi pilastri , e colonne sostenevano la volta , 
rappresentata parimente di bronzo , e tutta 
istoriata degli Ordini Equesiri di Spagna , la 
quiile essendo aperta nel suo serraglio, faceva 
adito all' occhio di scorgere gli ornamenti di 
aopra . Sul piano del cornicione di fuori rigira- 
va un ordine di balaustri attestati ne' canti ai 
suoi pilastri . Da questi s' alzavano in alto con 
piegatura facile, e bell'atteggiamento otto gran 
modaglioni a regger la Cupola, che apparendo 
anch' essa di bronzo , ed essendo d'ognintor- 
no arricchita d' un grandissimo numero di lu- 
mi , faceva splendido cielo a tutta questa 
gran mole. Alla Cupola, che uella sua mag- 
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giore altezza non rimaneva a fiotto chiusa , 
erano nei terz' ordine soprapposti olt'altri pic- 
coli mudaglioni di differente lavoro , i quali 
neWa cima proporzionatamente ristretti face- 
vano sostegno al Diadema Reale , e qnesto pò- 
neva termine al Catafalco . 

Entro a sì maestevol edilìzio sopra quattro 
sostegni isolati , per la parte di fuori con giu- 
dizioso scompartimento intarsiati di gioie , e 
dall'altra figuranti uno scheletro, posava un 
rialto fatto a gradi , il cui piauo coperto d'una 
coltre di velluto nero ricamata a corone , ed a 
scettri , serviva per base all' urna reale. Sopra 
questa , eh' era scolpita di paragone , e arric- 
chita d'arabeschi , e fogliami di metallo dora- 
to, risplendeva nella più alta parte lo scettro, 
ed il regio diadema. Tra V uno , e V altro so- 
stegno restava tanto di vano , che per esso fin 
dalla soglia della porta del mezzo penetrando 
la vista , scopriva gli arredi dell' Aitar grande. 
Ma quel che dava l' ultima perfezione , e va- 
ghezza al catafalco si era una quantità innu- 
merabile di lumi , tutti wpra candellieri d' ar- 
gento arconciameute divisati . Le scalinate 
dell' inibasameuto negli ordini laterali , i gra- 
di intorno ai fèretro per tutto n' erano ripieni , 
e sopra la Cupola risplendevano così spessi 
ne' gradi, e negli spigoli, eh' ella sembrava ar- 
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der tutta <T una medesima fiamma . Dalla sof- 
titta sopra il catafalco pende vai in aria il bal- 
dacchino di broccato d' oro . 

Benché la più alta, e gloriosa maniera d'ono- 
rare il funerale de'Principi grandi sia il ramme- 
morare le cose virtuosamente operate da loro , 
nondimeno perchè la virtù,siccome da principio 
fu detto, a maggior principato congiunta riesca 
più poderosa, e più abbondevolmente a prò del- 
le genti produce i suoi salutiferi effetti : quindi 
ne viene, che la lode data loro prende nolabil 
accrescimento , dimostrata la condizione della 
loro potenza. Perciò essendo stato principale 
intendimento di tutta questa inveuzioue di rap- 
presentare con la maestà , e con la ricchezza 
dell'apparato essersi ritrovate nella persona 
del Re di Spagna in eccellente grado congiun le 
la virtù, e la potenza , dopo d'avere co' soprad- 
detti medaglioni dato saggio di quella , per 
fare ancora mostra dell' altra , si figuravano 
per quelle quattro Statue, che carne s' è detto, 
erano collocate nelle quattra cantonate del 
catafalco , le famiglie d' Austria , di Gastiglia , 
d'Aragona, e di Borgogna. £ vaglia il vero , con 
qual più chiaro , e più nobile argomento si po- 
teva egli metter dinanzi agli occhi de' riguar- 
danti i' imagine della grandezza del Re , che 
con additare, che ella fu costituita dall' unione 
di queste quattro C«*se «pascuua delle quali 
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per se sola , di nobiltà , e di forze gareggiava 
co 7 primi Potentati dell' Europa ? 

Le statue , oltre V Iusegna di lor Principato , 
avevano l'arme effigiata in una targa , e sotto 
in quattro mensole di paragone, spiegate a uso 
di cartelle si leggevano, incise a caratteri 
d'oro, le seguenti iscrizioni, composte an- 
ch'elle di vari detti della Scrittura . 

L' Austria rammaricavasi della morte, che 
non contenta d'averle reciso affatto il ramo 
degli Arciduchi d' Ispruch , con togliere im- 
maturamente di vita Ferdinando , e Sigismon- 
do, l'aveva ancor privata del Re , il quale coi 
suoi opportuni soccorsi liberava il sno antico 
paese dagli insulti degli Eretici . 

• * 

Arcum tetendit mors , et positi t me quasi 
sì gnu m ad sagittam , assumpsit nuper mihi 
duas virgas et arefactus est ramus. 
Ecce nunc abstulit praesidium , et decus 
meum , in quo gloriabar magni/ice , respicie- 
bat e nini in medio domus meae super castra 
inimicorum Altissimi , et ferebantur 
in profundum . 

L'altre tre Case con le loro iscrizioni di- 
chiaravano alcune delle principali prerogative, 
che elle avevano nelP unirsi portate alla Mo- 
narchìa di Spagna . La Gastiglia , nella quale 
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per via di successioni vennero a collocarsi in 
un corpo molti Regni già divisi della Spagna, 
rammentava la magnanimità d'Isabella, che 
offerendo spontaneamente tutti i suoi prezio- 
sissimi arredi all'impresa proposta dal Co- 
lombo , guadagnò con questa sua generosa 
prestanza imperio senza comparazione molto 
più ampio , e più ricco che altri giammai non 
fece con la prospera violeuza dell'armi : 

Per neocus , et coniunctiones meas congre- 
gata su/it UH Regna , quae transibant de po- 
palo in populurn. Filia mea tradidit pretiosa 
quaeque prò intentato itinere , et foenore li- 
berali nauta gnarus maris transgressus ter- 
mino* antìquos ostendit terram novam , ubi 
thesaurorum non est finis . 

L'Aragona essendo stata il fondamento , 
sopra il quale si cominciò a innalzare , e sta- 
bilire la mole di tanta grandezza, alludeva alla 
conquista de' Reami di Sicilia, e di Napoli , ed 
alla celebre vittoria riportata contro i Mori da 
Ferdinando il Cattolico. Era questa la sua 
iscrizione : 

Coepi iacere fundamenta magnitudini s , 
et maiestatis eius . In brachio potenti filli 
mei eiecta est barbara multi tu do infidelium , 



sufiieci scettro meo Regnum ajjhiens dclrciis, 
et irt6tolétm egregi nm terrmn frumenti , ' 
et vinearum. 

La Borgogna piangeva la perdita del Re , 
»el quale per retaggio di Maria era caduto il 
dominio delle provincie di Fra udrà , l'Ordine 
del Tosone, e il nontedi Filippo: 

Àttulit una ex filiabus meis patribus eius 
haereditatem praeclaram provinci as mtdtas . 
Addidi torqnes aureos cum velleribus suis 
cotto ipsorum . Dedi nomen exempla virtù- 
tum , et nrtnc sublatus est . Considerate lilla 

mea quvmodo ejjlorescaht : ventus urens 

mortis pcrcussit ea . < 

• ,* * * • * * 

Ma acciocché ni una parte del catafalco ri- 
manesse priva d* ornamento , tra tutte V Arli 
nobili , alle quali aveva mostrato il Re parti- 
colare attitudine, o affezione , furono scelte 

Arte equestre , la Musica, la Poesìa , e la 
Pittura , e con quattro bassi rilievi nella base 
del catafalco da' fianchi si rappresentavano in 
vista dolenti, ed afflitte, è ben a vevan* elleno 
cagione di portarne questa dolorosa sembianza, 
essendo vedove rimase del sovrano patrocinio 
di sì gran Re , òhe teneramente amandole ag* 
ghigne va loro pregio-, e chiarezza incora para- 
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bile , riuscendo finalmente 1' esempio de' Prin- 
cipi grandi più valido di qualsivoglia privile- 
gio , e franchigia a promuover lo studio delle 
beli 'Arti , perchè siccome esse prendono il lor 
nutrimento dall' onore , così attrarre non lo 
possono più sincero, e più vigoroso che dal 
genio favorevole de' Potenti . 

Couobbe ben presto il Re Filippo, diesi 
come gli agi , e le delicatezze non temperata- 
niente adoperate da' giovani ammolliscono il 
vigor degli animi , e de' corpi , così le fatiche, 
e i nobili esercizi i corpi naturalmente gentili 
làmio forti, e robusti , e gli animi parimente 
dispougouo al coraggio . Laonde non consen- 
tendo egli quaulunque giovanetto, che il suo 
generoso spirilo ne' vezzi 9 e nelle lusinghe 
s'addormentasse della regia fortuna, elesse 
per suoi trattenimenti tutti gli esercizi di ca- 
vallerìa , e in essi per la vivacità dell'animo, 
e a vv eneo terza del corpo, fé' prova così felice, 
che ne in tornei, ne in giostre, e massimamen- 
te negli spetta col ideile canne (sic), e de' Tori 
vide inai la Spagna chi di valore , o leggiadrìa 
pareggiasse il -suo Re . Ciò veniva significato 
dalia figura dell' Àrie equestre . Si vedeva una 
Donna armata all'antica, che vinta parendo 
dal dolore giaceva tutta prostesa in terra , se 
*CMi <fuaot9./qiH|;Ja destra si reggeva la fonte. 
%vse d/ egn'iotorno apparivamo lance interi. 
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e rotte , archi spezzali , ed altri aiutili arnesi. 
In lontananza scorgeva»! un teatro, dove ai 
faceva la caccia de' Tori all' usanza di Spagna, 
e in una cartella ricca di leggiadri ornamenti 
si leggeva questa iscrizione : 

« « 

Heu mulier vidua quae docui mania regis 
ad p radi um , et digitos eius ad bellum de- 
posita veste gloriae plorato super eum plan- 
ali amarissimo. Re x asce nsor equorum forti* 
ludens in orbem equorum cursibus paravi* 
equum suum ad diem belli : fugerunt afacie 
arcus eius omnes ferae sylvarum: Basta illius 
decoravi t curnes taurorum in conspectu gen- 
ti nm . Rune ergo vide ubi sit hasta Regis , 

Ecce confracta est : arcus eius emarcuit : 
qui ascendebat equos dormii . 

Ordinava Platone nella sua Repubblica, che 
la gioventù s' ìnslruisse egualmente nella mu- 
sica che nella ginnastica, acciocché dall'uso 
moderato dell' una , e dell' altra facoltà V ani- 
mo apprendesse tra due estremi della ferocia, 
e della morbidezza il debito temperamento . 
Secondo questa nobil dottrina volle il Re eoa 
l'ardire, e la generosità del cuore tuttavìa in 
que' faticosi , e militari eserciti accoppiare la 
gentilezza, e la soavità de' costumi con giti 
studi della musica , della quale egli sole?» 
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prendere maraviglilo diletto, massimamente 
nelle Funzioni sacre . Perciò nella seconda fi- 
gura si ravvisava la Musica , la quale abban- 
donata nel pianto avea appeso i suoi strumenti 
a' rami <J ' un salcio , rammaricandosi di sì 
grave perdita con le seguenti parole : 

Musica in luctu importuna, sed conceptum 
sermone™ retinere quis poterit ? Dilexit me 
Rex , et introduxit me in cubiculum suum , 
eduxit me de luto Joecis , emundavit me ab 
immunditia mea , et speciosa facta sum in 
deliciis suis . Heu quomodo canticum in die 
afflictionis ? Ecce in salicibus suspendi orga- 
na , cithara mea versa est in luctu m . Rex 
cui in tibiis beneplacitum erat requiescit 
usque ad diem tubae . 

■ » « # . 

L' altre due facoltà , cioè la Pittura , e la 
Poesia diedero cagione al Re di fare in più 
guise mostra della sua raagnificenta ; hi Pittu- 
ra compariva nella persona atteggiata tutta di 
dolore , avendo i suoi colori confusi , e attorno 
diverse tele sfondale , rammemorava la pro- 
tezione del Re , e con quanto studio egli avesse 
procurato d' avere d' ogni parte opere de' più 
valorosi maestri per arricchirne il suo palazzo, 
e la mara vigliosa fabbrica deli' Escoriale : 
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Vnibr* Pictiirae et Ubar hoc solum mUii 
super est . coupé r uì i umbra mortis glori am 
meam . Rea: pingerv curari* concupiva deca* 
rem meum . Vsque ad mare occidentale at- 
traxit me ventus amoris sui 9 et ampliata est 
pulcritudo mea in desiderio eius . Figuri* e 
longinquo aliati s ornavit aedes Templi . Tot 
uiter imagi /ics tantum huius mundi fi guram 
despexit . Imago mortis non eum terruit . 
Tandem edoclus, quod in imaginepertrqnsit 
, .UalW t wne*tconturi)atus. 

. • . . t .1. • . . • . 

JSel quarto luogo era la Poesia : ancor ella 
mostrava ne' sembianti d' aver )' animo occu- 
pato da una graw pena, uell' iscrizione allude- 
va agii spettacoli delle tragedie , e delle cuoi- 
medie, fatti rappresentar dal Re cun dispendio 
reale per istimolo di magnificenza , e per tener 
lieti , ed in fosU i suoi popoli : 

*, » »•» ••.* • 

Virgo mellifluo potens eloquio numcris 
astricto smvibus hjrmno reperto nobilis as- 
su mam super Regem Carmen lugubre , orna- 
menta caldeamente rum , et J and ali a ab stilli 
a pedibus meis , ut plangam eum in gemitfii> 
cord lì mei . vel silens narraho laudes eius. 

Judit* Reges auribu* fiercipite Principe* : 
qui dedit Q4tNnin*injMX0 ad refoQHl**d*s< 
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animus, et ruUtas Regum ad purgatidum 
corda , ecce spectaculum mortis factus 
est homi ni bus . 

Essendo io la ì maniera disposto 1' apparato 
nel Tempio, la mattina all' ora determinata 
ai partirono dal Palazzo processionai mente 
tutti i Magistrati della città in abito di lutto , 
e arrivati alla Chiesa si posero alle loro Tesi- 
denze . Poco dopo comparve il Sereniss. Gran 
Duca col Serenisi Principe suo figliuolo , e con 
gli altri Sereniss. Principi suoi fratelli , e nel 
seggio , che sotto il baldacchino di velluto aero 
gli era apprestato, s'assise . Allora Monsignore 
Arcivescovo di Pisa diede principio alla cele- 
trazione della Messa . In questo mentre risuo- 
navano da più parti del Tempio voci , e stru- 
menti musicali in tuono sua ve , ma ilehile, 
quale a sì fatta occasione si richiedeva . Fini- 
ta la Messa fu recitata l'orazione delle lodi 
dei Uè da Mattìas Maria Bandoni mei Genti- 
luomo, che nel fior degli anni produce frutti 
di matura eloquenza , onde con alto stile , e 
con efficace facondia , ornata di gentili manie- 
re , mosse negli ascoltanti doloroso sentimento 
della perdita di Unte Re , «e I' opinione dei 
Slioi egregi lutti .conceputa maestrevolmente 
aggrandì. Dopo l'orazione 1' Arcivescovo di 
<Pisa , accompagnato da' Vescovi d'i&Wftatyidi 
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Volterra , del Borgo a S. Sepolcro , e di S. 
Miniato , portandosi ai catafalco diede compi- 
mento alle cerimonie funerali * 

Così terminò la solennità dell'Esequie, la 
cui religiosa pompa di real magnificenza oltre 
modo splendida , tra Unti argomenti di tri- 
stezza , e di duolo, e tra gii orrori di morte le' 
chiarissima apparire la generosità del Gran 
Duca , il quale con questa pubblica , e sontuo- 
sa onoranza , con questo magnanimo ufi zio di 
pietà rinnovò gli applausi , ed accelerò per av- 
ventura r eterna felicità al defunto Monarca . 
Onde rese quella ricompensa , che si poteva 
umanamente maggiore alle sue eroiche virtù , 
che essendo mentre egli visse collocate nella 
sommità di così eccelsa fortuna , non meno 
furono pronte , ed opportuue alla felicità, che 
esposte air ammirazione dell' universo „ . 
• •• .•*« ». » . • ■ .'.•*••*.•..) 

Anna Maria Maurizia Regina di Francia 

nel iQ&> 

• 

Luigi Rucellai , figlio del tanto celebrato 
Orazio , colla sua descrizione dell' Esequie di 
Anna Maria Maurizia d' Austria , Regina di 
Francia, figliuola di Filippo ni. Re di Spagna, 
e moglie di Luigi xm. , celebrate in Chiesa 
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nòstra ai ai. Maggio iGGG. , fa egli vedere , e 
risaltare quanto elleno magnifiche lesi fossero, 
Biii)tuo*e,e conformi alla magnificenza del Gran 
Duca Ferdinando 11., che le ordinò (i). Il solo 
Catafalco ri * invenzione di Ferdinando Tacca, 
delineato da Iacopo Chiavistelli, e inciso da 
Adriano Haeluveg, che sta in fronte alla predet- 
ta descrizione, ne dichiara la sovrana bellez- 
za , e 'I magnifico apparato della Chiesa. Io 
non farò qui altro , che riportare l'iscrizione, 
che era sulla principale porta , nella quale le 
di lei virtù si descrivono. 
* * ' .••'»• 

Annae Mariae Mauritiae Galliae et Na- 
varrae Reginae Christianissimae Philippi tu. 
et Margar. Austriacae Hispaniarum Regum 
F% ; Ludovici Iusti coniugi et Ludov. A deodati 
niatri piae felici prudenti invictae heroinae 
incertum an pace aut bello virtutibus seu 
triumphis clariori Religionis cultu atque 
amore in Deum praeclarissimae affini in- 



(i) Essa descrizione nell v anno stesso comparve in lu- 
ce con questo ti loto : Esequie di Anna Maurizia 
d 1 Austria Cristianissima Regina di Francia ce- 
lebratein Firenze dal Ser. Ferdinando ir. G. D, 
di Toscana descritte da Luigi J lue ci lai. In Firen- 
ze nella Stamperia di S. A. Ser. 1666. in 4- , * 
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comparabili ac de se opti me meritae Ferdi- 
nanda* //. Afa*. Dux Ecrur. moestissimu* 
atque obsequentissimus parentat . 

Celebrò Mons. Strozzi Vescovo di Fiesole, 
e ▼'intervennero i Vescovi di Colle , di Pi- 
stoia, di S. Miniato, e di Montepulciano. 
„ Terminata k Messa , così V autore della 
descrizione, rese furono l'esequie splendi- 
dissime per l'eccelse sue laudi rappresentate 
dall' Ah. Luigi Strozzi Gentiluomo per gli af- 
fari di S. M. C. alla Corte di Toscana, il quale 
le gemme preziose delle di lei chiare, e scin- 
tillanti virtridi legando coli' oro di sua perfet- 
ta facondia , e de' sovrani concetti , accrebbe a 
quelle maraviglioao ornamento,,. Questa Ora- 
zione pure, dedicata a Luigi xiv. Re di Francia, 
ridde nell'anno stesso la pubblica luce. Ad 
esse esequie intervenne il Gran Duca col Ser. 
Principe suo figliuolo , e coi Ser. Principi suoi 
fratelli. 



Card. Carlo de' Medici, 
nel 1666. 



Giovedì sera 9 così il Pastoso nel suo Dia- 
rio, del dì iS\ Giugno 1GG6. passò a miglior 
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vita il Ser. Card. Carlo Decano del Sacro 
Collegio, e zio del G. D. Ferdinando (ti) in 
età di anni 73. , e sabato sera fu portato alla 
Chiesa di S. Lorenzo con pomposissimo Fu- 
nerale. Morì in una villa del Sig. March. 
Carlo Cerini posta a Montili (1) . E più sotto 
p«rli dice : Venerdì a dì 22. Ottobre 1666. nel- 
la Chiesa di S. Lorenzo si celebrorno l'Esse- 
quie per il Ser. Card. Carlo con pompa , e ma- 
gnijìcenza grandissima. Nato egli era nel i5o,5. 
a' 29. Marzo da Ferdinando 1 , e dalla Ser. Cri- 
stina di Lorena. Nel i6i5. in età di anni 19. 
fu promosso al Cappello Cardinalizio. Addetto 
sempre al servizio della Corona di Spagna , 
dalla quale era stato copiosamente con pensioni, 
e benefizi Ecclesiastici compensato, sostenne in 
Italia , e alla Corte di Roma un carattere auto- 
revole , e 1' opinione di molta prudenza , e de- 
strezza nel trattare gli affari. Sul suo Deposi- 
to leggeasi la seguente epigrafe : Carolus 
Ferd. M. E D. FU. S. R. E. Episcopus Car- 
dinali* Ostiensis Sacri Collegii Decanus His- 
paniarum Protector Ob. An. mdclxvl 

(1) In un Ricordo del nostro archivio kggesi, che 
un solo Canonico con venti Cappellani accompagnaro- 
no dalla Chiesa dei Cappuccini di Montui lino alla 
porla della città il di lui cadavere, e dalla porta fino 
alla Chiesa nostia lutto il Capitolo, e Clero nostro . 
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/gJ/o del G. D. Cosimo rr. 
nel 1667. 

Il Ser. Principe Mattia* figlio del Gran Du- 
ca Cosimo 11., e della Ser. Maria Maddalena 
d' Austria , nato ai 9. Maggio 161 3., morì a dì 
li. d'Ottobre 1667. compianto universalmen- 
te 1100 solo per T amore , eh' erasi egli conci- 
liato presso il Pubblico , quanto ancora per 
la riputazione acquistatasi di molto valore in 
guerra , e di prudenza singolare nel maneggio 
degli affari i più gravi. 11 Pastoso nel suo Dia- 
rio Fior, così «i esprime intorno ai suoi fune- 
rali, ed Esequie celebrate in Chiesa nostra: 
Lunedi adì 17. Ottobre 1667. la sera fu por- 
tato in Firenze il cadavere del Ser. Principe 
Mattìasy che era morto in Srena , dov'era Go- 
vernatore. La pompa , e la grandezza del 
cui funerale non entro a raccontare per esser 
breve. E più sotto .* Lunedì a dì aS. Novem- 
bre 1CG7. fumo celebrate con grandissima 
pompa, e magnificenza nella Chiesa di S. Lo- 
renzo V Esequie per il Ser. Principe D. Mat- 
tia*. Al di lui Deposito così legg easi : Ser. 
Princeps Mathias ab Etruria Imp. Caes. 
Augusti Dux Generalis Etrusc.Exercituum 
summus Imperator. Anno D. mdclxfu. 
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//. Gran Duca 
nel 1670. 



Magi 



;nifiche oltre modo furono V Esequie 
celebrate dal Gran Duca Cosimo in. agli 1 1. di 
Dicembre 1670. pel Gran Duca Ferdinando!!, di 
lui padre (i), morto ai i\. Maggio dell'anno 
istesso siccome dalla descrizione delle medesi- 



* * • * 



(1) Magnifico pure fu il trasporto del di lui cadave- 
re in S. Lorenzo. Io conservo pretto di me mt. il Di- 
scorso morale di Mons. Francesco Nerli nostro Arcive- 
scovo fatto al RevcrcndissimoCapitolo nostro nell'at- 
to di consegnar loro il cadavere del Granduca , cui tanto 
più volentieri i* rammento , in quantocliò non trovasi 
una tal cosa mai praticata in altre simili occorrenze : 
etto coti principia. A voi snggi Reverendissimi Reli- 
giosi, Ministri de%ni di questo augusto Tempio , 
dalla pietà , dalla magnificenza di coloro , che il 
primario decoroso splendore il più luminoso di que- 
sta Regia, di questa illustre gloriosissima Metro- 
poli , nostra con essi comune patria, già furo, al- 
V immortali glorie dell' Altissimo Iddio inalzato, 
ed eretto, e da più secoli finalmente per i ultima loro 
dimora destinalo, e prescelto; a voi dunque di lei, 
d y uno de 1 Regi dell' Universo il miserabile avanzo 

n 
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me apparisce fatta da Manfredi Macigni (1). 
la quale ha in fronte due bei rami, che uno 
il Catafalco rappresenta , e l'altro l'apparato 
della Chiesa , ambedue disegnati da Ferdinan- 
do Tacca , ed incisi da Gio Ball. Falda. Quat- 
tro furono i destinati per assistere a sì magni- 
fica fuuebre pompa sul disegno dei prelodato 



in deposito a recar pi venghiamo ec. In altro Ricordo 
pur ms. presso di me leggesi, che alla cintola aveva 
incatenato due gran medaglie d y oro, ed una sotto 
al cappuccio , tutte eon impronta del medesimo 
Gran Duca per una parie, e dall'altra con diffe- 
renti rovesci. 

(i) Questa fu impressa nell'anno dopo col titolo: 
Descrizione dell' Esequie di Ferdinando n. Gran 
Duca di l'use una celebrate in Firenze dal Ser. G. 
D. Cosimo ut. In Firenze 1671 per il Vangelisti, 
e Mattili in 4. Xpag.igp della mia Bibliografia Me- 
dicea per ishaglio iuvece di Macigni corse Mancini, e 
1 e parlai sotto l'uno, e V altro cognome. È pure in lu- 
ce la descrizione dell' Apparato funerale nell 1 Ese- 
quie del Ser. Ferdinando n. ec. celebrate da' Pa~ 
dii Chet ici Jìegolari di $. Paolo in Livorno nella 
Chiesa di S. Bastiano. In Livorno 1670. per Gio. 
Vincenzio Bonfigli in 4. L' autore è il P. I). Gio. 
Francesco Baltico di Chiavari dello stesso Istituto. Ui 
essa descrizioue non fa motto alcuno il Mazzuchclli 
nel T, in. pag. 4o. degli Sciiti. d y Italia. 
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Tacca , e fornivo > Senatori Lorenzo Stanili , 
1* Aud. Fermile GappoiM , fretti nandù Incon- 
tri , e Pier Francesco do' Ricci ; e p«r le com- 
posizioni eletti furono Andre» Cavalco nù,Cor- 
lo Dati , Francesco Redi , Francesco Doni , 
Lorenzo Magalotti , • Vincenaio da Fi li ai ja , 
personaggi tutti di alto grido , e più die suffi- 
cienti per rendere grandemente illustre tuta 
nazione, non che trna città. Fu universalmente 
compianto per tutta 1' Europa , perchè univer- 
sale era la stima delle di Ini virtù, V opinione 
della prudenza , la gloria del supere , e la fa- 
ma della protezione, che accaldava alle lette- 
re , e alle arti. Sì fatto carattere fu espresso da 
Carlo Dati , o come altri dice, da Alessandro 
Segni nella iscrizione biografica (i) collocala 



(i)Qne«ta iscrizione da me trovata uel nostro Ar- 
chivio è (fi tal tenore : 

a. p. n. m. 

Ferdinandus il Magnai Dux Etruriae Cosmi tu 
et Mariae Magàalenae Austri acat Magnorum E- 
truriae Ducum Jftius Jtritmn tmperiwn Maiorum 
virtutes forti* una et sapiens tenuà ampliava 
grandi* animo genio miti* publicae studiosu* ti an- 
quittftatis hanc votìdt ojficiis hanc ifn>lt auc tori- 
tate pacem Pel hettò fjuaesirit annoruin tempesta- 
teci Italiani devastante n //r trusùae felicitatis aa- 
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nel di lui Deposito , con tali concetti , Prin- 
cipimi sapientissimi** , sapientum Princeps 
Jòvit artes , et auxit , adamavit scientias , et 
Imbuii , lo piansero i sudditi , e in ispecial 
guisa coloro , che erano a portata di conoscere 
con quanta premura si era applicato per be- 
neficargli. Lo pianse il Som. Pont. Clemente 
x. , che disse ; Cecidit magnum columen Ec- 
clesiae , et Italiae decus. Sì fatte virtù con 
eloquente orazione funebre impressa in Firen- 
ze 167 1 .per il V angelisti, e Muti ni in 4. feca- 
le ivi risaltare assai Luigi Rucellai figlio del 
grande Orazio (i). Erano pur elleno adombra-» 



ci or ab Etrnria averti t cor eius mimi mentimi iusti- 
tiue cousilium illius sccuritas papali manus amicis 
subsìdium mas hostibus lev r or ex ilio nempe gra- 
tta obvia ni h o quaesita Principimi sapicntissimus 
sapientum Princeps fovit artes et auxit adamavit 
scientias et habuit, Pulmonum denique et pcctoris 
hydrope consumptus obiit anno sai MpCLXX. Non, 
A al. Iiinias vtxit ann. ux. Mens. x. diix, regnavit 
xux. Mens» 11. di. xxvi. Qui rnortalitatis vofois ex«-. 
vias dura extinctum Principerà cernir viventein 

Hcroa recordarc plangìs ? Obstupesces . 
(1) AI pari di questa merita lode quella recitata iu 
Pisa uel 1671. dal celebre Poeta, ed Oratore Federigo 
Nomi autore del tauto decantato Poema ms. detto 
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e nella seguente iscrizione appesa sulla porta 
principale della Chiesa s 

Ferdinando u. 
Magno Etruriae Duci V. Vosmi //. et Ma- 
rine Magdal. Justriacae Ferdinandi //. Im- 
peratori* sororisfilio Sacri Militaris Ord. E- 
quitum D. Stcph. summo Magistro pio iusto 
dementi forti magnanimo prudentiae fama 
inclito ingenita adversus omnes bencficentia 
obviaq. benigni tate celeberrimo pacis auctori 
suasori conciliatori perpetuo egregio fortu- 
nato qui sceptrum avitae dominationis per 
quinquaginta annos valida amabili q. subiti- 
nuit dexteva augusta phicidaque maiestate 
populis imperavit. Cosmus ni. Magnus Etru- 
riae Dux n. patri carissimo atq. optime me- 
rito inter suorum civium lacrymas maestis- 
simus publicum exequiarum munus 
persolvit . 

A questa iscrittone faceano ala le due se- 
guenti sulle due porte minori. In una ciascuno 
in vita vasi a pregare all'anima del defunto Pàli- 

la Catorceidc d^ng/dari, g Ua patria . Essa Grano- 
ne fu ncir armo stesso pubblicata in Lucca per Iaco- 
po Paci in 8. 
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ripe eterno riposo, proponendo» in una il timor 
d^lla morie per isprone, c stimolo al ben vi- 
vere: 

Pie Hospes 

ingredere, et dum vitam Magni Ducis,et ge- 
sta a d mira ri s , ut bene vivtis , discc mortem 
timrrc, quam nec virtus impedit , nec poten- 
zia retardat. Morti s timor sit tibi spes vitae , 
satio lacrymarum messii exultationis . 

Nell'altra con diverso concetto legge vasi , 
che la morie di niuno spavento debbe essere a 
chi virtuosamente ha vissuto , poiché ella è 
termine delle fatiche , e degli affanni , prin- 
cipio d'una vita felice, ed immortale, terribile 
solamente a coloro , che insieme col corpo l'a- 
nima , e la gloria miseramente seppelliscono 
nel vizio : 

Religiose Viator 

lugubri a morti s insigni a ne te deterreant . 
Non hicFerdinandi funus celebratur,sed «V- 
tutis triumpìms.Mors iusto finis laborum, i fu- 
mo rj ali tatis initìum: iis dumtaxat terribilis 
quorum nomea cum vita extinguitur. Ingrc- 
dere , atque optimo Principi bene precare t 
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Card. Leopoldo de 9 Medici 
nel 1676. 

A. dì 3. Luglio 1676. fatte furono esequie 
suntuosissime per l' Emi uditissimo Principe 
Card. Leopoldo de' Medici figlio del Gran 
Duca Cosimo 11., e dell'Areici. Maria Maddalena 
d' Austria , morto col credito di una sincera , 
e costante pietà ai 10. Nov. iG^S. in età di an- 
ni 5g., e sette di Cardinalato , e seco lui si 
estinse presso che tutta la gloria della sua Fa- 
miglia . Compianse V Europa intera la di lui 
morte , perchè all' esercizio delle virtù riuniva 
eminentemente il possesso delle scienze le più 
sublimi. Egli fu, che in un secolo infelice per 
le lettere fe' risorgere nella maniera la più por- 
tentosa dalle ceneri , in cui ella giacea , la Fi- 
sica sperimentale , che le Arti tutte animò , e 
che fu porto , seno , e rifugio d' ogni persona , 
che si fosse dedicata a qualunque nobile im- 
presa . Egli fu il fondatore della famosissima 
cosi detta Accademia del Cimento , il qual ti- 
tolo spiega l'indole, e la natura particolare delle 
occupazioni di quella Società composta di tutti 
i begl' ingegni della Toscana , ed usciti quasi 
che tutti dalla scuola dell' im mortai nostro 
Galileo, consistenti in osservazioni , ed espe- 
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rieiize sulle cose naturali . Suppliva la regia 
munificenza del G. D. Ferdinando u. di lui 
fratello alla spesa immensa degli strumenti , 
delle macchine, della corrispondenza con gli 
esteri , e di quant'altro fosse necessario all'an- 
damento di queir illustre, ed interessante isti- 
tuto , il primo certamente che sia in quei ge- 
nere comparso in Europa. Nel 1 9. Giugno 1657. 
ebbono principio le accademiche operazioni . 
Potea ciascuno proporre quégli sperimenti , 
che giudicava opportuni , ma il solo Principe 
Leopoldo, che in cognizioni , e talenti non era 
ad alcuno altro inferiore de'socii , dovea ordi- 
nargli . Non durò questa Accademia disgrazia- 
tamente , che pel corso di nove anni , poiché 
la soverchia emulazione produsse, com'è solito, 
la discordia tra quei Filosofi, genìa per avven- 
tura intollerante , e irritabile nulla meu che 
i poeti , e .special mente perchè il principe Leo- 
poldo , che ne era come lo spirito vivificatore, 
dovè partire da Firenze , e stabilire il suo or- 
dinario soggiorno in Roma , essendo stato pri- 
ma rivestilo della Porpora Cardinalizia . Dopo 
sì lauti , e ti fatti meriti ni uno vi avrà , che 
contrastar gli possa il bell'elogio , che Plinio 
It. fece in una sua lettera di Tito Capitone : . 
JFuit vir optimus , et inter praecipua saecu- 
li ornamenta numerandus : colebat studia > 
studioso* amabat ,/oveòat , provehebat , niul* 
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lorumquc , qui ali qua componebant , porta* , 
sinus , praemium , omnium exemplum , ipta- 
rum de ni (j ne li t ter ani m iam senescenti um 
rednetor , e£ ref or inalar . Nella Marurelliana 
vi è V Orazione funebre recitata in S. Lorenzo 
dal Gau. Vincenzio M. Filippo Cavalcanti , 
come pure presso i Sigg. Baldovinetti per 
quanto traggesi dal Quaderno v. àeWÀnnalex. 
pag. 83. della Società Colombaria (i) ; e nella 
Riccardiana al nuni. 2120. vi è l'anonima de- 
scrizione delle di lui esequie, ambedue ancora 
inss. Sopra '1 di lui corpo, trasferito con grande 
rnagniQcenza in Chiesa nostra, cravi fino ai dì 
nostri la seguente epigrafe, ma non già incisa 
in marmo, come afferma il Cardella nel T. vm. 
delle Memorie Storiche dei Cardinali pag. 



(1) Nella Maglia bec h iana cwi altra orazione funebre 
scritta, e recitata da Alessandro Passerini, ma non vi e 
specificato il luogo , ma con tutta verisimiglianza in 
qualche Confraternita. Vn frammento di essa fu pub- 
blicato ,ed inserito dal D.Targioni nel T. ir. Part. r, 
pag. 3^4» degli Àggi and intenti delle Scienze Fisi- 
che in Toscana, Altra pure era vene nella Biblioteca 
di Val ombrosa avanti che essa, come tutte le altre, fosse 
a 1 di nostri saccheggiata, scritta, e recitata da Don Ri- 
dolfo Forasassi per essere stato esso Cardinal Leopoldo 
Protettore dell' Ordine. 

j. 

x 



2G6 

189. Leopoldus ab EtruriaS.R.E. Cardinali* 
Medices Cosmi 11. et Marine Magdalenae Au • 
striacae MM. DD. Etruriae filius . 

• 1 

Claudia Felice Imperatrice 
nel 167G. 

1j Imperatrice Claudia Felice, moglie del 
l'Imp. Leopoldo 1., nell* Esequie per tei cele- 
brate nel mese d' Agosto 1676. in Chiesa no- 
stra ebbe il di lei lodatore , siccome testimo- 
nianza ce ne fa Leopoldo del Migliore a pag. 
173. della sua Firenze Illustrata, e questi 
fu, siccome egli dice, Luigi Alessandrini 9 
che portato dal genio sul bel fior degli anni 
lodò nel 76. (1676.) morta Claudia Fé- 
lice Austriaca, moglie del presente Impera- 

tor Leopoldo. 

• » « 

c 

Ranieri Marescotti 
nel 1690. 

L unica memoria , ebe abbiasi delle solen- 
ni Esequie celebrate in Chiesa nostra <T ordi- 
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ne del Gran Duca Cosimo in. pel conte Ranieri 
Marescotti , è a pag. 64. del Diario del Capi- 
tolo di S. Lorenzo ras. originale presse di me, 
ove dicesi : Ai i3. Aprile 1690. S. A. fece 
celebrare solennemente, e con apparato il Fu- 
nerale del Conte Rinieri Marescotti Capitano 
delle Corazze , morto a dì 11. Aprile nel Ca- 
sino del Cardinale de' Medici. In altro ri- 
cordo abbiamo f che ultimata la solenne fun- 
zione fu deposto il cadavere , e portato sot- 
to le volte , dove aperto, e condito, fu riposto 
in una cassa, e mandato a Bologna sua 
patria . 



littoria della Rovere GranducJiessa 

nel 1694* 



Serenissima Vittoria della Rovere Mon- 
tefeltro Duchessa d' Vrbioo (1), moglie già 
del G. D. Ferdinando 11., 
Donna più che mortale , il cui valore 
Invidia il suolo, onora il cielo, e il mondo, 



(1) Nacque essa dalla Ser. Claudia di Ferdinando 1. 
G. D., e dai Ser. Federigo della Rovere Principe d' Vr- 




I 



siccome cantò in una Canzone ras. presso 'Fi 
ine la celebre Pisana Poetessa Maria Selvaggia 
Bordivi , moria di anni 72. ai 5. Marzo i6g3. 
ab Inc. in Pisa, e trasferita in Firenze fu 
coli* intervento dei Cleri, delle Regole, e della 
Nobiltà Con pompa solennissima ricevuta alla 
porta -idi. Frediano , e condotta nella sera del 
dì 10. in Chiesa nostra. Essa era già stata nia- 
gniGcamenle apparata col disegno d'Antonio 
Ferri Architetto del Scr. Principe, giovine tfl 
grande cspeltativa , ed allievo* 1 - di un tanto 
maestro, quale si fu Ferdinando Tacca', hi 
alla presenza di innumerevole mestissimo po- 
polo fatta fu dal Fiorentino Arcivescovo Mons. 
Morigia la solenne Associazione ripetuta Ja 
due Vescovi Suflfraganei di Pistoia, è di S. Mi- 
niato alla presenza dell' Ernia. Card. France- 
sco Maria de' Medici di lei figlio , il quale stava 
sotto una ricca Residenza situata all' ultimo 
pilastro dalla mano destra assistito dai nostri 
Canonici . Nel giorno dopo esposto sopra ma- 
gnifico Catafalco il di lei corpo alla vista di 
tutti co* gran quantità di gi.»ie , e colla Coro- 
na in capo tutta tempestata di perle, e di gioie 
di gran valore, coli' intervento del medesimo 
Cardinale , e Vescovi , il nostro Arcivescovo 
cantò solenne Messa , e riti nuovo alla presenza 
di popolo innumerevole i consueti Suffragii . 
Quindi le fu data sepoltura nel solito luogo , e 
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sul di lei Deposito fino a questi ultimi tempi 
leggeasi la seguente epigrafe: Victoria della 
Rovere Montefeltrina Ferdinanda 11. Magni 
Ducis Etruriae uxor obiit mdclxxxxm. ab 
Ine. Dentro fuvvi posto un Medaglione d' oro 
del valore di circa scudi 80. coniato da Mas- 
similiano Soldani col di lei Ritratto da una 
parte, assai simigliali te, con parole intorno , e 
dall' altra parte un trionfo di Galatea con una 
Conchiglia aperta , che era la di lei Impresa, 
col motto Mos in candore , ed un altro consi- 
mile le fu fermato sul petto. Vn carattere del 
tutto opposto al vero , e sarei per dire ingiù, 
rioso , fu di lei fatto, non è guari, da chi si è di- 
mostrato il più delle volte non molto sincero, 
e da chi , come direbbe il nostro immortai 
Satirico , 

Ebbe la lingua nel dir mal sì rotta. 
Costui dopo aver confessato, che i suoi Cortigia- 
ni la compiansero sinceramente perchè con essi 
si dimostrava generosa,e benefica y soggi unge: Il 
Pubblico, siccome le attribuiva in gran parte 
i mali, che sconvolsero la Fami gli a, e lo Stato, 
non mostrò sentimento veruno della di lei per- 
dita. Ella era debole di spirito, altiera, sospet- 
tosa, e bigotta (1). Nè contento diquesto ri n for- 



ti ) 11 Vocabolario della Crusca manca dì quella vo- 
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za col dire: T orgoglio, la vanità, il bigottismo, 
e Vintolleranzd formavano il di lei carattere, 
che trasformandosi nel Gran Duca ( Cosimo 
ni. di lei figlio ),fu la vera sorgente dei suc- 
cessivi travagli. Fin qui basta. Iti Pubblico non 
mostro sentimento veruno della di lei perdi- 
tal „ Giunse (còsi in un ricordo ms. presso di 
me relativo alla di lei malattia , e morte) ina- 
spettatamente da Pisa la dolorosa novella della 
malattìa della Ser. Vittoria della Rovere ec. Av- 
viso cosi infausto , Sparsosi velocemente per la* 
città, per tal maniera rese sconsolati gli animi 
de'cittadiui attendendosi la perdita irreparabile, 
che avena fatta di così degna Principessa, (jua li- 



ce, beochè adoperata da acrittori di buona tempera. 
Cosi il Sacchetti nelle sue Rime : 

Era per altro timida, e bigotta, 

E al mondo ingannator non troppo avvezza; 
ma non manca però fequt valente vocabolo, cioè, bac- 
cheirona, che apiega esser colei, e colui , che oston* 
ta la vita spirituale. Ma più a! 0 ostro proposi io i] 
Redi: Stgoui, e Bigozzi sono chiamati dagli Are- 
tini ( e dai Fiorentini, e per la Toscana tutta) <*W- 
ia por isckerzo i Frati, i Montci, ed alcune per- 
sane inclinate all' ipocrisia. E non è ella questa una 
solenne ingiuria contro una si pia, e religiosa Grandu- 
chessa, quale si fu la Ser. Vittcria della Rovere perat- 
' lutazione, di tutti gli scrittori nostri contemporanei? 
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do il Sig. Dio avesse per loro gastigo disposto di- 
versamente di sua salute, che cominciarono con 
grande ardore a dimostrare segui di Smisurato 
dolore facendone pubbliche rimostranze colle 
frequenti visite alle Chiese, colle divote spo- 
glimi di venerabili Reliquie, coli' assistenza 
alle solenni Processioni, che dal Clero si fecero, 
emulando in ciò la pietà dei Pisani, che per 
interesse sì importante non mancarono di fare 
quelle divozioni, che loro furono possibili. Vi 
fu chi disse, testimone diveduta, che il Giovedì 
del carnevale era stato per Pisa un Giovedì 
Sauto mercè una esemplare Processione fatta 
da JNobili Signore a pie nudi nella visita del 
Corpo di S. Ranieri, che per tre giorni era sta- 
lo esposto alla pubblica venerazione,, . Quindi 
passa a dire quali, e quante furono in Firenze 
dal dì i3. l'ebbra jo fino al dì G. dì Marzo, in 
cui quà ne giunse la trista nuova del di lei pas- 
saggio al cielo, le visite fatte ai nostri Santi 
Fiorentini, vale a dire, a S. Zaiiobi,a S. Anto- 
nino , a S. Andrea Corsini , a S. Giuliana Fal- 
conieri , e a S. Maria Maddalena de'Pazzi, nel- 
la qual Chiesa , come ivi dicesi, con somma 
edificazione del Popolo si veddero del conti- 
nuo assistenti quattro Dame Fiorentine . 
Giunta finalmente la nuova della di lei morte 
pianse , come ivi leggesi, il Popolo a caldi rivi 
di lagrime unu periti tu COSÌ grande, e n' ebbe 
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ciascuno in specie un estremo cordoglio. E di 
questo ue fa piena testimonianza eziandio la 
celebrai issi ma Maria Selvaggia Borghi ni in quei 
tre suoi lauto commendati sonetti in di tei mor- 
te , e in altri in di lei lode, dei quali fa onora- 
ta menzione Ani. Maria Salviui nelle Annota- 
zioni alle Poesie del Fìlicaja pag. 1 15. ediz. 
Vcn. del 1734 (*)• E tutlo questo adunque 
vuol dire, che il Pubblico non mostro senti- 
mento veruno della di lei perdita ? Altri de- 
cidano se questo, come direbbe Aut. Maria 
Salviui, e 

Vn procedere schietto , e veritiero. 
Le ultime doli anzi di essa Sovrana erano tali, 
e lante sì per l'alta pietà niente mista di 

. • . . . ..." « ; j 

(1) Presto di me conservo se non l'originale , alme- 
no T esemplare di Poesie ch'ella presentò alla Ser. Vit- 
toria per le Nozze del Ser. Pi incipe Fudmando, cui 
appella il Redi superbissime, e nobilissime, le quali 
sono precedute da una Canzone in di lei lode , la quale 
principia : 

Deh chi ni impenna V ali , e air ardir mio 
Con modi disusati 

Porge possente aita ? lo già non voglio 

Ad umil segno dispiegare il volo ec. 
Per queste rime essa fi meritò d' essere dal Redi mede- 
simo appellata b decima Attua. 
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gottismo , che per la saviezza, e prudenza (i), 
della quale era si bellamente adorna , che l' i- 
s tesso Sen. Alessandro Segni non disdegnò di 
espi linerie candidamente nella seguente iscri- 
zione posta nel di lei Deposito: 

A. P. R. M. 
Victoria della Rovere Friderici Vbaldi et 
Claudi a e ab Etruria inclita filia Francisci 
MariaeSecundi Frbini Ducis ultimi praeclar a 
neptis. Ferdinandi ir. Magni Ducis Etrurìae 
Augusta coniux Cosmi ut. Magni Ducis 
nec non Francisci Mariae Principis Cardi- 
nalis Medices piissima mater. Quae domus 
spes ultima suae aliorum famam maiorum 
glorias morum suavitate consiliorum pruden- 
za ingenii dexteritate auxit ampliava. ExU 
mia in Deum pietate obvia in omnes beneficen- 
ti a fusti ti ae vindex acerrima gratiarum fons 
uberrimus Etruscis populis Orbi universo 
summum sui amorem accendi t perpetuum sui 
desiderium reliquit . Nata ru> Idus Fé- 



(1) Su questa di lei virtù abbiamo in luce di Fra ner- 
ico Alfonso Dotinoli di Mout* Alciuo uu' Oda sulta 
somma prudenza della Ser. littoria de Medici 
Gran Duchessa di Toscana in 4- 

18 
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bruarii mdcxxu, morìtur in. Nonas Martii 
mdclxxxxiii. Vixit an. txxn. dies xxviu. 
Forma gratta cito pereur.t , fama gloria 

aeternum vivunt. 

• • • 

E fittosi in capo esso scrittore per suoi fini 
di noti volerne dir bene, trascurò di rammenta- 
re il trasporto , che ella avea vivissimo per le 
lettere, e per quei, che le professavano (i ). E 
ciò noi potea egli ignorare, mentre il Padre 
della Letteratura Italiana nel T. vili. Part. i. 
pag. 14. e 54-, gliene avea dato autentico riscon- 
tro^ 1 lorchè egl i scrisse a ver el la i n Siena promos- 
sa , e stabilita un'Accademia di Dame Sanesi, 
e forestiere composta , studiose coltivatrici del- 
Ja poesia , uella quale in certi determinati 
giorni , e con affollato concorso recitavano le 
loro poetiche Composizioni. E di essa Accade- 
mia ella medesima ne volle prendere, con di- 

. v • » !» 

(1) In molte occasioni ri la fece conoscere il suo bel 
gniio, e verso molti dotti Soggetti ella dimostrò la sua 
penti osili, tra i quali nominar mi piace il Meuzini, che 
ne' suoi maggiori bisogni riceve da lei gran somme dì 
denari, Gio. Andrea Coniglia suo Medico dottissimo , e 
celebre Poeta Drammatico, e la pre-lodata Borghiui, di- 
chiarata sua Dama d' onore, e da lei colla sua grazia, c 
colla sua benevolenza distiulameute onorata. 
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stinta sua compiacenza , Ila prelezione , ed el- 
leno , chiamandosi le Assicurate , inalzarono 
per loro Impresa la Rovere Gentilizia della 
medesima Granduchessa Vittoria col motto 

Qui ne difende, e qui ne illustra V Ombra. 
Ma più per ora 

JVon ragioniam di lui , ma guarda, e passa. 
A di 7. Giugno dell' anno stesso le furono in 
Chiesa nostra celebrate degnissime Esequic.Per 
le composizioni eletti furono quattro dei più fa- 
migerati Letterati della città nostra , i quali il 
Redi bizzarramente denominerebbe valentuo- 
mi non issi muomi no ni „ cioè , il Sen. Vincenzio 
da Filicaja , Anton Maria Salvini, il Seiu Ales- 
sandro Segni , e Benedetto A veruni, per l'ura- 
Sioue funebre 1' Ab. Alamanno Salvia ti , e per 
la descrizione delle medesime, che dicesi stam- 
pata , Federigo de' Ricci (1). Vi assistè ancora, 



(1) Furono m aranti per essa fatte solenni esequie 
ut Ha- Chiesa di S. Croce, e l'orazione funebre in tal 
. congiuntura recitata, dal P. f . Lodovico Solari ce ne 
somministra un autentico riscontro . Essa ha il se- 
guente titolo, il quale la qualifica per un capo à 1 opera 
nello stile secentistico , come la è difatti. La Nave 
Vittoriosa, Orazione funebre panegìrica detta ai 
23. Marzo 1694. nelle solami- Esequie celebra- 
te in S. Croce di tfÌQKcuza dalla sua Religio- 
ne alfaSer. Granduchessa Fittoti* Medici della 
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oltre altri Ministri di Potenze estere, il Nun- 
zio Apostolico, il quale «lette incognito a 
tutta la sontuosissima funebre funzione sul 
così da noi comunemente detto Ambone dalla 
parte della Canonica. 

• • (• ««1 

Carlo il. Re di Spagna 
. nel 1701. 



V J ordine del Gran Duca Cosimo in. furono 
celebrate ai 29. Aprile del 1701. solenni ese- 
quie per Carlo 11. Re di Spagna , e le di lai 
lodi con elegante funebre orazione reo Late fu- 
rono dal Cau. Marc' Antonio Mozzi , la quale 
leggesi tra i di lui Discorsi pubblicati in Fi- 
renze nel 1717» per il Ma ti ni in 4« La Messa 
solenne fu cantata dall'Arcivescovo nostro 
Mona. Leone Strozzi coli' intervento dei soli- 
ti quattro Vescovi Suffragane^ di Pistoia , di 
Colle, di S. Miniato ai Tedesco, e di Fie- 
sole . 



Rovere moglie del già Ferdinando ir., e madre del 
vivente Cosimo m. Ser. Gran Duchi di Toscana. 
In Firenze 1694. per Gio. Filippo Ceceki in 4. - , 

• 

> 
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Leopoldo r. Imperatore 
neifjoS. 

C^on aurea penna descritte furono da Tom- 
maso Buonaveuturi le Esequie solennissime 
celebrate d' ordine del Gran Duca Cosimo ut. 
per l'Imperatore Leopoldo i., con cui per vin- 
colo di parentela era strettamente congiunto . 
Essa descrizione comparve iu luce nell'anno 
«tesso col titolo : Esequie della Maestà Cesa- 
rea dell' Imp. Leopoldo u celebrate dall' R. 
ilei Ser. Cosimo m. Gran Duca di Toscana . 
in Firenze 1700. per Anton Maria Jlbizzi- 
m in 4 - , a cui vanno uniti tre Rami di esquisita 
bellezza incisi da Fra Antonio Loreozini Min. 
Con v. Vno rappresenta in gran carta il magni- 
fico prospetto interno della Chiesa , altro la 
veduta delle Cappelle, e il tento la facciata. 
£ perchè elleno riuscissero giusta il suo desi- 
derio elesse il Gran Buca quattro Sonatoci di 
sperimentata capacità , che a tutto l'apparato 
presedessero, e questi furono il C:iv. Francesco 
Maria Bartolini Baldelli, Giulio de' Mozzi , il 
Cav. Pier Francesco Borgherini , e l'Aud. 
Filippo Buonarroti. Per le iscrizioni poi , e p»»r 
i componimenti ne ebbero l'ordine Giulio 
Scarlatti, e Marco Antonio Mozzi Canonici 



Fiorentlli r , Y Ab Anton Maria Salvini , Bene- 
detto , e Giuseppe Averani , e Tommaso Buo- 
na venturi , i quali tutti in sì fatta guisa ado- 
perarono , che col disegno d'Antonio Ferri, ce- 
lebre Architetto, il giorno io. d'Ottobre ^el 
I705. in questa nostra Chiesa fu lo splendido 
Funerale eseguilo con grande generale sodi- 
sfattone . Sopra la pnrta principale eravi la 
seguente iscrizione, la quale dichiarava il 
giusto motivo, pel quale dal Gran Duca fosse 
apprestata questa solenne dimostrazione d* o- 
11 o re : 

Leopoldo pHmo Caesari » 
Romanorum Imperatori pio felici triumpha- 
tori semper Augusto religiosissimo clemen- 
ti s simo beneficenti stimo Principi. Quod Ghri- 
stiani 'nomini* hostes projligaverit. Quod ani- 
mi sui non minus quam barbarorum Victor 
extiterit moderazione in secundis constantia 
in adversis ubique summa in Deum fiduòw . 
Quod harum praeclararum virtutum admU 
rat or e ni se augusta benevolenza complexus 
fuerit . Cosmus ni. Magnus Dux Etruriae 
consanguineo benemerenti luctus et desidera 
sui monumentum . • 

..." > V ~ 

Sulla porla medesima dalla parte interna 
eravi un lunga elogio , il quale spiegava èie- 
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gantemenle l'azioni più gloriose , e le di lui 
virtù più cospicue . Queste ripetute furono con 
eloqueute orazione funebre dal Gan. Cav. Giu- 
seppe Maria Martelli, poi nostro Priore, e 
quindi Arcivescovo di Firenze , e questa pure 
gode la pujbblica luce . Pontificò l'Arcivescovo 
Tommaso de' Conti della Gherardesca, quindi 
accompagnalo da' quattro Vescovi Suffragane}, 
tutti pontificalmente parati, i quali furono 
Mons. Cortigiani di Pistoia , Mons. Poggi di S. 
Miniato, Mons. Pancia tieni di Fiesole, e Mons. 
Ballati Nerli di Colle, colle consuete cirimo- 
nie pose fine alia celebrazione di sì solenni , 
e sontuose esequie. Ad esse v'intervenne il 
Gran Duca Cosimo servito da tutta la Corte , 
e accompagnato dal Principe Cardinal suo fra- 
tello, dal Principe Gio. Gastone suo figlio. 
Intervennero pure lutti i Ministri de* Principi 
stranieri ; e la Ser. Principessa, bencbè in for- 
ma affatto incognita, voile essa pure esser pre- 
sente a questa funzione 

» 

• ■ 

Francesco M. figlio del G. D. Ferdinando //. 

nel 1710 

•••••• * ' 

\ - 

IVI or lo il Ser. Prìncipe già Cardinale di S. 
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Chiesa , Francesco Maria figlio del G. D. Fer- 
dinando il. e delia Ser. Vittoria della Rovere 
al 3. Febbrajo 1710. Si. Fior, fu in Chiesa no- 
stra con istraordinaria magnificenza trasporta- 
to ai 6. di detto mese , e fattigli i consueti suf- 
fragi (0 ^ a "' Arcivescovo nostro Mons. Tom- 
maso de' Conti della Glierardesca gli fu dato 



(1) Altri solenni suffragi i gli furono fatti e nella 
Compagnia di S. Benedetto Bianco ai i5. Marzo, 
ove. in recitata da Alou. Giuliano Sabbatini V Orazione 
funebre impressa a pag. tug. delle sue Orazioni Pa- 
negiriche, e Funerali. In Venezia ijSg. in 4-> e in 
Siena dove era stalo Governatore, nella Chiesa maggio- 
re ai 20 Aprile con orazione recitata da Gio. Batt. Al- 
berti , e pubblicata in Siena 171 a per il Bonetti in 
Jogl., ed ivi riprodotta nell'anno ttesso con dei miglio- 
ramenti da Francesco Quinta in /og/. , è 6nalmeute 
in Palermo come risulta dalla seguente Relazione del- 
le solenni Esequie per comandamento dell' E min. 
e Av. Sig. Card, Francesco d* Acquaviva celebra- 
te a 1 '3. di Luglio 171 1. nella Ven. Chiesa della 
Congr, de IT Oratorio in Palermo per la morte del 
Scr. Francesco de Medici de* Princìpi di Toscana 
seguita a di 3. di Febbrajo del detto anno. In Pa- 
lermo 17 fi, per Antonio Cortese in 4» Qai P™ 1 " 6 * 
F Orazione detta da Simone Zati , di cui pare ella ri é 
la Relazione. 
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neir istessa sera sepoltura in un Deposito, su 
di cui èra scritta questa epigrafe: Francisco.* 
Maria Princeps ab Etruria primo S. R. E. 
Cardi nalis mox uxore dada obiit iti. Fé- 
brtiarii mdccx. In uh ricordo presso di me leg- 
gesi qua ulo segue : „ Certo è che per la quan- 
tità delle torce , e delle fa le ole accese , per la 
numerosità del Clero , bellissima sarebbe stata, 
e vaghissima la funzione funerale , se 1* incle- 
menza del tempo, che fu sempre piovoso, nou 
F avesse disordinata , e confusa; ciò non ostan- 
te per tutta la gita , che si fece, si osservarono 
le finestre calcate di gente , e d' affollato popo- 
lo le strade, che invitava a compiangere la per- 
dila di un Principe cosi generoso , e ben affet- 
to al Popolo Fiorentino per la quiete , e pace 
del quale non isdegnò di spogliarsi della Por- 
pora Cardinalizia , ( della quale era stato in- 
vestito nel 1686., e &r(nel 1709) le nozze con 
la Ser. Eleonora Principessa di Guastalla, dal* 
la quale sperava aver succesione, ma non l'eb- 
be „ . Dispiacque a tutta Roma sì fatta rinun- 
zia perchè colà si era fatto ammirare per uno 
de' maggiori lumi, che allora risplendessero 
sopra il Candelabro di S. Chiesa. Di ciò fede 
ne fa ancora la seguente iscrizione biografica , 
che mi è venuta alle mani scritta dal D. Fot» 
zoni suo segretario , e che posta fu nel suo De- 
posilo. ' 
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A. P. R. M. 
Franciscus Maria Princeps ab Et r uri a Fer* 
dinandi il et Victoriae della Rovere MM. 
E. DD.Jilius anno mdclx. die XJL Nov. in 
regnatrice domo tantis parentibus natus au- 
gustam generis claritatem cum omni regia 
dote coniunocit , ingenio ad pietatem et ad li- 
ter as accommodato. Puer llierosolymitani Or- 
dini* balteo praecinctus Prior Prioratus S. 
Sepulchri Pisarum inde a Regia Cels. S. Fra- 
tris Senar. Gubernator renunciatus. Ab Inn. 
xi. P. O. M. Romana Pur pur a insigni tus il* 
lam splendore suo decorava, et Romani Etni- 
sca majestate , et magni ficentia implevit. 
Germaniae , Galliae , Uispaniae Romae Pro- 
tector 9 ter in A post. Conclavi inclusus iudi- 
di vi in , et acumen in rebus gravissimis ge- 
rendis , agendi sedulitatem dexteritatem et 
decus ostarli t ■ V f Regiae domus commodo , 
et Jtaliae bono servirei purpureum exuere li- 
benx tulit et cum Eleonora Principe Guasta- 
li matrimonio iu /ictus est. Per ali quo $ subin- 
de metises valetudine minus firma utens tan- 
dem hyàrope confectus ni. Feb. 17 io. con- 
stanti > et sereno animo impavide diem clausit* 
A ff abilitate , Gomitate , Imma ni tate , chari- 
tate y clementi a , plurimisqne aliU illustribus } 
praerogativis ad stupore m clarus , omnium 
honorum amorem , venerationem meritus. 
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« 

.. Giuseppe Imperatore 
nel 1711. 

Alt lmp. Giuseppe 1. figlio deli'Irap. Leo- 
poldo 1., morto io età di anni 33. ai 17. Aprile 
171 1. .furono fatte dal Gran Duca Cosimo ni. 
in Chiesa nostra solenni Esequie ai i/J- Otto- 
bre di dei tu a nno , e le di lui lodi celebrate 
furono dall' Àfc. Andrea di Piero Franceschi 
con orazione funebre , la quale non è mai com- 
parsa io luce. 
• 

• • • * 1 

Ferdinando figlio del G. D. Cosimo ///. 

nel 1714. 

■ ♦ 

• * 

/Vi 12. Maggie) j 7 1 4 - furono celebrate so- 
lenni esequie pel gran Principe Ferdinando 
figlio del Gran Duca Cosimo in., il quale lo- 
dato fu eoa orazione funebre , non mai posta 
in luce , dal Cav. Gio. Batt. del Sem France- 
sco del Riccio (1) ». Nato egli era ai 9. Agosto 
*,»**••..•» * 

. • ........ 1 t »\ ■ « 

* ■ 

(l) Nclk Maruccl liana allo Scafi". A. nanu 1 73., c . 
204. avvi ms. T Orazione funebre in di lui lode scritta 
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i663.' In età di anni ?5. si uni in matrimoni 
con la Ser. Violante Beatrice, figlia del Duca 

/ 

dal Prop. Ant. Francesco Gori col titolo : Oratio in 
funere Ser, Ferdinandi Elruriae Principi* habita 
in funebri Acadcmia in Ecclesia S. Johannis . Al- 
tra pur ras. ne abbiamo di Alfonso Marsili de 1 Conti di 
Collecchio recluta neir Esequie celebrate dall'Acca- 
demia de' Nobili nel 1714. nella Chiesa di S. Trinità. 
È pur ms. quella d' Orazio M inanelli detta nel Duo- 
mo di Siena, come P altra di Gio. Girolamo Pazzi re- 
citata ai ai. Aprile 1714* Meritano superiormente ad 
esse una maggior considerazione P altre due seguenti , 
delle quali una è di Mons. Giuliano Sabbatici detta 
nella Compagnia di S. Benedetto Bianco la sera dei 28. 
Gcii. 1714.» e pubblicata a pag. 1^0. delle sue Ora- 
zioni Panegiriche, e Fiuterai i. Venezia ij5g. in$., 
Paltra è a non ima, ma iodi certa scienza so essere di Gio. 
Alessandro Catelani Livornese : Ha il seguente titolo ; 
Velie Lodi del Ser. Ferdinando Principe di To- 
scana Orazione funerale fatta per la città di Li- 
vorno . Amsterdam 1717. in 4 .Aon fu però, per 
quanto è noto, recitata. Nel Giorn. de 1 Lett. d 1 Ita- 
lia T. x xx.. pag, Ì94. dicesi r che /' autore di Questa 
bclia orazione Ita voluto per modestia tacere il 
suo nome , sappiamo però esser Livornese, lette- 
rato di molta vaglia, e tale appunto ce lo fa co- 
noscere questo suo nobile componimento , il quale, 
comecché apparisca stampato in Amsterdam, è 
stato però stampato in Toscana . . . . 
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Ferdinando di Baviera , della quale egli per 
diversità di genio , e per altre ragioni presto 
si disgustò dandosi in braccio alla dissolutezza, 
nella quale finalmente egli trovò il motivo 
della sua morte avvenuta ai 3o. Ottobre 171 3. 
in età di anni 5o. „ Fu generoso, co5/ in un 
lib. ms. di Notizie della Famiglia Medici, ma- 
gnanimo , e dotato di singolari scienze, cui 
possedea nel più alto grado . Fu eccellente nel 
diseguo , e nella musica, possedea il Contrap- 
punto in guisa , che essendogli stata in Vene- 
zia posta avanti una difficoltosissima sonata 
di cimba lo, egli non solo all' improvviso fran- 
camente la sonò, ma quindi senza più guar- 
darla, con istupore di tutti quei Nobili la re- 
plicò a mente . Lavorava leggiadramente di 
tornio , e nell' Architettura civile , e militare 
si dilettò grandemente, siccome nelle Matte- 
matiche , ed in altre nobilissime scienze, ed in 
tutte le arti Cavalleresche era eccellentissimo, 
e benché 1' umaua fragilità inclini ai piaceri , 
ed egli pur , come già ho accennato , vi •! in- 
vischiò , ciò non ostante si può di lui dire, 
che le virtù superassero i vizi , e benché egli 
fosse generoso in tutle le occasioni , che se 
gli porsero, e che in quadri in specie spendesse 
tesori , ed in mantenimento di giovani in Ro- 
ma, e in Lombardia molto spendesse, con lutto- 
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ciò alla di lai morte, oltre le rarità, che rac- 
colte avea in ogni genere in ori , e in argenti , 
e gioie , e quadri singolarissimi , e suppellet- 
tili , è fama , che gli fosse trovato di contanti 
aopra a settecento mila scudi , onde fattosi il 
calcolo di quello , che aveva di assegna mento, 
e quello di più , eh' aveva voluto dal padre al- 
l' occasione , si vidcle manifesto , che la voce 
sparsa , che i Ducati /}oooo., che avea dalla 
Toscana la Granduchessa sua madre , tutti gli 
lasciava al suo diletto figliuolo . Per si beile 
doti era egli e dalla Nobiltà , e dal Popolo 
universale così amato, che io ogni evento 
avrebbe avuto a pieni voti il consenso di re- 
gnare , invece del padre , che con tanti aggra- 
dii si era reso discaro ai sudditi > E per tutto 
questo colla di lui morte morì ancora il brio , 
e la letìzia per la città , e in tutta la Toscana f 
c mancarono di un sì gran protettore tutte le 
Arti liberali e le lettere ; onde non è a mara- 
vigliarsi se a calde lacrime pianse la Toscana 
una disgrazia sì fatale „ . Nel di luì Deposito 
poste furono , per quanto risulta <fcr urna de- 
scrizione delle di lui esequie ms. presso di me, 
due Medaglie d' oro di quattro once V una , 
•mbedue coniate da Massimiliano Soldani , e 
mi petto un Crocifisso d'oro e la seguente iscri- 
zione scritta da Tommaso Buon a venturi 
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A. P. R. M. 
Ferdinandus Medices Etruriae Prùiceps Co- 
smi tertii Magni Ducis Etruriae , et Marga- 
ritae Alojrsiae Gastonis Aureliaui Ducis 
Filiae inclitus filius , Ferdinandi Secundi 
Magni Ducis Etruriae illustris nepos. Vxo- 
rem duxit Violantem Beatricem Ferdinandi 
Mariae Vindelicorum Ducis , et Sacri Ro- 
mani 1 inperii septemviri Jìliam , q ita ni moe- 
stissimam reliquit E ori mi am , avitamque ge- 
neris claritatem praeclurissimi ardmi sui do- 
tibus super avit , bonarum Artium patronus , 
et aestimator aequissimus. Pietate in Deum t 
in aerumnosos misericordia , erga omnes hu- 
manitate conspicuus , ac propemodum singu- 
laris . Natus est v. Idus Sext. an. mdclxui. 
Obiit su /inno omnium moerore m. Kal. Nov. 
MDCCxiu. Vixit ann. l. Mens. u. dies zxr. 

• 

In questo stesso Deposito ai 27 Aprile 1730. 
per quanto risulta dalla seguente Partita, tratta 
dal lib. de* Morti pag. 192. e 2o3. „ fu tumu- 
lata la Sis. Giovanna Giuliana Palatina del Re- 
no Principessa di Veldens moglie dell'alto, 
e Polente Signore il Sig. Francesco Claudio 
de' Gourvinee Cav. Conte de' Bezii ec. Luogo- 
tenente de' Vascelli dell* Maestà del Gréti*. 
nisòimo ec. morta i.er accidente qui in Firen- 



3 38 

ze nel Casino da S- Marco nelle stanze del Sig- 
Ita nd ini procaccia di Venezia „ • 

Margherita Luisa d' Orleans Granduchessa 

nel 1721. 

Benché morta in Parigi ai i5. di Settembre 
dell'anno 1721., e in discordia col suo manto 
Cosimo 111., la Ser. Granduchessa Margherita 
Luisa d'Orleans, figlia di Gastone Duca d' Or- 
leans, le furono qui fatte ai 27. Ottobre del- 
l' anno istesso solenni esequie solite farsi ali»' 
Granducbesse,ed essendo allora varante del suo 
Pastore la Chiesa Fiorentina, fu invitato l'Ar- 
civescovo di Pisa a supplire con i quattro Ve- 
scovi suffragane! le funebri Funzioni. Chi bra- 
masse di conoscere il di lei carattere, le sven- 
ture , e la di lei fine, legga ciò , che dicesi da 
pag. 126-137. ^ li Dro anonimo Notizie sto- 
riche dei Palazzi, e Ville appartenenti ali fi 
B. Corona di Toscana. In Pisa presso Nic- 
colò Capurro in 1 2., ove a pag. 1 3 1 . è riporta- 
ta una di lei lettera terribilissima degli b. Gen- 
oajo 1680. scritta, sarei per dire, da forsennata 
al Granduca Cosimo. 
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Litici /. Re di Spagna 
nel 1724. 

Con stragrande magnificenza , e vagli issi* 
mo apparato furono a di i5. Gennajo 1724. ab 
Inc. dal Gran Duca Gio. Gastone celebrate 
T Esequie per la Maestà Cattolica di Luigi 1. 
Re di Spagna. Su tal proposito non so altro che* 
dire per mancanza di ricordi. Posso però ben af 
fermare, che le furono magnificamente ripetute 
ai 26. d' Ottobre dell' anno stesso in S. Maria 
Novella dal P. Salvatore Ascanio dell'Old, de i 
Pred. , e che I' orazione funebre fu recitata dui 
Conte Cammillo Antonio Boccadiferro Patri- 
zio Bolognese , e pubblicata colla descrizione 
delle medesime scritta dal March. Cav. Nicculj 
Marcello Venuti , in Firenze 1724. per li Ere- 
di Tartini , e Franchi in JogL con Kami inci- 
si da Ferdinando Ruggieri. 

« 

Cosimo ili Granduca 
nel 1724. 

Dopo 53. anni, mesi 5. , e giorni 7. di go 
verno il più felice cessò di vivere in età di aa- 

'9 
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ni 81. ra. 2. g. 17. ai 3i. di Ottobre 1723. il 
Gran Duca Cosimo III», figlio del Ser. Ferdinan- 
do 11., e della Ser. Vittoria della Rovere, affe- 
zionato, e quanto mai dir lo si possa, benefico, 
e liberale per la Gbiesa nostra. 11 trasporto del 
di lui corpo dal Real Palazzo de' Pitti a S. Lo- 
renzo, fatto colla massima magniOcenza , e con 
un concorso immenso di popolo mestissimo, e di 
lacrime atteggiatole di dolor e(i),seguj a di 5. 
di Novembre. Fu fatta la consueta Associazione 
dall' Arcivescovo nostro Mons. Giuseppe Maria 
Martelli , al quale facevano ala V Arciv. di Pi- 
sa Mons. Fraucesco Frosini , Mons. Strozzi Ve- 
scovo di Fiesole, Mons, Gatani Vescovo di S. 



(1) Questo avvenimento, così stomachevolmente 
uno scrittore moderno, non dispiacque se non agl'Ipo- 
criti , e a tutti quelli, che abusarono della di lui 
debolezza. Anton Maria Salvinì , clic vi si trovò pre- 
sente, e dolentissimo spettatore, in una delle seguenti 
iscrizioni per non ammassare infinite altre testimonian- 
ze smentisce sì fatta menzogna col dire , che sunimo 
omnium moerqre mortalis hujus vitae cursurn per- 
enti. Ne di ciò contento quello scrittore più sotto ag- 
giunse: Fu accompagnato al sepolcro dalle esecra- 
zioni di tutti i sudditi-, e V odio pubblico contro di 
esso estinse ogni senso di dolore per la nùui- 
canza di tal famiglia , che troppo ora mai avea 
degenerato dai suoi autori. 
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Miniato, e Mons. Basai Vescovo di Pistoja, e fu 
tu mula tu nella consueta Cappella dei Principi 
in un con due medaglie d'oro , una delle quali 
sopra della ironie , e l'altra sul petto, del peso 
di once otto V una , da una parte coli' effigie 
del defunto Gran Duca, e nel rovescio il Tem- 
pio della Pace ,a vìi u ti al quale vedeasi sedente la 
Toscana con archipendolo equilibrato in mano, 
e che accennava colla destra ad altra Cgura in 
piedi , rappresentante il medesimo Gran Duca 
coli' Impresa di Firenze , di Siena , e di Pisa , 
col motto Sic stabis. Fu pur ivi collocata la se- 
guente biografica iscrizione, parto felicissimo 
ii' Anton Maria Salvini , cui tanto più volen- 
tieri io qui riporto in quanto che trascurata 
dall'anonimo scrittore iella Relazione dell'ulti- 
ma di lui malattia, morte, processione, e sepul- 
tura, pubblicata uell' anno stesso in Firenze 
per li Tartini , e Franchi in 4. 

J. P. R. M. 
Cosmus tertius, Magnus Dux Etruriae, Fer- 
dinandi ir. et Victoria* Roboreae ultimi Vr- 
bini Ducis neptis, egregiorum Princtpum in- 
clitus filiuSy ob regias virtutes, amorem prue- 
cipuum Religionis et Iustitiae, Regiae Celsi 
tudinif nomen Princeps promeruit, Vljrssis 
prudenti? instar wores hominum multonun 
vidit et urbes , n.Umnumque sibi gnttia/y , 
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Principum benevolenti am existimationemque 
conciliavi t . Desideriis singulorum ac praeci* 
bus audiendis quotidie adfuit . Dei Cultul 
et Sanctorum venerationi impense addictus 
Sacras aedes a solo erexit instauravit orna- 
vi t . Se pule r aleni Arcam S. Franti sci Xa~ 
verii honori opus celaturis eius acta reprae- 
senlantibus insigne Goani usque transmisit . 
Bonas Artes ac literas maiores suos imitattt9 
regia munijlcentia fovit auxit . Pacem bella 
submovendo constabili vi t . Vbertatem copiam 
tranquillitatcni felicitatemque publieameura- 
vit seduto (i) . Demurn pietate gravis ac me- 
ritis an. sai. mdccxxiii. aetatis suae 



(i) Disi fatta verità ristesse» Re di Danimarca ne ri- 
mase convinto come risulta dalla Relazione del di lui 
Ingresso, e permanenza in Firenze ec. da me qui pub- 
blicata nel 1819. in .f . , onde non si sa con qual {sfron- 
tatezza siasi potuto dire^che Cosimo ridusse gli artigiani 
della Capitale senza sussistenza , e. sempre in con-- 
tra sto colla miseria y e ebe gli agricoltori erano 
oppi essi, e frequentemente distratti dalle Missioni, 
e d agi 1 intempcst ivi csercizii di lìdi gione f con i qua- 
li i Frati studiavano di guadagnarsi la venerazio- 
ne del Principe. Questo non era lo spirito nò di un B. 
Leonardo da Porto Maurizio,nè di un Paolo Segneri, uè 
di tanti altri,cbc a gloria solo di Dio,ea vantaggio dei- 
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mcnsibus tu diebus xrit. pridie Kal. Novem- 
bri* sumrno omnium moerore mortali s huius 
vitae cursum peregit aeterna felicitate donan- 
dus . Successorem reliquit loannem Gasto- 
ncm MagnumEtruriae Ducem Optimus Pater 
filium maestissimum . 

Le di lui solennissime esequie , differite a 
lungo tempo , furono celebrate ai 16. Maggio 
1724., siccome dalla descrizione di esse risulta 
scritta da Leonardo del Riccio e impressa, \uFi- 
renze nel 1725. dai medesimi Tartini y e Fran- 
chi in 4. (1). E perchè elleno riuscissero giu- 
sta i desiderii del novello Gran Duca Gio. Ga- 
stone di lui figlio , questi stesso ordinò , che 
tutta la cura dell' apparato ne fosse affidata 
ai quattro Senatori Filippo Buonarroti , Pier 



k anime sudori grandissimi sparsero , e lunghe fatiche 
presso di noi. E non sa egli, che l' istcsso Machia voi lo 
inculcava di richiamare i Popoli di tanto in tanto a' suoi 
pi inci pi i^e a' suoi doveri sì verso Dio, che verso gli uo- 
mini, e le Potestà costituite , e verso la patria ? E così 
dicendo, non disse mica esser sì fatte pratiche di Reli- 
gione un intempestivo esercì zio di Religione. 

(i)Evvi una tavola in rame rappresentante il mae- 
stoso Catafalco d' invenzione di Alessandro Galilei in- 
cìsa da Vinccupio Francescani. 
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Filippo Vguccioni , Gio. Battista Guadagni, e 
Pier Francesco de' Ricci , «otto la scorta del 
valente Architetto Alessandro Galilei; e per le 
composizioni ne furono incaricati, oltre i due 
Canonici Fiorentini Marc' Antonio Mozzi , e 
Carlo Dati , Anton Maria Sai vi ni , Tommaso 
Buonaventuri,e Benedetto Bresciani. E in vero 
di si fatta scelta di personaggi illustri , e dotti 
non ebbe egli da condolersene . Per V oggetto 
che in segurto qui riportar mi giova le due 
iscrizioni , delle quali la prima era sulla porta 
principale, e l'altra dalla parte opposta della 
porta medesima . 

i 

D. O. AL 

Cosmo tertio Elruriae Magno Duci pio Au- 
gusto felini fol tissimo iustissimo religiosissi- 
mo publicae tranquillitatis auctori magnitu- 
dine animi claritate rerum gestarum comi- 
tate munificentia praeclarissimo clementia 
liberali tate prudenti a iustitid populorum com- 
modis exquirendis precibus iuoandis diligen- 
tissimo pie tate in Deum et religione colendae 
studio promovendae .ampliandae flagrantis- 
simo quibus virtutibus eocterorum animo s et 
admirationem sibi devinxit (i) , subdito rum 

(i) Sì fatte «pressioni d' Aut. Mi Saltfcri essendo in 
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amorem et reverentiam conciliavit aeterni 
coelestisque regni immortalem gloriam prò- 
meruit. Ioannes Gasto primus Magnus Dux 
Etruriae Patri optimo . 

L'altra pòi che racchiude un leggiadro compen- 
dio della Vita del medesimo Gran Duca , è del 
seguente tenore : 

* • 

Cosmus tertius Magnus Etruriae Dux , 
Ferdinandi sècundi , et Victoriae Roboreae , 
ultimae e Principibus Vrbini filius , in pa- 
ternae sàpièntiae , et pietatis maternae sinii 
altus, et educatus , Margaritam Aloysiam 
Ioannis Gastonis Ducis Auréliani filiam , 
Regiae Dornus Ludovici xrr. primariam Prin- 
ciperà , duxit uxorem; e qua liberos sascepit 
Ferdimndum sideribus receptum , cui M. E. 
Princéps Cotanta Beatrix a Èavaria nu- 
psit y Anhatn Alarìath Eheciriccm Palatinam, 



opposirìdne con quelle di un moderno scrittore , che 
dice, che F Italia tutta lo dispregiava, e Jioma Messa, 
per quanto si compiacesse delle di lui bassezze , 
non lasciava però di deriderlo , dovranno cileno 
dirsi false ? No , il Salvini era ingenuo , nò conoscea 

V è^iìóùn, uè tamjpbWk Aaaaygn*. Dunque r* 
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IoannemGastoncm wmc feliciter rcgnantenu 
Magnitudine animi prope divina , in secundis 
rebus moderatus , in advcrsis interritus , sibi 
ipse par , omni eventu , et rerum difficulta- 
tibus maior . Nondum supremam dignitatein 
adeptus , omnem jere Europam solis instar 
lustravi t , amore m nationum , benevolentiam, 
existlmationemque sibi tempestive conci liavit: 
Principibus viris venerandus , colloquia cum 
doctis , et literatis ea tempestate hominibus 
conferebat . Palati nam Bibliothecam dedi ca- 
vi t , et selectam e SS. Patri bus in deli ci is 
habuit . Uinc Etruriae davo admotus , ho- 
nestati publicae advigilavit : ingenii aciem 
uno tempore in omnes partes intendens , pie- 
tatem , et religionem in primis excoluit . 
Bella , pestem accuratissime ab omni sua di- 
tione submovi t ; munitionibus opportunis La- 
bronis portum y ac civi tatem Etruriae ocellum 
nrnavit , et auxit . Quid referam desideriis 
singulorum [intentas aures , animumque , et 
quoti die propemodum prò populi incolumitate 
praecipuis urbisAris ad voluti, fusas ad Deum 
preces , Divum losephum Patronum Imperio 
solemniter advocatum (1 ), Aedes sacras a solo 

■ • 1 

' • * ; 

(a) A questo proposito abbiamo in stampa il seguente 
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crectas, omnia iustitiae , et clementine munia 
seduto obeuntem , egenorum inopiam suble- 
vanteml Vt curarum molem aliquo pacto 
levaret , gemmis , nummis antiquis , metalli- 
ci* , testaccis , plantis exoticis , et omnigenis 
naturac partubus , in quibus Deum V niver- 
sitatis Qpificem colebat , oblectabatur ; non 
solum scientias , oc literas , sed et mutas 
artes , maiorum suorum exemplo, patrocinio, 
ac munificenza sua aluit , honoravit , prò- 
movit . f'itae tenorem religiosissimum , iu- 
st issi munì , clementi s simam, usque ad extre- 
mum vitae spiritum Constant er servavit , De- 
mum aetate pienti* , ac meritis -, annis uno 
saprà octoginta , mensibus u. diebus xsn. 
Imperii annis quinquaginta tribus , ad fir- 
mam Ulani patriam , quo toto pectore semper 
adspiravit , ut credi par est , concessiti 
Lector animae magnae bene precare . 

,ii«Oi il.- il* - 1 < fi. ;, vr.] *»{•»*> t»::n i.fiim i ti»/. ( i 

M ■ * • t » » . I 1 * 

La sacra Cerimonia, alla quale assistè il no- 
vello Sovrano colla pompa maestosa di suo 
Real corteggio, e le due Ser. Principesse Via- 

■ « m B » # • 

• * • 

i * t « • • • » 

• .<.*«!* ■ '.. *.*.«•« «*- .. * ••.•.!<: 

libro di Gio. Fraacesco Sanminiatelli Per reiezione 
fatta da Cosimo su. Gran Duca di Toscana del 
Patriarca S. Giuseppe in Protettore de 1 suoi Stati 
Canzone. In Pisa 1700,1/» l t A} .'^ 
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tante Beatrice Gran Principessa di Toscana, e 
G ó v et nn I r ice d'i Siena > e la Se** Eleonora , fu 
«seguita da Mons. Francesco Frosini Arcive- 
scovo di Pisa, a citi facevano ala Mons. Ballati 
Nerli Vescovo di Odile , Mons. Colombino 
Bassi Vescovo di Pistoia , Mons. Strozzi Ve- 
scovo dt Fiesole , e Mons. Caiani Vescovo di 8. 
Miniato. VUimata la Messa Pontificale furono 
coti singokr facondia celebrate ledi l»i- laudi 
dal March. Aftdrea Alamanni , le quali vidde* 
ro la pubblica tace ii*FirenzeM\ t*j*5.$et mez- 
zo dèi medesimi Tatlìni, è Franchi i» 4. (i> 
Fin qui toni concordi gli scrittori accomiati: in 
magnificare di si gran Sovrano si eoeefce *fclù> 
che lo adorna vano,le quali poi furono riepiloga - 



(1) Altri con orazioni simili celebrarono le di lui lodi/ 
tra i quali ^. Boltari Gio. Orazione recitata nell'Acca- 
dèmia della Crttsca il dì lo Sett. 1724» 111 4 "* f&vri 
D. Lorenzo orazione recitata nell* Accademia Fior. ms, 
origin. presso di me m Montini Damanti Inoocen- 
zio , orazione ec. è a pag. 74. delle sue Prose Toscane. 
In Venezia 1737. in 4. ~ Pazzi Gio. Girolamo, Ora- 
zione recitata nell'Àccad. Fior, al dire del Lami Nov. 
tett. de! 1746. col; Ò#v»"kù*iÌ ÉH Pietro. 'Setta 
17^4. ììifol. - Sdhbatini Mòdi. CiuKamO; e questa 
è tra le *ae Orazioni Panegiriche, t funerali dell' edi-^ 
lionc di Venezia del 1 759. in 4- pàfr *7*« 
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te in questi brevi sinceri tratti di penna dal 
Bianchini a pag. i iG. dei Granduchi di Tosca- 
na 9 e convalidati solennemente da tanti altri , 

che di lui scrissero, senza parteggiare, avanti , e 
dopo , eh 7 ei sloggiò da questo mondo. Ecco le 
di lui parole: Questo Principe, in tutto il 
lungo corso della sua vita giuri osamente me- 
nata , fu sempre in continuo esercizio di re* 
li g iosa Cristiana pietà , di magnanimità rea- 
le , di generosissima liberalità , di carità pa- 
terna , d' amministrazione d' incorrotta giu- 
stizia , di prudenza grandissima, di fortezza 
d' animo, e di continenza ammirabile; talché 
egli mentre vivea , fu sempre riguardato , e 
celebrato in tutta V Europa con giustissime 
lodi, come esemp m o,e specchio degli altri 
Principi ec. E si potrà egli adunque dire, co- 
me già egli è stato detto ai dì nostri , essere 
state esse virtù affatto ignote a quel vecchio 
orgoglioso, ed inesorabile ( i )? Erano elleno tal* 



^Orgoglioso] Ma come mai, te Sinai l'affabilità eoa 
tutti , e specialmente col basso popolo ora una delle 
belle caratteristiche dell' animo ino che il dislinguea ? 
Come no? In Uno dei tanti Medaglioni in occasione delle 
di lui esequie per la Chiesa sparsi, nei quali coti vaga in- 
venzione erano figurate le sue molte virtù eravi, ancora 
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mente vere in lui, e reali , che il D. Lami di 
lui degno, e veritiero Panegirista alla fine della 
di lui vita riportata a pag. i65. del T. i. Me- 
morab. Italorum crudi tione praestantium , 
tra i quali a tutta ragione il colloco , narra , 
che T i slesso Enrico Newton , Ministro qui di 
sua nazione, ebbe a dire esser egli stato VAn* 
tonino de* suoi tempi : ecco l' i stesse di lui 



questa espressa col motto : Conciliavit animos comi" 
tas , affabìlitasque sevmonis. Inesorabile! Ma que- 
sta pretesa di lui inesorabilità come si concilia col mot- 
to : Nulla de maximis eius virtulibus gratior , aut 
admirabilior Misericordia est? É vero, che special- 
mente in fatto di Religione era rigoroso anzi che no 
india us est vestimenti* idlionis, ma è altresì vero, 
che et operi us est quasi pallio zeli, come con 
espressioni scritturali leggeasi in altro medaglione. 
Come potea egli dunque dire , eh' e* fosse orgoglioso 
ed inesorabile . Che più? II P. Agostino Pipia Gene- 
rale dell* Ol d. de' Pred. in una sua lettera circolare 
per tutto il suo Ordine, cui ho sott' occhio , in cui dà 
T avviso della morte di fi gran Principe tra le molte 
cose, che in di lui lode scrive vi ha, che tam gratuiti 
habebat ammum, et iniuriarum immemorem , ut 
beneficia mar mori , iniuvias pulveri inscribere 
sola et Princeps ille omnibus numcris absolutus 
suis etc. 



« 
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parole : Tantum honorum Àrtinm , discipli- 
narumque patrocinium magnis virtutibus , 
singularique adversus Deum pietate, Cosmas 
eocornabat , ac perficiebat , ita ut nostrum rn 
temporum Antonimi» merito ab Henrico New- 
tono vocatus fuerit etc. E però bene il quali- 
ficò nel seguente Distico da me letto tempo fa, 
e ritenuto sempre a memoria , a piè d' un raro 
di lui Ritratto , Anton Maria Salvini : 
Et pius t et prudens, populi pater omnia solus 

Munera perfecti Principis ipse refert . 
Era adunque veramente riserbato ai dì nostri 
il diffamare si villanamente, e con sì nere im- 
posture un Personaggio di tal fatta , in tutti i 
tempi dato per norma di bontà , e sì commen- 
dato da una lunga mano di scrittori insigni 
d' Italia, e d'Oltremonti, dei quali io stesso ho 
dato poco Fa la serie a pug. 3 "9. della Bibliogra- 
fia Medicea . E però per disinganno di cine- 
cliessìa bo voluto qui a bella posta riportare 
diverse iscrizioni, che di lui parlano, da me 
quà , e là trovate , onde rilevarne la uniformi- 
tà dei sentimenti . Nè conlento di questo bo 
deliberato, per ripurgarlo da tante ingiuste, e 
stomachevoli imputazioni , pubblicare per la 
prima volta la seguente orazione ms. presso dì 
me, recitata da un dottissimo Anonimo della 
Compagnia di Gesù nella Chiesa di S. Gio- 
vannino ueir anno istesso, mila quale il vero, 
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e genuino di lui carattere è delineato a mara- 
viglia , e senaa retlorici ingrandimenti (i) . 

In Funere Cosmi tri. Magni Etruriae Duci* 

0 RAT IO 

* • 

Cosmi Tertii Magni Etruriae 
Duci* praeclare factorum , ac virtutum fama 
ea est , quae uullis laudationum adminiculia 
mi il ulta ipsa per se in oculos incurri t , omnium 
ora , roentesque in se convertii , innumera 
tamen bcneOcia ab eo in nostram Societatem 
congesta, lugubris hic apparatus, frequensiste 
conspectus vester banc a me qualemcuroque 
operam efflagilant , ut de tanti Principia lau- 
dibus verba faciam. Quod dum Tacere aggre- 
dior intelligo sane, auditores optimi , quam 
di filelleni provi nciam susceperim : quid enim 



(i) Fecero r istrsso i Gesuiti nel 1725. in Livorno , 
siccome risulta dal seguente opuscolo: Notizia del fu- 
nerale celebrato (ai da* Padri della Com- 
pagnia di Gesù di Livorno alV A, R. di Cosimo 
ni. Granduca di Toscana Fondatore del loro Col- 
legio. i6ai in 4 senza altra nota tipografica. 
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difficilius , quid opcrosum magia , quam mihi 
de Cosmi laudibus agere io ea urbe, quae tam- 
diu eius egregia» dotes stupens videtit , apud 
vos , qui tulem de nostri Principia virtutibua 
praeconcepistia animo opioiooeoi , ut nullum 
oratiouis genus , nullam dicendi copiai)} vobis 
fàcturem satis esse coniìdam * Veruni in Unta 
rerum difficultate illa raUri cogitatio animimi 
relevat, atque cpofirmat , quod argumenti gra- 
vitate preasus , ai roinus prò dignitate , prò re- 
rum gestarum amplitudine Cosmum lauda vero, 
ili Lid tamen dicendo efficiam , ne Societas no- 
stra effusae eius in se beueficeatiae grata pa- 
rum fuisse videa tur . Equidem ai quia Cosmi 
re* gestaa pressius inspiciat , non tam rerum 
multi ludi nem, quam varietà tem demiretur ne- 
cesse est ; Chrislianara nempe demissmnem 
celai .U ti aociatara , mumficentiam cum parsi- 
monia , henignitatem cum maiestate , animi 
quieterà paca ti sai maro cum Imperii tractatio* 
ne coniunctam, quae praecla rissi ma decora 
i ote r se veduti dissidenza , atque pugnanlja il} 
eopulcbre conveoiebant , ut tanti Principia 
gloria» altius extollerent, ut verendum mihi 
maxime sjt , ne dum tot , ac tam varia gesta 
persequor , efUuat atque bue illue sine lege va- 
getur oratio mea- (Jiamobrem fuuebrem nane 
laudationum iuituru* sic staluo, auditpres , 
Priuciuis i)<Mri singulares virtutes in Uuas 
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veluti classes esse divisas , quarura aliae ad 
peculiarem, ac velati privata ni sancii moina m , 
aliae ad publicam pertineant coni menda tio- 
nem . Gessit Cosmus sui , et aliorum curam , 
et ita gessit , ut utriusque procura t ioti is singu- 
lares dotes sit complexus . Quare si summam 
in eo laudem sitam esse putamus , ut quis al- 
terutrum ex bis decus obtineat, qui utrumque 
in se aptissime conciliaverit , cura summis 
viris camparaudum , an e caek> delapsum ar- 
Litrabimur? Eamdem ergo normam sequutus 
in duas pariter partes orationem meam parti- 
bor , altera Cosma m ost endet ita sibi , suoque 
animo excolendo vacasse , ut sibi soli natus , 
altera ita aliorum rationem Imbuisse, ut sui 
piane oblitus videretur. Quod dura praesto fa- 
ciles mihi , attentasque aures accomraodate. 

Àtque , ut inde proficiscatur oratio mea , 
unde Cosmi praecipua decora ortum duxere 
singularem eius morura innocentiam conside- 
rate . Hanc enim primis ab annis imbiberat 
animo opinionem , verae magnitudinis lau- 
dem in eo praecipue sita ni esse , ut quis a fla- 
gitiorum turpitudinibus absit quam longissi- 
me , uibilque esse inconvenientius , ac mon- 
stri simile magis Principe flagitioso: quid enim 
rationi minus consentaneum , quam ut is qui 
ceterìs dignitate praestat faedissiroa vitiorum 
servitute prema tur : Princeps , qui praeclare 
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Rempublicam admiuistrare studet, discat prius 
imperare sibi *quara suis . Reges , ut inquit 
Isocrates ad Regem Nicoclem scribens , quan- 
tum alios di gmtate praestant , tantum etiam 
virtutibus , sapientiaque antecellere debent, 
turpissimum enim , et absurdissimum est, ut 
melioribus deteriores, stolidiores prudentibus 
imperent . Murimi itaque integritatem ab in- 

cunabulissanctissimispraeceptionibusbaustam 
Cosmi adolescentia excoluit, firmior aetas con- 
serva vit , senectus extrema perfecit. Ea vitio- 
rum pestis , quae humanae imbecillitati insi- 
diari solet, eorum praesertim , qui inter deli- 
cias , et opes enutriuntur , Herois nostri raen- 
tem numquam momordit > atque adeo labefa- 
cCavit . Quod ut nobis planum fiat, eius Au- 
lae mores ob oculos vestros pono ; quaudoqui- 
dem Principis ingenium ex eorum moribus , 
qui il li quotidie assideut , cordatus quisque 
facile coniiciat , sic arbusculae, quae maiori ex 
arbore enatae parentem suam circumàistunt , 
eiusdem fuciem , atque indolem praeseferunt . 
Dicile quod nara vitium inter eius Aulicos 
perspexistis?Num fraudes, num invidiae stirati- 
li, num olii sordes, ac turpitudiues dominaban- 
tur ? nonne iides , modestia, pietas Aulicorum 
numero adscriptae tanto Principi familiare 
obsequium praestare videbanlur? Vidit orbis 
universus, ac stupeus vidit Fiorentina in aula 

20 
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omnium virtufcuna,, atque omais sanati rasaiae 
praesta udissi aia. decoca,, adeout, qui Aujam ce- 
leroqiiin, vitiorum seoMnani, appellare coftsye, 
wajjt, bauc victutun* dprmcUiura^sancJ,iUti$ 
arceai , inijocentiae propugnaculum lìrmissi- 
moun dicere cpgereutur.Tamaltus ubiquepudo* 
(raihi meUu^opWe Traiano Plinio usurpare 
ijyp Uce^t) mm aJtus ubique pudor,ut ad parvo* 
penatesex domoPrin.cipis exejqopla referrentur, 
Enira vriu lam si D^ularcin , ac splendidam nor 
sjri VrÌ4ici^^ qa,stiroonian3 , mpruojque candor 
rem s^ti* mirari non,possnra. Quid enim magi* 
niiraudfimj^uid.p^ijum, secuJpruijQ praeco. 
ijjis ma»is cejebrcàudu^^qjqa^ egm innocen^ 
tem , et caste vi vere % quera inanità, propemo- 
4,iun pcccioidi maleries cir,cumaislat,; cui ad, 
omiiern explendam.cppiditatepa, orones aditus, 
viaeomM^ patean^ e^geiU^iipae ? Statuite 
a.pud. anuflum. v.estr,um , auditor.es., egregiaq 
indplis ajojescentem. regio plaue cultq edu* 
calMm^quem Parens multo stipatura, comitalu 
ad praecipuas Eunopas urbes lustrandas mit- 
tat, idem, longo ex itjnere regressus integra 
aa'buc aetale,Jlpreqtis$jaii Regni exqipiat ba- 
beuus , quas mullo.s annos nulli.s bcllorum as«t 
fìultibu^.a^petitus , nuljp IVre qj^rsae sortia 
ictu jprcubus. fqliciter tcaPtet,, suis carns , 
omnium- deliciarun* iljecebnis circuwseptus . 
Dicite,, amabo, si quis buiuswudi Jjonjjnera iq 
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tanta rérum aféctrnclarum copia sancte vixisse , 
sunWnam cóhifàsè ìntió'Centram cu n fi r me t, non 
fHé valVas rés , aut pbrtérila éròqù f vobìs \ì- 
dèàtor? Agite porro, atquè nuiusinocTi in ho- 
ririnè Herois nostri praestantissimam sanctf- 
mbWi&m c.óhsìd1ér/rte : Cosrtius hic èst, cpìèvà 
non tot urbium , qtias in visi t corrùpti' mores 
ab rYiitituta* vi làe ratione ad corruttela m ali- 
qMmynori' inferir fasces ad libidinem , noii 
dengue tòt ostini blandimenta' a severiore di'- 
scipìintì , ad 1 mtempérahtiam , ad socordiàm 
um^ró^i' revocare poiuerunt . Imperli celsitas 
suboVJli^ déliriarùm illccebris iuncta quoties 
eiuè animo irrepere , eumque a firmo proposi- 
to' deducere cónata est'! Verura consistite sari- 
dtìtatis hostés importunissimi , pedem referte , 
ilrflca'vds Princeps noster voce dèbilitat, et 
cònOcit y nonne eurh sàepe dicentem audistis , 
malie se diadema^ et fasces abiicere, quàm rio- 
xam velmìniniam iil ammùm admittere ? O 
v'oceni'praeclaHsàimam , et viro dignam san- 
ctissim , quae tartarei^ bostibus victoriae spem 
omhem'ademit^ ac nobilem de iis triumphuni 
reporta vit . Re^ii 'Diadematfs fulgor morta li uni 
oculos peTStringit adèb , ut eius consequendi 
gr'alia quodvis flagitium admilteré non recu- 
seiit : ; Cosmus intégritatis pulcritudine caplus 
vel' ipsius regni iactura tantum sibi decus 
comparare tfon dubitasset . Nunquid Aulae 
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ii ain ics , et mendacia eius animum invadere 
poluerunt ? Hac in re eius de se ipso luculen- 
tissimum testimonium adhibere statuo , dum 
olim se in Aula diulius comnioratum diceret , 
nullo tamen mendacio unquara adstrictura; 
quod suo veluLi testimonio comprobasse Ludo- 
vicus xuii. Gulliarum Rex videbatur , dum 
absque ulta dubitatione hdem adhiberet , si 
quid ab eo dictum renunciaretur ; atque id non 
exiguum Cosmi decus ducendum est , nuda 
nempe veritas longurn post cxiiium Aulae re- 
stituta. Sed quid eius testimonio opus est? 
Nos nos, inquam, singularis eius integritatis 
testes sumus locupletissimi ; quid enim a 
ratioue alienum ab eo factum vidimus , quid 
non moderate, uou sancte? Atque id buius ur- 
bis cives omnes confirmant, asserunt do- 
mestici, demiraulur extranei , quorum ad 
aures tanta integritas periata est ; quod quanti 
momenti sit ad eius eximiam innocentiam 
comprobandaai illi piane intelligunt , qui mi- 
serali! iiorunt Principum conditionem , soli 
piane SÌ mi lem , qui t une vel maxime specta- 
tur , cum deficit. Verum quid istuc rei est? So- 
|em istum inuocentiae obuubilatum conspicio, 
nitidoque orbatum lamine, Christianae scilicet 
modesliae,ac demissionis tenebris obvolulus la- 
tebras quaerit , .suorum decorum radios obte- 
git, inde tameu nitidior, ac rutilanlior Giri- 
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stiano Orbi enasci turus , ut de ilio potiori iure, 
quoti de Theodosio bumanissimo Imperatore 
dictum fuit , usurpari possit , tanto excelsior, 
quanto hnmilior. Humana mens altiori in loco 
con sii tuta tnmet , .immodicamque dè se conci- 
pit opinionem, quam ut tueatur, a fastu , a to« 
tius corporis liabilu, celerisque dignitatis insi- 
guibus praesidia rautuatur . Cosmi magnitudo 
nil eiusmodi adminiculorura indiga, suis prae- 
fulgens radiis, iactantiarn, et commendationem 
omnem defugit , et demissioni adiuncla blan- 
dius , et iucundius elucebat . Quam iucundum, 
quam iusuetum spectaculum Etruriae in sol io 
tanta in viro Principe modestia exhibebat! Se- 
debat regali in sede pulcherrima baec virtus re- 
gio induta paludamento, sertum vertice , manti 
sceptrum geatans ; iacebant ad pedes treme- 
v hindi fastus , superbia , et id genus pesles , 
quae obliquos in reginam ocuios intendente* 
nequidquam de imperio sibi efepto, de subla- 
ta potestate querebantur . O rem non modo 
liurnanis aspcctibus, sed caelitum omnium con- 
templatione dignissimam ! inter divitias, in- 
ter saeculi pompas , in ipsa inquam superbine 
sede demissionem animi regnare , iura dare , 
famulantium obsequia recipere? Illuslris baec, 
ac piane di?ina virtus Principia cordi alte 
adeo insederat , ut omnia eiusacta, cogitata ad 
suorum praeceptorum normam conforraaret . 
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Haec ei tantum proprjarum Lauduru fastidium 
creavit, ut com menda tionem omnem defigge- 
rei, adulantium turmas aqua , et igni interdi- 
ceret . Haec eius menti lantani sui indidit de- 
spicientiara , ut baud secus, ac uuus de populo 
obvios quosque benigna impartirei salutatone, 
pretiosarum vestium splepdorem repudiaret , 
cum nullo de honore , ac digni|ate contende- 
rei . Quanta correpti esti? admiratioue verendi 
Sacerdotes, cum tantum yirum videretis pie- 
tatis documenta a vobis deiuisse rogantem , 
et flexis genibus sacrarum raanuum impo&itio- 
nem enixe efHagitantem ? Yos domestici eius 
administri, qui aegrotantis leptuto frequeoter 
aderatis , dicite quot dem issiouis ediderit ar- 
gumenla? Morbi dulores,atque acerbi la tes acquo 
animo .Terre, medicprum dicto audientem es- 
se, cuivis de quoyis minimo praestito officio 
humanissimas gratias habere, inter morbi a- 
criores assultus incrudesceutibus doloribus ge- 
mebondo ore inclamare, deteriora mereor , de- 
teriora mercor . Ynde nam lue voces ni si ex 
pectore demissioni apprime (ledilo derivari 
poterà nt ? Quid quod eo deraissiouis devene- 
rat, ut unde unde posset sui deprimendo an- 
sarti arriperet . Si qua forte ca lamitas suae di- 
tionis urbes urgeret , ac -misere affligerei , id 
protinus suis Uagitiis adscribere non dubita- 
bat. Solent Principes quae ipsis ioest dignita- 
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tis, lèi nòminis éonàferVàiidi fcujtftJo , quae ipsi 
pecca li t , aliis Vitld terterè , ut iriqóit Poeta: 
Quidquid detimnt Rbgè* pfèiòtuhtuh Schivi. 
Costai modèstia , Vél in iis, quae ani ali! pec- 
careht, aut ad vertati Jbrtnnae ludibrib afccidè- 
rent, se incusare consueverdt. SÌ tei aliquls rèk 
amicis propriae valétudinis cuNtri cottimeh- 
dàret, titpote quae tdlins Ktrùriàe èaluterri, àt- 
que ihtoiumitatem contiherét, quàhi iacturhm, 
inquiebat illé, in me faceret EtrurialQuam idi 
cturam In te,oPrinceps, faceret Etruria?utitlam 
e* ilio tumulo existerCs, et urbis ttìtltis aegritu- 
dinem,ac maeslitiam perspicerés; inteliigeres 
pròfecto e* omnium squallore, et luctu, quani 
ih te iacturam se fecisse Etruria tota 4 àrbitretur. 
Lugetìt pauperes peramànleni parentem sìbi 
ademptum, lugent civès Priticij)em optimum, 
urbes omnes,ac populi virtulutàotòitiumclaris- 
simum esemplar deSiderant.Iam vcroquod tan- 
ta inCosmo animi dertìissio regìaè celsitati con- 
iuncta fuefit , iriirum vobis accidit, òpinor , 
àuditores; quid sì deliciis , et ineunti ita ti bus 
parsifnohiam , atcfuè adeo Vitaè aùsteritatem 
commìsam intueaftitfr ! Regès Mini délifcra- 
rUm gènere sito velnti iure peffrunn'tor', nipo- 
te qui arri ori bus r^rti curis oppisi , mini- 
me indeòoruni putànt Suà^Iórfcs fyérséqui voln- 
ptates i Cosraus ab regnò fc'tfras solàii*, è¥ Hi- 
éoniriio&l ihutoVtnìr Mkìxè,ét òbWct anione* 
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renuit, magnus in earum perampla posses- 
sione ,raaior tamen in otnnimoda abdicatio- 
ne. Àdstabat opiparis mensis exquisitissimo- 
rum ciborum apparatu instructis , sed nio- 
dice semper pastus, ieiunia saepe ad raul- 
tos dies producebat , non semel pane , et aqua 
conteotus. Potiebatur relictis sibi a maioribus 
yillis quamplurimis ad amaeuitatem ampi is- 
si mis , quales mi spiani videre sit , vix tamen 
unquam adduci poterat , ut earum peramaena 
statione frueretur , atque olim Aulico Descio 
cui ad id adborlanti , Princops , inquit , subdi- 
torum aere vivit , suo munere funga tur opor- 
tet ; intelligens iuxta A litigoni Regis sapientis- 
simi mente m : Regnum esse nobilem servitù- 
tem . Animus Regni curis , negotiorum multi- 
tudine confectus quandoque laxamenti aliquid 
requirere videbatur ; aderant Tbeatrorum ape- 
rta cu la pulcberrima ad omnem oblectatiouem 
composita , ludi celcbrabantur prestantissimi 
exlerarum etiam Nationum conventu perce- 
lebres , suavissimi vocum concenlus ad aurea 
mulcendas peridonej praesto erant, quanam 
ex eis voiuptatibus praecipue tenerelur Princi- 
pis animus saturnini ? nulla. Ab omnis gene- 
ris voiuptatibus semper fuit alienus, et quod 
magis mi remi ni , non natu solum grandior , 
sed iunior adirne, dum parentis iussu praeci- 
puas Europae urbes peragravit, nam ferunt 
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Bononiae eius magnificentissimae urbis Opti- 
mates in magna funse perturbatone , Clini 
nullum oblectameuti genus , quod ei arrideret 
se reperire posse confiJerant . Venalionem ut- 
potè ab omnis labis specie magis alienarli olim 
in deliciis babuit, demum boc etiara sibi so- 
lameli ademerat , et aliquarn animo lab >ra ri I i 
remissioni m da tur US, sacram aliquarn Aedem, 
vel abditum Coenobium adibat,ut ibi piis me- 
ditationibus se Deo arctius devincire , et cor- 
pus severioribus modis posset accipere . Vude 
quam studiose vitae austeritatem diligerei, vel 
maxime coniicere liceat, cum eam prò ruslica- 
tione prò iucnndo secessu babere cousueverit . 
Clara equidem haec sunt, quae in medium 
proluli, sanctitalis ar»umenla , quae mi hi Cor- 
sini , carplimque dehbanda fuere , dum ad 
maius aliquid praevolat oratio . Cosmi singu- 
larem in Deum pietatem, rerumque diviuarum 
cultura eximium dudum dicendo persequi exo- 
ptabam , in quo se nobis praebuit exemplar 
uescio utrum admirabilius, an iucundius. Re- 
rum coeleslium amore Oagrabat adeo , ut ad 
Divinorum cultura eius animus non praeceplis^ 
atque forma tus arte , sed a natura ipsa coni po- 
si tus , atque instructus videretur. Suramo ma- 
ne ad multum terapus caelestia meditaci > sa • 
ero non semel pie, et cura lacrimis adesse y 
sanclissima Eucbaristiae, et Confessiunis Sacra- 
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menta octavo quoque die suscipere, sacras 
frequenter audire conciones , certa tempia sin- 
gulis diebus obire ; quibus in pietatis operibus 
exercendis obfirmatum adeo , certumque ani- 
mura praesetulit, ut non negotiorum tractan- 
dorum gravitas, non gracilescen tis valetudini* 
imbecillitas, non temporuru, caelique incle- 
mentia impedimento unquam esse potuerint . 
Quintino in sacrarum rerum commenlatione 
tanta afficiebalur voluptate , ut quidquid oble- 
ctameuli capere^ id ea respersum, atque adeo 
condì tu m vellet. Si vires cibo refecturus men- 
sae accumberel , super mensam pia librorum 
lecito adhibebatur ; si iucunda cu m amicis 
culluquìa misceret, pium aliquid ad animi 
tollendum torpore ni in medium proferebat . 
Si animi causa urbem peragraret , aut urbe, 
atque aula egressus arvorum amoenitatem pe- 
leret, aut sacra Tempia invisere, aut rusticis 
sacra dementa impertiri consueverat ; ut quo- 
cumque pergeret , pietatis suae illustria vesti- 
gia altius impressa relinqueret . Nam quid de 
eius in sanctus Heroas eximia caritate, ac fla- 
granti studio dicam ? Quid referam praeslan- 
tissimos bonores ab eodem Caelitibus adhi- 
bitos? Quid inauditam beneficenti ;ì m , libera- 
litatem singularem ? Vnum praé reliquis faci- 
noribus vobis contemplandum propono , Au- 
ditores , in quo regtam suam pietatem erga 
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S.FranciscumXaverium Indiarum Apostolum 
luculenter ostendit, Patroni ani amantissimi 
mortales exuvias , quae Goae in celeberrimo 
Indiarum emporio caute asservaotur , coram 
venerari, atque exo$culari vebementer optabat, 
sed itiiu?ris magnitudine , et sexcentis prohi- 
bitus impedimentis , eo demisit sui vicariam 
munilicam suam pietatem, quae Xaverii tumu- 
lum magnificentissime ornaret . Nam pentis- 
si mis ari i lìn bus advocatis Vrnam argcnteam 
praegrandem illam quidera auro, prehosisque 
lapidibus anaglypticu opere intertextam , era. 
blematis undequaque inscriptam apparuri iu- 
bet , Goam mlttit cum fabris , et artis peritis 
viris, qui eam apte ad Apostoli tumulura col- 
locarent. Sulcabat Etrusca navis Indicata fre- 
tti m non ut peregrinas gemmas nostrum in 
orbem afFerret , sed ingentes opes, et singulare 
pietatis monimentum in illa externa littora 
comportatura . Opus ipsum e rat qua artis pe- 
ritia, qua materici pretìositate elegantissimum, 
in cuius con tem pia t ione defixae barbarne illae 
gentes attonitos ocuios alio avocate non pote- 
rant ; stupebant alii artis elegantiam , alti la- 
piduoi, metaUorumque leclissimorum copiam > 
omnes Cosmi m uni Piceni pietatem altius extol- 
lere contendebant* Atque in iis tam seiunctis 
re<*ionibus, in quas- viocdum lUrliae, Italico- 
rumque fama perveirerat , Cosmi nomeo perii* 
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lustre inaudiebatur , eius eximia , et pi arci ara 
vìrtus innuraeris laudum praeconiis celebra- 
batur. Grates puto Italiani nostro Principi 
quam maximas per id temporis habuisse, quod 
suae artis,suorumque Principimi laudem aliam 
in ai 1) ■■in traustulisset. Vnum Mediceae pietatis 
facili u.s Lantani apud illasexteras gentes cunei ta- 
vil admirationem;quid si cetera eiusdem pre- 
stantissima opera perspexissent? Si viderenttot 
a ug ustissima Tempia a ut instaurata^ aut a 
fuiidamentis erecta, si cernerent lantani, la in* 
que pretiosam supelleclilem aris , templisque 
attributam , si ponipam celeberrimam , appa- 
ratum ditissimum vidissent , quo S. Pontifici* 
Stepliani Scdem Martyris sanguine consper- 
sani Roma missam Fiorentina in urbe Prin- 
cc?ps excipi curavit; dum Etruria onines opu- 
lentiae suae thesauros effundere visa est , ut 
raelcstem dune thesaurum in suis sedibus 
collocaret . Iniquo admodum animo Roma se 
tanto expuliavit ornamento , et diutius , con- 
statiterque precibus restii isset, si Cosmi victri- 
cem pietatem vinci unquam posse putavisset . 
Sed quid ego reliquura facio clarissimum , et 
totius posteritatis praedicandum laudibus,qur>d 
nobis Cosmus pietatis suae argumentum reti- 
quii , sacrarium elegantissiraum , in quo apud 
Regias Aedes omnium Sanctorum Heroum , 
quorum sp ecialis in Ecclesia memoria colitur , 
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sacra Lipsana magni lìce , ornateque asser- 
vantur . Huc Cosraus tol tana peregrina , ac 
«peciosa ornamenta tuoi arti» , tum auri , ar- 
gentique, et selectarum gemmarum congessit, 
ut supernae patriae gloriam aemulaius , mor- 
talibus sauctorum virorum spoliis suara in 
terris Regiam extruere velie videretur . Hic 
eximiae Cosmi virtutes inter se se acriu* de- 
pugnarunt, magniflcentia pietati commissa estj 
et magnificentiam pietas consecravit, pietalem 
magniflcentia exornavit. Huc se se velut in 
Musaeum iucundissimum Cosmus saepeconfe- 
rebat, et in genua provolutus qua precibus, qua 
elfusis lacrymis Patronorwn tantorum studia 
sibi demerebatur . Interea sacri illi Heroes in 
grati animi monumentimi in culturem suum 
lucenliores suorum decorum radios refunde- 
bant. Hinc generosi Fidei praecones eius pe- 
ctori Divini honoris amplificagli studium 
insinuabant , quo ad caelestium rerum inno- 
rem suae ditionis populos excitaret . Inde fé- 
lices Eremi incolae , et Divinorum arcanorum 
interpretes demissionem, et rerum Divinarum 
amorem inspirabant, quibus conlernplandis 
duas ad minimum boras in singulos dies der 
stinaverat. Alia ex parte Martyrum purpurea 
cobors tolerantiam in adversis ingerebat , qua, 
Fratris peramantis, filii carissimi acerbum fan 
tum, totque alias aerurauas aequissirao animo 
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per feri et . In funere t a meri nraìores grate* 
Cadesti um Ci vi uni ftespubliea Cosmo repen- 
dere visa est , quia scrlicét gius obitus in iHud 
tempo» incidit quo eoruni ormiiunV coramunU 
meni uria celebra tur ; ut qui' Caelites omnes 
Dna vivens coluisset, omnium pariter morierté 
patrocinio tcgeretur . De Cusmi sancii tu oiiia* , 
et probi tate satis , ut opinor Andito re 9 ; vfc 
distia Cosmui» totum sibi, suoqne auinio exoo- 
lendo intentimi ; euradem botum'aUirf d ed i toni 
n une domimi considerai e . Illa mibi ad 1 egregi! 
Pitincipis iaudem , quod ad- alios spectat, sem^ 
per pertinere visa Mini pruder» tia< iti» Hegehdo , 
imomnes benignità*, fidei', et- prdbiUìtis> pa* 
trooi ni urti, quae omnia sUmuiaàn< Principe no* 
st ro fuiase pauois osteudtirn . 

Sapientoni gubeniandi rat ioti e m iti» eo sitati» 
essfe, ut pacis orna media advoeeiUw*, Vitae 
mcòrdmoda quam longissime- abstine%ntur», 
nemo est' quin> videat;« quod» Gosftius qiuta' 
ta'praeslitit sedùl itale ? Vigilai)*! nttettfe tb- 
ta^, ut suorurfl comuiòclis ruiiMilHret»,-ml mò- 
)irt , dibagigredi ebrum^qui srbì a'còrisMls e#- 
sent, irtfruditisseiitèntiis, Liberala 'distrili fitis; 
quae^inter- p*6tl0fa pam •ornam'e'Mfc cè^sèridae 
iJCfiitjVjuàrri^treiufiéifuvit , arftplificavU? Iitbiir* 
rrftfse CóHfegiunr^ad^bèrna^ aWès nr irluW Cétè- 
Herrimnm ^ipbfinirt^rtvdiéi/fl^ a Inondamen- 
ti* erexit». Prsa^to Anidèiiriairt'novii - le^ù'S 
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ausai . Sei) is Ptoiaemeu ai Collegi um , ubi tu- 
tina fere Ltaliae lectisainai iuvenes ad optimela 
disciplina iustituunUir, sui norainis splendute 
roboravit, pecunia iuvit, si«sutaribus praerogw- 
tivù* insani vi t. In quo et illuci .pa Urtine sollki* 

tudiois iu Cosmo argumen Inni unii U e aduni non 
est, quod Scn 15 lio rn lidi tenue aio tu lahocan* 
tUbufi nobile contuberniuro ad se FLarejiitóam 
advocavit , atquc hic aedes peraroplas , «t ad 
o «a uè m usuai su pei lec ùtero buie etiam per 
smammo, impeli li uni procuravi t , ne scilket 
adolesceuies iili in tanto discrimine pareo- 
tum suoruai abseutiam senticejit r dumi in se 
adeo sfidulum , ac vigilem Principia aniorem 
experi renLur. Quid aunouae vi.li la teiu. y merci um 
copia ni , quuestuosas artes aut. primo m love* 
ctas , a ut resti tutas dicam ., Testi s baec urbi 
Florentia, quo peritisairuos artifices- tota con- 
quisilo sorbe ad voca vii, in quaru orauiatea de> 
Cora , quae singulas ornabant urbes, cumula Le 
congessit . Testi s Li bur.num qood novis iisque 
imperviis munimentis auxit , cuius portuai ad 
exterarum nationum commercia. caoslabiJiem 
da ampli ficaml, orna«itque . Testis Ànetinus 
ager, cuius fecund ita toni , et ornine generis 
i'ruguni copiam, Clami* aquis exundantibus lou*- 
go aggere coercitis, resti tuit. Testis iter uni, et 
saepius Florentia cui non in pra esenti a salti m^ 
sed im posterum Prìncipis providn. mena cou- 
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sulere Toluit extructis rei frumentariae borreis 
ampliasi mis . Quam vero sedulo , ac strenue 
clades, et calaoiitates a sua Ditione propulsa- 
v en t , ous ipsi ( iuvat calamitale* eorum tem- 
porum iu memoria m revocare), nos, inquam, 
ipsi uubiscum recordari possumus , dum tot 
iucommuda Thusciae uostrae imminentia ti- 
midi cetneremus . Quid enim famem infau- 
dam, quaeanno ab bine quarto decimo Italiana 
fere totani aftlixit , Etrunae fimbus prulubuit, 
Disi Principis prudeulia siugularis ? I He maxi- 
mam vim frumenti ad aunonae caritalem le- 
vandam ab remolini mis regioni bus advebi 
curavit ; tautaque frugum copia Florentiae fa- 
rla est , ut ea civitas, quae ad suorum civium 
mullitudinem sustenlandam aliunde cibaria 
petcre solet magna ex parte , aliis urbibus per 
id temporis in quolidiarios usus alimonia m sup- 
pedilaret . Illud vero non tam ad Cosini pio- 
vidam mententi , quam ad felicitatene , aut 
melius dicam sanctimouiam pertiuet, quod 
tetra animaliura tabes passim grassans Eli uria 
abstinuerit . Infunila baec lues finitimas late 
regiones cladibus et luctu compleverat, piuguia 
armenta , et ingenti* pecoris greges iutereme- 
rat , tentabat in MeJiccos iìncs irrumpere , 
nostro pecori exilnim in dies minitabatur ; sed 
Cosmi auguslutn Women venta in nostris re- 
giouibus nullum cladis vesligium impressi! . 
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ScJ quid de bello dicam ? Nani quid ego mi- 
serorum illorurn temporura memoria ra cefri* 
ceni ? quibus Italia fere tota infausti* belli fa- 
cibus exarsit, Neapolitanus ager , Mediolanen- 
sis, Mantovaous, Tauriuensis, tanlusque belli 
furor exarserat, ut ne ipsi quidem Pontificrae 
Ditioui pepercerit . Sed si tantani belli ino- 
lem alio aversam vidistis, si vestros agros, ur- 
bes, domos a rapinis, a cladibus serva tas , si 
tuta m denique Etruriam gravissimo metu li- 
beratam gratulati estis , id omne sapientissimi 
Principia proVidentiae acceptum referre , quae 
magnificia legationibus tempestiva muuerum 
largitione tantum belli iucendium probibuit , 
remo vi t . Quare paternam in Cosmo erga ca- 
ri ini os populos prò video tiam agnoscite , qua 
ea incommoda, quae subditorum popuiorum 
agros , et fortunas peterent, in se ipse suscepit, 
alque ut e or uni domos a belli cladibus sartas , 
tectasque praestaret, nnmensas piane sollicitu- 
dines , aerarti exinanitionem , valetudinis de- 
trimenta quam aequissiniu animo devoravit : 
et bine eius singularem benignitatem , et in 
subditos populos amorem sublucere , opinor , 
perspicitis , Auditores , qui tautus tamque illu- 
stris fuit | ut nou suorum solimi popuiorum , 
sed Itaiiae totius , exterarumque gentium stu- 
dia , et amores sibi condiiaverit . Praecipuum 
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Doni ina fltiti ni benignitatis munos est subdi- 
torum preces , et postulata audire , eoruinque 
egestatibus prò virili parte cousuiere , quae 
omnia Principia nostri beuignitas egregie est 
persequuta - Principum adilus difuciles esse 
sotent, quia humana niaiestas dum iàcile se 
dat populo, suique copiam omnibus facit, non- 
iiultam soae diguitatis iacturam se facere arbi- 
tratur. Cosmus amoris magia quam Aulae leges 
sequutua , aditus perfàciles Imbere cousuevit , 
lune ve\ maxime se Principe in aentiens , cum 
sopplicum votis aretina premeretnr . Qua io 
re tam mira tam insneta eius facinora auppe- 
tnnt , nt in iis exponendis difficile me oratio- 
nem roeam ÀudieBlibaa proba turom con fide- 
rem , nrsi apud eoa loquerer , qui tam mite 
Principia ingeni uni exptoratum peiiitus babue- 
re . Puellus quidam inops elepbantiae laborans 
morbo pannosus undis pedi bus Regiara con- 
scendi t , ut Principem adeat , aliquid forte 
slipia rogaturus ; sed tanta erat oris , totiusque 
curporis habitus deformitas , ut custodes eum 
trtlerrus progredì vetaren L ; cum ecce Ubi Co» 
ainua auditis omnium, qui ad ae venerant, po- 
stula liouibns, quaerit a Cubiculi Praefecto nuiu 
quia attua reliquus esset audieudias; dicunt esse 
quemdam miacllum, sordidum , aeminudum - t 
protious ad se adduci bominem iubet, et in ve- 
stigio consistala advenienlem benigno vultu 
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cvcipil, adventus cansam quaerit, blande con- 
solatur, atque ac si cum aliquo viro Principe 
gravibus de rebus agorai non parum tempori^ 
in homuiicionis illius postulati* excipiendis po- 
suit, et non levibus donis ad inopiarn levan- 
datn instructum , et uicdicae artis peritis com- 
niendatum a se perbenigue di mitri t. Aderaju 
quidam ex longe dissttis regiouibus advenae, 
qui maxima perculsi admiratione tantam be- 
ìiignitatem satis laudare non poterant , quos 
ex Àuiicis quidam conteraplatus, vos , iuqutt, 
miramini ; nobis assiduti* usus , et quotidiana 
consueludo eiusmodi facinorum admirationem 
omnera ademit. O buruauitatem in viro Priu- 
cipe piane incredibilem , o factum omnium 
linguis , litteris omnibus commendandum ! 
Tanta Cosmi benignitas i liuti efGciebat . ut 
omnium atque omnis generis bominura ad 
eum concuibus tìeretfere infinitus,quos omnes 
ille certis diebus patienter , atque adeo perbe- 
nigne audiebat ad defatigatiouem usque » Nc- 
que bic Aulae mos invaiaci at , ut Opti match 
primum , deinde gregalis turba ad aures acce- 
derei. Cosmi in Aula quo quisegeutior , atque 
bumilior eo expeditiorem ad Principera viatu 
reperiebat . Accedentium preces et vota per o- 
tium audire, iis etiam faciles praebere aures 
( quorum iogeua erat nuaierus) qui aliorum in- 
UJgentiam , et prece* expouerenl, libellos sup- 
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plices excipere , ipse per se logore, nobilumi 
familiarum , quae doruesticae rei dilìictiltalre 
preraerentur , angustiai sedulo perquirere , 
erant consuetae eius beniguitatis partes , qui- 
bus in persequendis nullurn fastidili!» , quac- 
rimoniae nullae. Tunc vel solimi niacstitiam 
vultu praeseferebat cumacciperet ex calamitosi* 
aliquem a se subtrislem recensisse, aut ad se ac- 
cedere non potuisse. Quod suo quidem malo ex 
corporis custodibus nescio quis fuit experlus, 
in quem severe ad mudimi unimadverLit, quod 
pa tipe re ulani vetulam adveuientem aditu pro- 
bibuisset . Quatn vero largì ter , quam beniguo 
Cosmus subditorum populoruni auditis preci- 
bus auuuerit , vola explenl , calanulates leva- 
rli , explicare , non buius loci, non mearuui 
esse vì ri u ni intelligo, Auditores . Cuius euiiu 
est tantum (lumen ingenti tantaque dicendi 
vis , ut haec, non dicam exornare , sed com- 
plecti dicendo possit ? Amplissimis suis beneft- 
ciis complexus est homines conditioue dispa- 
res, multitudine innumerabiles, locis iufìmtos ; 
pluribus ille annuii supplicum posLulalionibus, 
quam aliì audierunt, plura contulit beneficia , 
qua ni aliì sperare umquam potuerunt -, ple- 
bem , et iniìmae sortis bomines numerata pe- 
cunia , ingenuos , et nobiles quaestuosis niu- 
neribus, religiosas Familias annuis proventibus 
ditabat ; euim vero quaeuam in Elruna , uou 
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*lico Vrbs , non Oppidum, non Castellum , sed 
in hac Fiorentina ci vitate, quod honiinum ge* 
iius, quae domus est , quae humanissimi Prin- 
cipis beniguitatem non aspexerit, non sit exper.* 
ta? Parietes, Deus immortaljs ! Cosme amplis- 
sime , ut mihi videtur , huius Sacri Templi > 
atque huius nostri Licaei beneficenliam tuant 
praedicare gestiunt , utpote qui omuern sunm 
splendore™, dignitatem omnem tibi refera ut 
acceptam . Veruna quid ego tam angustis ora- 
tionis meae limitibus eam largitatem com- 
pierti contendo quam ne Etruscae quidem di», 
tionis Cnea suis cancelli* continere potuerunt 
qtiin ad Sacra Gynecaea susteutauda ad perillu* 
strium fami lia rum rei familiaris diflficultatem 
sublcvandam excurrerct . Ad singulare eius 
Fidei dilatandae , probitatis conscrvandae stu- 
dium, quod ego praecipuum in Christiano Prin- 
cipe munita duco, praevolat oratio ; atque bue 
maxime pertinere arbitror observantiam illam 
singularem, qua Romanam Sedem Ortbodoxae 
Fidei arcein prusequebatur , eiusLegatos sum* 
rao excipiebat bonore , iussa , et decreta reve- 
rebatur , res , et Dignitatem omni opera , et 
studio fovebat . Nullam cura Romanis Ponti fi- 
lma contentionem babuit, licet , et finiurn co- 
mundio , et iurissui persequendi studi um non 
levium ofTensionum ansara praebuisset . Fidei 
vero ChrUlianac amplificanduc cupidilas tara 
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altns in eius pectore rad ics egerat, ut omnes 
Principis curas, cogitaliones omnes in se con- 
vertisse viderctur . Quid enim magis ad Reli- 
gronis noslrae propagationem accorti moda tu m , 
quam eos qui ab Hetcrodoxorum sectis , aut Ia- 
daeorum erroribus ad veram Ecclesiam confu- 
giunt tecto iuvare, pecunia, atque opera fovere ? 
luvit , omni opera atque studio fovit . Quid ad 
Christianos mores inducendos aptius qnam 
tcneros infantes ex Africa, America, aliis- 
qne barbaris nationibus advocare, et ad sa- 
cra Dogma la , castosque mores instituere ? Ad- 
vocavit, inslitui iussit , et saepius eiusmo- 
di munus ipsc subire non dubitavit . Qua 
benevolenza, qua honoris significatione Evan- 
gelii JVaecones ex barbaris illis regionibus re- 
duce* nou complectebatur , qua mutterum lar- 
gii ione res omnes, qtiae usui esse possent, sup- 
pulitansad Fidem disseminandam euntes non 
prosequebatur? Tarn vero eum quem Orthodoxae 
Religionis in exteris Regnis propagandae adeo 
studiosum \idimus, intra Ditionis suae fìnes in 
velcri disciplina tuenda , vitiisque corrigendis 
desidiosum , atque oscitantem fuisse arbitrabi- 
mur ? Superbiam , et luxum a nobilibus viris 
severis admonitionibus , a cetera turba sup- 
pliciorumgravissimis propositis paenisturpium 
facinorum consuetudinem amovit . Non spera- 
rent flagitiosi in .Cosmo audaciac, et impro- 
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bitatis perfugiurn ollttcn, quia hoc gcnus homi- 
nucn, consuetudinem renuebat, aspectum vita - 
bat , preces conteranebat : honorum con tra 
adeo studiosus, ut in iia ornandis, augendisque 
uunquam amori suo Tacere satis videretur. Ad 
veterem disciplinam couservandam , et con fir- 
ma oda m intento* leges sanctissimas consti tuit, 
libros a sapientibus viris conscriptos propriis 
impensis typìs edi iussit , religiosas familìas , 
quae publicae rei opera m navant , auuuis red- 
ditibus auxit , alias summo Etruriae emolu- 
mento , pera mpi is attributis patrimoniis in 
suam di ti imeni iuvexit . Verura spati is tem- 
poris iuiquis exclusus multa mihi quae in rem 
nieam , plurima quae io Cosmi gloriam fa- 
cerent , praetereunda sunt ; quod tamen ad 
propositi mei rationem pertinere videretur, 
me satis superque dixisse existimo , cum vos 
in Cosmo speciosissimam Cbristiani Principia 
ideara «lis contemplati, utpote quem vidistis 
ita sibi, aniraique doti bus vacantem,ut io hoc 
solum natus videretur , pariterque ita aliorum 
curam gerentem , ut sui piane oblitus videa 
posse t . Quid multa ? Cesse t iam tam ex mi juru 
Cosmi dee us commendare ora li o roea , ubi 
totus Christianus Orbis oratoris fungitur offi- 
cio , qui tantae virUtis admiratione percul&us 
numquam de eius laodibus contieni t , contice- 
le t uumquam.Fnii Cosmus io maxi mo bollore 
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apud suos, qui eam ut parentem ama veruni f 
ut egregrum Principem coluernnt. Fuit au*- 
mirationi exteris nationibus , ad qua» eius 
gloriae fama, et raunificeutiae (lumina eflun- 
rant, atque ex iis primae nobilitatis adole- 
scentes ad eius Àula ni venere , quorum comi- 
tatù mirifice decora ba t ur , adeo ut in iisorbis 
universus Regiae Cosmi Celsitudini obsequi,et 
fn mula ri videretur . Fuit in magna existima- 
tione sputi Principes, et Ghristianos Reges , 
qnibus cum splendida Lcgationum , et mune- 
rum commercia semper habuit,et nonnullos hic 
Florentiae excepit , ac multo* ipsos dies laute 
adeo , ac splendide habuit, ut summam sibi 
munificentiae tandem compararli. Fuit tan- 
dem maxime gratiosus apud Romanam Sedem, 
e mque maximi fece re stimmi PontiGccs Alex. 
Ttir., Innoc. xn., Clemeus xi., rnnoc. xm , feli- 
ciler regnans, sed prae ceteris Cliristianis 
Prin'cipibus Gosmum Leopohius Àngustus Im- 
pera tor adamavi t, eumqne Regiae Celsitudini* 
titillo insignirli , quod illastre decns ì 1 te quasr 
haereditario iure in posteros transmisit . Tan- 
tum , tamque optabilem Principem murs in- 
vida ( lamentabili* recorda tk) : adbuc infixus 
animo haeret dolor) mors, inquam, invida octo- 
genario maiorem nobia ademit, tempestivo 
quidem falò , sì a e la lem spectes ; acerbo , et 
immaturo, si vota populi peiisemus , qui ci 
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Nestoreos aunos precabatur; quod quidem acer- 
bius multo accidisset nisi nobis li lium Pater- 
tura dignitatis , ac virtutum baeredem orna- 
tissimum reliquisset , qui optima gubernandi 
ratiune , sapicnlia , lenitale nostrum demortui 
Principis desidejrium magna ex parte solatur , 
ac mitigai. 

Volesse ora il cielo,che con sì fatti senti men- 
ti fondati sulla verità, sulla giustizia, e sulla 
comuue, e costante testimonianza degli scrit- 
tori municipali, e stranieri mi riuscisse di ri- 
stabilire l'antico onore, e il genuino carattere 
di sì gran Sovfano sì vilmente ai dì nostri , e 
con sì frauca sfrontatezza vilipeso , e concul- 
cato . Su di che , seuz' altro dire , a mio , e ad 
altrui sostegno reco 1' espressioni stesse di uno 
dei più circospetti noslri scrittori , qual si fu 
il dotto Binilo Simone Peruzzi , emesse a 
pag. 16. della sua descrizione dell'Esequie 
delT ultimo Granduca Mediceo . Aumentossi , 
egli dice , lo splendore delle virtudi eroiche 
de* passati Sovrani nella Reale Altezza del 
giusto , del pio Ser. Gran Duca Cosimo ni., 
Principe venerato dagli uguali , temuto da' 
malvagj, amato da' buoni, sostegno di Reli- 
gione , esempio di prudenza, modello di reale 
splendidezza , conservatore fedelissimo della 
pace , ampliatore delle buone Arti , a //abile 
sostenitore della Reale Maestà, prodigo di se 
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stesso , e de' Popoli al srto Impero sottoposti 
valido difenditore , e padre amantissimo. 

Chiunque traggasi pure avanti , e mi 

smentiscalo come adulatore m'incolpi se io sen- 
za tema d' ingrandimento V affermo pel più 
magnanimo , pel più vigilante , pel più as- 
sennato Principe dell' età sua . E ciò 
A chi non piace mi rincari il fitto . 

Scr. Principessa Piotante Beatrice 
nel 17 il. 

* 

Colle solite funebri pompe furono in Chie- 
sa nostra celebrate V esequie per la Ser. Prin- 
cipessa Violante Beatrice di Baviera, Gglia del- 
l' Elettore Ferdinando , moglie Gno dal dì 3o. 
Dicembre del 1688. di Ferdinando Principe 
Ereditario di Toscana, figlio del Gran Duca Co- 
simo ni. , morta senza prole ai 3o. Maggio 1731.,, 
Tutta la Toscana, così il Galluzzi nella Storia 
del Granducato , compianse sinceramente la 
perdita di una Principessa , che era il modello 
della virtù , e che poneva tutto il suo studio 
nell'esercizio della beneficenza , e nel soccor- 
rere gì' infelici. L' amore per le lettere , e la 
prolezione per le belle Arti la resero insigne per 
tutta l' Italia, e questa stima dell' Vm verso fa 
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quella, che indusse Benedetto xin. a distinguerla 
con la spedizione della Rosa d' Oro. In con- 
fronto di tante virtù fu piccolo difetto la vanità 
di gareggiare con la Ser. Elettrice {Maria Anna 
Luisa sua cognata),* di vincerla nell'autorità, 
perchè questa passione gli {le) fu ispirata dal- 
lo stesso Gran Duca „* Ella avea ordinato , che 
in Chiesa nostra fosse rimasto il solo di lei cuo- 
re, e che il corpo tumulato lo si fosse nella Chie- 
sa delle Religiose di S. Teresa . Infatti nella 
così detta nostra Sacrestia nuova in una car- 
tella di marmo a Rissa al muro erano queste 
parole : Cor Viol. B. M. E. P. heic condì tum; 
e dentro ad una piccola cassa la seguente iscri- 
zione: 

Violantes Beatrix Vuujielicorum , et E- 
truriae Princeps magna , pia , clemens , au~ 
gusta , Ferdinanda Etruriae Principis ccU 
sissimi coniux amantissima aeternum amoris, 
et concordiae pigmis regium cor suum virtù- 
tum omnium capax in regiis rmptiis ei dono 
datum, pnst mortem eidem reddi , et m ejus 
sepulchro collocari testamento imperavi t.quod 

factum est tertio post ejus obi tum die 
KaL Iuniis an. sai. mdccxzxi. 

Qiiesla medesima iscrizione vedeasi ripetuta 
in una bellissima cartella sul Deposito del pre- 
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detto Gran Principe Ferdinando con più in 
fine : Condito corpore , ut ipsa praecepit, Fio- 
rentine in monumento Monialium Carmela, 
D. Teresiae. Abolito questo Convento nella 
general soppressione, fu egli in Chiesa nostra 
a dì a4- Ottobre 1810. trasferito e in tale occa- 
sione fu ritrovata entro Ja cassa la seguente 
iscrizione , che appena ititendeasi: 

Violantes Beatrix Vindelicorum et Etru- 
riae Princeps Magna , Senensis Ditionis 
Gubernatrix optima , avita Regum , et Im- 
peratorum maj estate clarissima , Ferdinanda 
Vindelicorum Ducis , et S. R. Imper. Se- 
ptemviri ex Adelaide, e Regia Sabaudi ae 
domo filia inclita , Maximiliani Christianae 
Reipubl. adsertoris invidi Soror piissima , 
Maximorum Regum Ludovici xv. Galli arum 
Christianissimi , et Philippi r. Hispaniarum 
Catholici.qui eam inEtruria omni benevolen- 
ti ae officio praesens complexus est, Potentissi- 
morum denique Principum Amita augusta . 
Ferdinanda Etruriae Magni Principi* , Co- 
smi m. Magni Ducis fdii, Ioannis Gas tonisi, 
feliciter regnantis , et Electricis Palatinae 
Annae MariatAloysiaefratris uxor in exem- 
plum rarissima ; eo septemdecim annorum 
spatio orbata, summa in adversis constantia , 
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pietate inDeum cxctlluit singulari,aSummo 
Pontifice^ spedante Roma , quam bis adiit ( i ), 
laudibus , sacrisque donis ornata y obvia in 
omnes beneftcentia ; assiduo studio in fovcn- 
dis colendisque optimis artibus omnium amo- 
rem , acerbi s si mas omnium lacrjrmas imma- 
turo interi tu consecuta est. Obiit ///. Kal. I li- 
ni as an.saL MDccxxxi.Fixit ann.LViu mens.ir* 



(i) Nel 1724* portatasi ella a Boma sotto nome di 
Contessa di Pitigliano volle esso Sommo Pontefice, 
che seco lei si praticasse lo stesso maguificentissimo 
trattamento fatto nel 1720. al Gran Duca Cosimo 
ni. Visitata da tutto il Sacro Collegio, e servita dal Card. 
Lorenzo Corsini, che poi fu Clcmeutc xji. , riscosse gli 
applausi di tutta Roma , e le sue conversazioni aperte 
a tutta la Nobiltà fecero risaltare idi lei talentala ma- 
gnificenza, e il di lei buon gusto. Ed allora fu, che 
Bernardino Perfetti di Siena col suo canto cstempora- 
neo , che faceva non solo P ammirazione della Princi- 
pessa , ma eccitava lo stupore in tutti quelli, che in 
esse conversazioni lo ascoltarono, si meritò l'onore 
della Corona d'alloro in Campidoglio ai 1 3. Maggio di 
detto anuo con tutu la pompa, e eon quella magnifi- 
cenza, che conveniva a sì gran Principessa arbitra 
dell' erario non meno, che del cuore di Gio. Gastone 
di lei cognato. 
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d. fu. Hoc in loco religione , et insignibus 
cius virtutum ejcemplts darò testamento 

condì iussit. 

E quì,presentatamisi l'occasione, non ispia- 
cerà il ricordare , che nell'anno medesimo , 
per la ragione istessa che sopra , fu qui pure 
trasferito dalla Chiesa della Crocetta il corpo 
della pi issi ma Arciduchessa Maria Maddalena, 
figlia del Gran Duca Ferdinando i., e della Ser. 
Cristina di Lorena in un colla iscrizione sepol- 
crale scritta da Andrea Sa Iva do ri, poeta , ed 
oratore nostro mollo accreditato, la quale è del 
tenore seguente : 

Princeps hìc illa iacet 
Maria Maddalena Ferdinandi /. et Christinae 
Lotharìngiae Magnorum Etruriae Ducum 
filia virgo ad omnem pietatem facta quae in 
hac sacra domo ut caelum sibi recluderet /i- 
benter clausa tredecim annorum spatio mo- 
ni alibus absolutae virtutis exemplar religio- 
sissime vixit (i) quia probe noverat mortalis 



(i) Vissero pare per qualche tempo in questo celebre 
Convento Claudia de* Medici figlia dell' istcsso Ferdinan- 
do L, che fu Duchessa d' Vrbino ; Anna figlia di Cosi- 
moii., moglie poi dell'Arciduca Ferdinando Carlo a' Au- 
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vitae deliciarumque contemptum esse premium 
immortalitatis ad quam evolavit anno salutis 
mdcxxxiii. r. Kal. Jan. att. xxxm. mens. r. 



stria , e Vittoria della Rovere , la quale fu poi moglie 
di Ferdinando n. La segucute iscrizione, non mai venu- 
ta in luce, è pof ta nel Coro di esso Convento . 

D. O. Jtf. 

Violanti Beatrici claiissimo Jmpcratorum Re- 
gumque sanguine inclitae ex augusta Pindclico- 
rum Domo Regiae in Aetruria stirpi per nuptias 
cum Ferdinando Magno eius Principe initas affi- 
mtatis iure coniunclae quod regium corpus dempto 
corde iuxta praemortui coniugis exuvias condito 
saciis Divae Teresiae i-estibus indutum eximio 
pietatis oc religionis exemplo apud religiosas 
eius Jilias commendatum testamento voluerit et 
in coemeterio iisdem designato tumulatum ipsae 
in perenne erga beneficentis simam sibi Principem 
obsequium cuius adhuc viventis amore ac fami- 
liari consuetudine laetabantur 
moestissime posuerunt anno mdccxoi. 

Quest* altra è* riportata dal P. Ridia nella storia di 
essa Chiesa . 

Fiolanta Beatrix 
Ferdinandi Maiiac ìfindelicorumDucis fitiàFer- 
dinaudi M, Etruriac Principis uxor hic ubi cum 
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G/o. Gastone Gran Duca 
nel 1737. 

1 

—. 

G"io. Gastone Gran Duca di Toscana, figlio 
di Cosimo 111., ed ultimo maschile rampollo del- 
la immortale famiglia de' Medici , morto ai 9. 
Luglio 1737. in età di anni 66., e di Regno 
anni i3. m. 8., e g. 9., fu trasportato nel di i4» 
in mezzo ad un general pianto, econ una pompa 
sol cu n issi ina alla Tomba dei suoi Maggiori ma- 
gnificamente apparata. Ivi giunto fu fatta secon- 
do il solito l'Assoluzione da Mons. de' Conti 
Guidi Arcivescovo di Pisa pontificalmente para- 
to, a cui ala fecero Mons. Alamanni Vescovo di 
Pistoja, Mons. Carlo Incontri Vescovo di Arez. 
zo , Mons. Suarez Vescovo di S. Miniato , e 
Mons. Ginori Vescovo di Fiesole; alla qual Fun- 
zione si trovò presente la Ser. Elettrice Maria 
Anna Luisa Vedova Palatina. Trasferito quin- 
di il corpo nella Sagrestia nuova fu ivi tumulato, 
e postevi entro due medaglie d'oro del peso 



piissimis hujus Coenobii sororibus quibus religio- 
sissime vivens praeluxit moriens consepulta quic- 
scere voluti . Vixit an. lvuu mcns. ir. 

QbUt XXX. Muti MDCCTLXl. 
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di otto once V una per ciascheduna , lavorate 
da Luigi Siries. La prima , che gli fu posta 
sulla fronte, conteneva nel diritto il Ritratta 
di S. A. R. colla seguente leggenda attorno: 
Io Gasto i. Etr. Magnus Dux vii. Nel rove- 
scio era espresso il Tempio della virtù posto so- 
pra un monte, appiè della quale stavano seden- 
ti , ed iu atteggiamento di dolore le nobili 
Arti , e nella parte superiore leggeasi il motto: 
Ampliator Artium. L' alti ;i, che gli fu posta 
sul petto , avea nei diritto V istessa effigie , e 
nel rovescio era espressa la Sicurezza in atto 
di riposarsi dopo di aver gettata l'ancora; 
presso alla medesima erano due Genii , ed un 
Vaso simboleggiante quello della Felicità ri- 
pieno de' beni , che si desiderano dagli uomi- 
ni , col motto : Fundutor Securitatis P. Fu 
pure in esso Deposito collocata la seguente 
biografica iscrizione dettata dai Prop. Gori. 

A. P. R. M. 
Ioannes Gasto primus Etruriae Magnus Dux 
ni. Cosmi in. Alagni Ducis , et Margaritae 
Aloysiae Gastonis Aureliani Ducis Jiliorum 
augustorum ultimus. Iustus , pius, clernens , 
optimus Princeps hic situs est liberalibus di- 
sciplinis egregie instructus. Adsiduo studio, 
rerum usu , et cognitione , compLurium Un- 
guarum peritia, miro ingenii acumi ne 9 ac per* 

32 
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spi caci in suos dementici, in ex t eros incredi- 
bili benevolenti a ornatissimus. Pacatum Impe- 
riavi, quod a parente sapientissimo acccperat> 
aequa in prosperis adversisque rebus constan- 
tiajin difficillimisReipublicae temporibus pru- 
denti a pacatissimum reliquit, perpetuae secu- 
ritatisy tranquillitatisque conservator, publici 
boni auctor ma x inni s, quod populorum votis 
alni a Uberalitate, ac benejicentia , non suae , 
sed publicae felicitati vixerit , pauperum pa- 
ter amantissimus habitus est. Spe tandem 
aeiernitatis plenus,editis Chris tianae pietà tis 
illuse ri bus exemplis , tota Et r uria summo 
moerore, luctuque confecta, decessi t vii. Idus 
Quinctiles anno mdccxxxfii. Vixit an. zxn. 
m. i.d. xvu h. xi. Regnavit an.xm.men. nn x 
d- vini, aeternum victurus iustissimus , 
et mitissimus Princeps. 

Per riprova poi , che nulla vi ha in essa di 
esagerato , mi piace di recare 1* autorità di uno 
scrittore di quei tempi, ed è, che fu compianto 
da tutti i Popoli della Toscana per esser egli 
stato un Principe liberale , religioso, benefico, 
e compassionevole . Dotato di molto spirito, 
illuminato dalla Filosofia possedea la stima dei 
dotti, e l'ammirazione degl'idioti; le sue 
qualità morali erano quelle , che comunemen- 
te si desideravano in quel Priucipe, e finché 
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fu sano invigilò da sé stesso al Governo , ed i 
primi sette anni del suo regno ai contarono 
Ira i più felici , che Bfto a quel tempo avesse 
mai goduto da più secofi la Toscana . Da pen- 
na più moderna, e più sfrena Li altra lode se gli 
dà , la quale in collisione sarebbe , se pur vera 
ella fosse, il che non credo, coU affetto grande, 
e col rispetto grandissimo , che esso Granduca 
sempre professò ancora dopo morte al suo pio 
genitore : Vno dei primi atti di autorità p di- 
ce egli, dal Granduca Gio. Gastone esercitato 
con grande applauso si fu di eliminare dalla 
Corte tutti i Frati , gV ipocriti ec. , e di abo- 
lire tutte le pensioni da esso assegnate a uno 
stuolo di Turchi , e d* Ebrei fatti Cristiani , 
di Eterodossi cattolicizzati , e di Apostati 
richiamati in grembo alla Chiesa. E così di- 
cendo non sarebbe un denigrare la fama di sì 
generoso , benefico , e giusto Principe ? Questi 
assegnamenti , prosegue egli a dire coli* istesso 
tuono del disprezzo, che il volgo per derisione 
denominava pensioni sul Credo, e che non ser- , 
invano se non per alimentare delli ozi osi , e fa- 
cinorosi, davano ali* erario un notabile aggra- 
vio. E donde mai ha egli tratto, che queste pen- 
sioni fossero a carico dell'erario pubblico»,* non 
dell'erario suo privato? Le di lui solenni ma- 
gnificenlissime esequie, ordinate dal novello di 
lui successore Francesco ni. Duca di Lorena , 
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e di Bar (i), furono eseguite ai 9. Ottobre con 
generale applauso, e soddisfazione. À tale og- 
getto erano stati incaricati i quattro Senatori 
Cav. Carlo Ginori , Gav. Filippo Guadagni, 
Leonardo del Riccio, e '1 Cav. Gio. Francesco 
Ricasoli per la esecuzione del disegno fatto da 
Ferdinando Ruggieri(a), e per le iscrizioni, elo- 
giij e motti i quattro pubblici Lettori della Fio- 
rentina Voi versi là, cioè, il Dott. Anton Fran- 
cesco Gori , D. Angelo Ricci , D. Antonio Coc- 
chi , e il D. Gio. Lami. Tra esse molte iscri- 
zioni era vene una sotto un quadro, il quale rap- 
presentava il Granduca sedeute nella stanza 
dell' Accademia della Crusca, ove il più ador- 
no , e it più purgato parlare Toscano ha la sua 
principalissima sede , in atto (li ^sentire la re- 



(i)Così verso la fitte della iscrizione, che leggeasi sulla 
porta principale della Chiesa : Franciscus Lotharin- 
gius Dax Etruriae decessoris sui, et cognati bene 
de se meriti vii tulem admiratus, et Annae Marioe 
Aloysiae Mediceac Electrici Palatinae piissimo* 
Principi optimi fratris obitu moeslissimae sola>- 
lium laturus ipsé Dacico bello detcntits lusta pei- 
solvendo, moire majotum libens mandvit, 

(2) Questo Disegno , iuciso da Vincenzio Franceschi- 
ni va unito colia dectizione di queste esequie fatte da 
Eindo Simone Pei uzzi. 
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cita di nobilissime prose , di cui tanto egli se 
ne compiacea , che nulla più. Essa iscrizione 
era di tal tenore: Sodalitatem patrio sermoni 
eàcolendo a maioribus consti tutam fovet, sac- 
rissime in consessu adest , et vocabulorum ut- 
gentem iibrum augendum suisque auspiciis 
denuo edendum curat. E siccome anche a quei 
dì avea essa Accademia per la di lei lauto de- 
cantatale mai ecclissata celebrità i suoi rivali, 
come gli ha ancora adesso , il bizzarro pittore 
in lontananza gli figurò negletti, allebbiti, di- 
sprezzati, e quasi disperati per la valida, costan- 
te, ed appassionata protezione di si grande Me- 
cenate , talché fino ti' allora dir loro poteasi , • 
come a' dì nostri , col Cantore di Laura quel 
verso del Canzoniere tolto dalla Canzone n. 
della part. t. 

Che dunque la nemica parte sperà ? 
Presso che allato eravi pure altra bella tela, 
nella quale vedeasi egli assiso in mezzo ai più 
dotti personaggi dell'età sua , destinatigli dal 
padre suo, in atto di consultarli, tra i quali il 
Card. Noris , cui tanto debbe la città di Pisa 
per la illustrazione del più pregevole de' suoi 
Monumenti ; Antonio Magliabechi , prodigio 
di memoria , Giuseppe Averani , e Benedetto 
Bresciani onore della Giurisprudenza , e delle 
Matematiche speculazioni . Si vedea ancori 
T incomparabile Ab. Anton Maria Salvini so- 
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▼ratio posseditore di qualunque Arte più beli*, 
prodigo dispensatone delle ionumerabili noti- 
aie, cui avea egli acquietate leggendo i libri 
I migliori , che oon solo neli' idioma Greco , e 

del Lazio sono dettati , ma quelli ancora , che 
in quasi tutti i viventi linguaggi d'Europa, 
de' quali era intendentissirao , furono scritti 9 
e che egli avea diligentemente esaminati , for- 
mandosi del più bello di essi così dovizioso 
capitale , che , siccome fu detto da uu savio 
discernitore di tal sublime ingegno , tanto in 
una sterile montagna , quauto nella più forbi- 
ta biblioteca appariva egli valente. Sotto essa 
tela leggeansi queste parole: Optimis discipli- 
ni s ab ineunte aetate avidissime incumbit , et 
evuditione varia refertus doctorum hominum 
colloquiis delectatur . La brevità prefissami, 
uè mai fino a qui alterata , non tollera , che io 
più mi diffonda in riandare la magnificenza di 
queste funebri pompe, tanto più che è in stam- 
pa fino d' allora la di loro minuta, ed elegante 
descrizione fattane da Bindo Simone Peruzzi. 
Solo è da ricordarsi , che dopo la gran Messa 
funebre, cantata da Mons. Francesco demoliti 
Guidi Arcivescovo di Pisa, ed avanti l'Associa- 
zione pur da lui fatta, e ripetuta da' quattro Ve- 
scovi , di Pistoja , d' Arezzo , di S. Miniato , e 
di Fiesole, recitata fu dali'Ab. Giuseppe Buon- 
delmonti V orazione funebre, la quale fu nel- 
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l'anno istesso fatta di pubblica ragione in Fi- 
renzeper i Tartini, e Franchi in 4. (1 ) . 

E qui rimane compito il mio impegno , giac- 
ché ilo di sul principio mi dichiarai di non 
oltrepassare sì fatto confine y in cui pet la 
morte del prelodato Granduca Giovan-Gasto- 
ne seguì V estinzione maschile della Casa Me- 
dici , illustre quanto altra mai tre le fanìiglie^ 
che abbiano avuto impero su i popoli , e be- 
nemerita in sommo grado delle lettere, delle 



1 

(t) Questa Orazione per esser piena di profondi filo- 
sofici sentimenti meritò di essere riprodotta in Firen- 
ze da Bernardo Papcvini nel 1 740. con alcune ag- 
giunte, e correzioni dell'autore . Egli per questa meritò 
pure d* esser prescelto per V Esequie dell' Imp.Carlo vi. 
Celebrate in questa istessa Chiesa nel 1 74 1 •> c P cr S. 
A. la Ser. Elisabetta Carlotta d'Orleans Duchessa vedo- 
va del Duca Leopoldo 1. di Lorena , e madre dell' Imp. 
Francesco ttu ivi detta ai 27. Marzo 1 74*. La secon- 
da orazione vedde la luce nell'anno istesso^er i torchi 
di Gio. Gaetano Tartini in 4., e l'altra per essere 
stata trovata in alcuni luoghi assai mordace rimase ms. 
fino al 1820., in cui per la prima volta comparve in 
in luce a pag. i33. della Nuova Collezione di Opu- 
scoli, e notizie di Scienze , e Lettere , ed Arti , 
che si pubblicano periodicamente nella Badia Fie- 
s olona . 
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arti , e delle scienze , talché la gloria dei So- 
vrani Medicei viverà altrettanto immortale 
quanto il secolo , a cui essi hanno dato nome, 
quanto le opere insigni , che hanno eccitate , 
e protette, e quanto i monumenti grandiosi, 
che eglino stessi hanno inalzato . 
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• 
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Granduca di Toscana ordina l'esequie pel Grandu- 
ca Gio. Gastone 33q. 
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Galganetti Alberto, »aa orazione funebre per la Gran- 
duchessa Maria Maddalena d'Austria moglie di Co- 
simo n, tp6* 
lei \Ussandro presiede all' apparato dell' Esequie 

"Cosimo ni. 3C)4- 
Gali uzzi K uct ; o(jgi »3o. ifiì 1^0. i&u ai 5. 

^74- 290. aga. ag5. 299. 33o. 33q. 
Gemma Mons. Fulgenzio scrittore della vita della 

Ser. Caterina figlia del G. D. Ferdinando u ig3» 
Giaco mini Lorenzo, orazione funebre pel Gran Duca 

Francesco 1» recitala in S. Lorenzo i48. 
Gtamberti Giuliano d'ordine di Lorenzo il Magnìfico 
riduce a più bella forma, e magnificenza il Conven- 
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e per la G. D. Giovanna d'Austria moglie dal G. 
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Giovio Mons. Paolo, sue esequie 

Giraldi Giuliano, orazione in lode del G. D. Ferdinan- 
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do i. 172. ,c descrizione dell'esequie di Enrico 
iv. Re di Francia 1 7 5 . 
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Guadagni Gio., sua orazione funebre in morto di Don- 
na Eleonora di Toledo, e dei suoi figli Card. Gio. 
de' Medici, e Don Garzi a 7 5. — Sen. Filippo de- 
stinalo per 1' esequie del Granduca Gio. Gastone 
34o. — Sen. Gio. Battista eletto per quelle di 
Cosimo 111. 294» 

Goalteroui Francesco , ora zi o n e funebre pel G. D. 
Cosimo ih 190. 

Guicciardini Agnolo, deputato per V esequie di Cosi- 
mo r. i33. 

Guidi Guido, orazione funebre pel Granduca France- 
sco i. r 48. 

Guidacci Mario presiede sdì' esequie di Luigi siili Re 
di Francia 107. 
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Isabella Regina di Spagna figlia d' Enrico il. Re dì 
Francia, se vero è, eh' ella morisse nelle carceri po- 
stavi da Filippo n. suo marito 127., di lei esequie, 
e lodi 210. ^ 

» 

■ 

L 

Lami D. Gio. incaricato delle composizioni per Tese- 
quie del G. D. Gio. Gastone 298. 3qq. 34o. 

Lanfredini Girolamo , sua orazione funebre per Isabel- 
la Regina di Spagna no. 

Lapidi Agostino ai. 48- 54. 5^. 5fL 67. 69. 75. 
118. 128. i35. O7. >4'* 1^3; *44- 149. 161. 

Lasinio Gio. Paolo incide il Deposito di Gio. di Bicci 
de 1 Medici fL 

Legne ( delle ) Francesco , sua orazione funebre per 
la G. D. Giovanna d'Austria moglie del Granduca 
Francesco 1* i4i« 

Leopoldo li Imp. , sue esequie 277. 

Lorenzini Fra Antonio, sue incisioni 277. 

Lettini P. Gio. Angiolo, sua orazione funebre per la 
G. D. Giovanna d' Austria moglie del Granduca 
Francesco L i4i. 

Luigi ( Fra ) da S. Francesco, orazione funebre pel 
Granduca Francesco l i48. 

Luigi l_Rc di Spagna, di lui esequie 289. — Luigi xnt. 
Re di Francia, sue esequie descritte da Car- 
lo Dati 207., orazione funebre detta da Francesco 
Rinuccint 209. 
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Machiavelli Niccolò, sue lodi di Cosimo P. P. io. e di 
Lorenzo il Magnifico 17. 298. 

Maestro ( del ) Cont. Ferdinando, sua orazione fune- 
bre per Maria Leopoldina Imperatrice aia. 

Magalotti Lorenzo deputato per le composizioni al- 
l'esequie di Filippo ìv. Re di Spagna a 16. 

Magliabechi Antonio 34 1 • 

Malespioa Torquato, orazione funebre per il Grandu- 
ca Cosimo 1. i3 a. 
Marini Domenico Maria 1 38. 

Mannucci Aldo, sua orazione funebre pel G. D. Fran- 
cesco 1. 148. 

Margherita Regina di Spagna, sue esequie 176., ora» 
zione funebre 177., e descrizione dell' apparato 178. 

Margherita Luisa d'Orleans Granduchessa, di lei ese- 
quie, e di lei carattere 288. 

Maria Madd. d' Austria moglie del G. D. Cosimo it., 
di lei esequie 194. 

Maria Leopoldina Imperatrice, di lei esequie aio., sua 
orazione funebre da chi detta aia* 

Marignolli Rustico, cittadino Fiorentino, sue solenni 
esequie 1. 

Marmi A nt. Francesco, sua lettera alI Ab Girolamo Ba- 
ruffaci, nella quale si ricerca di qual morte morisse 
Lucrezia de' Medici moglie d'alfonso 11. d' Este Sg. 

Marsili Alfonso, orazione funebre pel Ser. Ferdinan- 
do figlio di Cosimo Hi. a84« 

Martelli Giuseppe M. recita l'orazione funebre per 
l'Imp. Leopoldo U 279. 
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Marzio Geremìa, sua orazione per la morte del Card. 
Gio. de'Medici 6'. 

Massimiliano H. Irli p. , sue esequie 1 38. , chi recitò 
le di lui Iodi ivi-, suoi rilevanti servigi fatti «1G. D. 
Francesco i. ivi. 

Mattia Imp , di lui esequie 1S6. Pietro Vettori reci- 
ta le di lui lodi, e Alessandro della Stufa ne deaeri- 
v* l'apparato 188. 

Medici Alessandro Duca di Firenze da chi ucciso 
4;., sue esequie, sue azioni , e ano carattere ivi. 
chi recitò le sue lodi , e dove sepolto 48^— Anna 
figlia di Francesco 1., di lei esequie i/ju\~ Anna fi- 
glia del Granduca Cosimo 11. 2o,4« 334*"" AnnaMa- 
ria Luisa figlia del G. D. Cosimo ut. 343. — Card. 
Carlo 9 dì lui esequie 254- — Caterina ù%\ia di Loren- 
zo Duca d'Vrbino.e moglie di Enrico 11. Re di Fran- 
eia 4o., di lei esequie, e lodi 1G2. »63.~ Caterina 
figlia di Ferdinando 1., di lei esequie 192. ^-Cosimo 
di Gio. di Bicci erige un magnifico Deposilo per 
suo padre 5. - Claudia Duchessa d'Vrbieo figlia 
del Granduca Ferdinando 1. 294* 334» *• Cosimo 
P.P., suo mortorio, e sue lodi 10. E dichiarato dal 
Senato Padre della Patria i3-, suo sepolcro ivi — 
Cosimo r. sue lodi, carattere, ed esequie 128.fi chi 
le descrisse 132. Descrizione dell'esequie per lui 
celebrate in Koma i33-, e altrove, i32.Approva, e 
contribuisce per Y esequie del Buonarroti , ed ordi- 
na al Varchi l'orazione io di lui lode 81. 83. Chi 
scrisse la di lui vita i33. Quanto gli debba la To- 
scana 74. Esser falso aver egli ucciso il suo figlio 
Doo Cerzia tìi.Solenni esequie da lui qui ordinate 
per Mons. Paolo Giovìo 55-, per Stefano Colonna 
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52., per l'Imp. Carlo v. Sy. y per Michelangiolo 
Buonarroti 79., per l'Imp. Ferdinando 1. 124., e pel 
Som .Pont. Pio. ìv. per opera di cui fu inalalo a tal 
dignità ia5., pel Don Carlo figlio di Filippo 11. Re 
di Spagna 126., per Isabella Regina di Spagna 127. 
— Cositno ti. Esequie da lui ordinate per Enrico 
iv. Re di Francia i 7 3., per Margherita Regina di 
Spagna 176., per l'Imp. Ridolfon. r78.,eper l'Imp. 
Mattia 1 86. Esequie a luì fatte, e suo carattere 
1 89., orazione funebre da chi recitata 190. Ripetute 
soqo a Venezia dalla Nazione Fior, con orazione, e 
descrizione scritta sì J'uoa,che l'altra da Mons.Giu. 
lio Strozzi 190.È avvilito da Mons. Angiolo Fabbro- 
ìli 18. — Cosimo irr. Esequie di ordine suo cele- 
brate per l' Imp. Felice Claudia 266., per Ranieri 
MarescoUi 1V1, per Carlo 11. Re di Spagoa 276., 
per l' Imp. Leopoldo 1. 277., e per l' Imp. Giusep- 
pe 283. di lui carattere, ed esequie 289. 33g. O- 
razione latina in sua lode riportata qui per intero a 
pag. 3o2. —Eleonora figlia del G D. Ferdinando 11 , 
di lei esequie i85. — Ferdinando 1 . non permei- 
te, che la sua cognata Gran Duch. Bianca Cappel- 
lo sia sepolta tra isuoi rfli. Ordina l'esequie per 
Caterina Regina di Francia 162., per Enrico m. - 
Re di Francia 16I, e per Filippo u. Re di Spa- 
gna 167. Sue esequie 170 - Ferdinando //. fa 
l'esequie per Filippo 111. Redi Spagoa 19,., per 
P Jmp. Ferdinando 11. 200., per Maria de' Medici 
Regina di Francia 2o3.,per Luigi xui.Re di Francia 
206., per Isabella Regina di Spagna 210., per l'Imp. 
Maria Leopoldina aio., per l' Imp. Eleonora a»3 , 
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per l' Imp. Ferdinando in, ai 3., per Filippo iv Re 
di Spngna ai 6., e per 1' Anna Maria Maurizia Re- 
gina di Francia a5a. Sue esequie, e suo carattere 
257. — Ferdinando figlio del Gran Duca Cosimo 
111., sue esequie, e sue qualità att3.— Filiberta mo- 
glie di Giuliano de' Medici figlio di Lorenzo il Ma- 
gnifico 3 1., è onorala dall' Ariosto 33. _ Filippo 
figlio del Gran Duca Francesco 1., di lui esequie 
1 45 — Francesco /. ordina l'esequie per Carlo ix. 
Re di Francia i34- 9 P er ^ lm P- Massimiliano il. 
i38., per Carlo ix. Re di Francia i34-> e per Anna 
Regina di Spagna i4f. Sua morte, ed esequie 14& 
Descrizione del di lui magnifico trasporto in S. Lo- 
renzo 1 5 *. Orazioni funebri per lui recitate 147. 
i4tf Francesco figlio di Ferdinando i.,suo ira- 
aporto da Pisa , sue esequie , loro descrizione , e 
sua bontà 179. 180.— Francesco figlio di Cosimo 11., 
sue esequie, e loro descrizione 196. — Francesco 
filaria tìglio di Ferdinando il., sue esequie 279. ~ 
Garzìa se da Cosimo 1. suo padre fosse ucciso 61. • 
giorno preciso della di lui morte 68. 69. Trasporto 
del suo corpo in Firenze 69. É lodato da Leonar- 
do Salviati 70. — Giovanni di Ricci sue solenni 
esequie — • Giovanni detto l' Invitto , o delle 
Rande nere 49»"""" Card. Giovanni figlio di Cosi- 
mo 1 , di lui esequie 60., e gioì 1 > preciso della sua 
morte 64< ^8. 71. É compianto da Pio. iv. Som. 
Pont. 69.— Card. Giovati Car io di lui esequie ai 4. 

Giovan Gastone Granduca, di lui esequie 330*. 
— Giovanni di Pier Francesco, di lui esequie 24., 
e questioai per esse incorse 35. — Giuliatko 4i 
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Vieto ordini il Verrocchio un magnìfico Deposito 
per suo padre t 5- Fa ucciso nella congiura de' Paz- 
fci ?4- ove sepolto i4« • ^Giuliano di Lorenzo il 
Magnifico , sua morte quanto compianta 3 j., sue 
solenni esequie ^9. e ove fu sepolto 36.sue rime 3o> 
suo ritratto fatto da) Vasari 37., e sua statua scolpi- 
ti dal Buonarroti 38. — Card. Giulio sua pre- 
mura per 1' esequie di Lorenzo di Piero de* Medici 
Duca d'Vrbino 4«- ~~ Card. Ippolito figlio legit- 
timalo di Giuliano di Lorenzo il Magnifico 3i. 
— Isabella figlia di Cosimo 1., di lei esequie 137. 
Qual fosse la di lei morte, e quanto ella fosse eulta 
ivi, — Leone v., suo ingresso , e permanenza in 
Firenze 20. Investe del Ducato d'Vrbino Lorenzo 
de' Medici 44- — Lorenzo di Gio. diBicci, sue ese- 
quie, e sue lodi da chi celebrate 8. — Lorenzo il 
Magnifico ordina al Verrocchio un sontuoso De- 
posito per Piero suo padre 1 5., ordina funebri pom- 
pe per Giordano Orsini fW., edifica il Convento di S. 
Gallo 24 « sue esequie 17., lodato dal Machiavello 
li'/., orazioni funebri in di lui lode iy., ove ora è 
sepolto 14. »(). 21. — Lorenzo di Pier Francesco, 
sue esequie 27. ~ Lorenzo di Piero è investito 
da Leone x del Ducato d'Vrbino 48., sue solenni 
esequie 4©., chi fece l'orazione 41., quanto poco 
coti» pianto 4a«> suo carattere 43. Descrizione della 
Statua, che il rappresenta, sculta dal Buonarroti 
ivi. Come, e con qaal diritto acquistasse il Ducato 
di Vrbino iW, e oyc sepolto 37.— Lorenzo figlio del 
Gran Duca Ferdinando 1., di lui esequie, ed orazio- 
ne m sua lode aia. — Lucrezia figlia di Cosimo 1., 
«uè esequie 53., qual fu la di lei morie 5^. 
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— Maria figlia di Cosimo 1., sue esequie fo. t suo 
carattere So., sue lodi 5»., e sua iscrizione se- 
polcrale 70. — Maria de' Medici Regioa di Fran- 
cia , sue esequie ao3-, di lei vita da chi scrina 204. 
Simoue Berli descrive V esequie ao4-, e Gio. Bau. 
Doni fa V orazione funebre ao5. — Maria Mad- 
dalena figlia di Ferdinando 1., dalla Chiesa della 
Crocetta, ov* era sepolta, è trasferito il di lei corpo 
in S. Lorenzo 334* — Mattia* figlio di Cosimo 11., 
di lui esequie a56.— Piero di Cosimo P.P. quanto 
si adoprò per far degne esequie a>uo padre 1 o., ordi- 
na a Donatello di costruirgli un degno Deposito i& 

Medici, lodi di questa immollai Famiglia 343. 

Medici Ottaviano è deputato per V esequie di Mar- 
gherita Regina di Spagna 176. — Raffaello per 
quelle d' Kniico iv. He di Spagna 1 76- — Tomma- 
so per quelle del Granduca Cosimo t. i33. 

Meodes Stefano, oraziooe funebre per Cosimo 1. \Zi. 

Mcnzioi Benedetto sovvenuto dalla Granduchessa Vit- 
toria della Rovere a;4. 

Migliore ( del) Leopoldo 5. 

Mignanelli Orazio, sua funebre orazione pel Ser. 

Ferdinando figlio* di Cosimo in. a84« 
Milizia Francesco 37. 4^* '47« 

Minerbelti Alessandro , sua orazione in lode . del 
Granduca Ferdinando 1. 173. e di Ridolfo 11. 
Ioip. 178., ed è deputato per l'esequie di Mar- 
gherita Regina di Spagna 176. ~ Alessandro 
loda con orazione Don Francesco de' Medici fi- 
glio del Granducha Ferdinando 1. 1 8 >. 

Moniglia Gio. Andrea onorato dalla Granduchessa 
Vettoria della Rovere 274* 
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Monterò Bernardo piange eoo orazione Luigi xiu.Rc 
di Francia ±oLL 

Montini lonocenzio, sua orazione funebre pel Grandu- 
ca Cosimo in. 398. 

Mozzi Can. Marcanionio destinato alle composizioni 
per V esequie di Cosimo in- a<)4» 

Mozzi ( de' ) Seu. Giulio eletto per l'apparato del* 
l'esequie dell'' Imp. Leopoldo 1* 277.— Marc' Ari" 
tomo celebra le geste di Carlo 11. He di Spagna 276. 
£' eletto per le Iscrizioni dell' esequie dell' Imp. 
Leopoldo l 277. 

Muratori Lodovico ^1. tìl* 2I1 72i 

N . 

✓ 

Nardi Iacopo jo. 

Negri Giulio i3t. 1 ji. 1 45. i63. 1 65. 174* ì 7^' 
ooi. ai 4» 

Neri i Francesco presiede all' apparato per l'esequie di 
Maria de' Medici, Regina di Francia io4» 

Nero (del ) Bernardo destinato dal Senato ad assistere 
all'esequie di Cosimo P.P. il. 

Newton Enrico stimava molto Cosimo 111. 3 00. . 

Nicandro Ambrogio compiange con un poemetto lati- 
no la morte di Giuliano di Lorenzo de' Medici 35. 

Nircolini Sen. Agnolo deputato all'esequie di Enri- 
co tv. Re di Francia 175. 

Niceolioi Gio. Battista suo scritto in lode di Miche- 
langiolo Buonarroti jq. . 

Nobili Giulio deputalo per l'esequie del Granduca 
Cosimo 1. i33. 
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gherita Regina di Spagna 176. 
Noria Card. Enrico 3^i. 
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Orsini Franceaco, e Giordano, loro esequie i5. e 164 
— Paolo Giordano interriene all'Esequie del 
Card. Gio. de' Medici figlio di Cosimo 1. 61. e di D. 
Francesco de* Medici figlio del Granduca Ferdi- 
nando 1. 183. E' accusato d'avere ucciso per gelo- 
aia la Ser. Isabella sua moglie figlia del Granduca 
Cosimo 1. i3. 

P 

Pacini Antonio, sua orazione funebre in lode di Lo- 
renzo il Magnifico 19. I 

Padovani Antonio , sua descrizione dell'Esequie fatte 
per Cosimo 1. nella Compagnia di Giovanni Evan- 
gelista 1 33- 

Pagagnotli Vescovo di Vaivi canta Messa pel Mor- 
torio di Lorenzo di Gio. di Bicci 9. 

Panciatichi Can. Lorenzo deputato per le composizio- 
ni all'Esequie di Filippo ìv. Re di Spagna a 16. 
Vincenzio sua orazione funebre pel Granduca Co- 
simo 1. i3a. 

Pandolfioi Carlo destinato dsl Senato ad assistere al- 
l' Esequie di Cosimo P.P. 11. 

Parigi Alfonfo architetto per X esequie dell' Irop. 
Ferdinando 11. aoi. *- Giulio disegna l' apparato, 
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per V esequie di Don Francesco figlio del Granduca 
Ferdinando l 181.» e per quelle dell' Itnp. Mattia 
!S6. — Lorenzo sua orazione funebre pel Grandu- 
ca Ferdinando i. 17Ì*. — Paolo disegna l'apparato 
per l'esequie di Maria de' Medici Regina di Francia 
ao5. 

Pastoso, chi sotto tal nome si nasconda AH. ai3. 

a»4- 2 54- 3 56 , 
Pazzi Gio. Girolamo , sue orazioni funebri pel Gran- 
duca Cosimo 111. 198., e pel di lui figlio Ferdinando 

Pelli Giuseppe si propone di ribattere la taccia data 
a Cosimo l d' avere ucciso il suo figlio Don Garzia 

TÀi 

Perfetti Bernardino ò incoronato in Campidoglio 33JL 

Peruzzi Biodo Simone, carattere, ch'egli fa del Gran- 
duca Cosimo 111. 3 29., descrive l'esequie del Gran* 
duca Gio Gastone ò \ a. 

Petrucci Girolamo , sna orazione funebre per la Ser. 
Caterina figlia del Granduca Ferdinando 11. 19J. 

Piacenza Giuseppe, sua vita di Michelangelo Buonar- 
roti 46. 

Pignoni Lorenzo suo sbaglio sul l' esequie di Miche- 
langiolo Buonarroti gei. 

Pio iv. Som. Pont., sue esequie, e chi in tal circostan- 
za recitò l' orazione funebre 125. Per opera di Co- 
simo L fatto Papa ivi. Suo gran trasporto pel figlio 
di esso Cosimo ivi. Quanto grato se gli dimostrò 
ivi. Piange la morte del Card. Gio. de' Medici Gg. 

P pia P. M. Agostino, slima, che avea di Cosimo iifc 
duo. 
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Pitti Luca destinato dal Senato no* assistere all' esequie 
di Cosimo P.P. it.~ Vincenzio descrive l'ese- 
quie di Filippo ii. Re di Spagna 167. 

Poggini Domenico molto lodato dai Vasari 100. 

Poliziano Àngiolo, suoi versi pel Deposito di Gio. di 
Bicci de' Medici 6., descrive l'esequie di Giuliano di 
Piero de' Medici 1 4. Trovasi alla morte di Lorenzo 
il Magnifico, e ne descrive la malattia, sentimen- 
ti, e morte 19. 

Popoleschi Sen. Gio. Antonio deputato per V esequi e 
di Enrico tv. 175» 

Preti de Consilice Antonio Vie. Gen. di Firenze, sua 
sentenza contro il Capitolo diS. Lorenzo per ragio- 
ne di precedenza a6. 

Puccini Bartolommeo destinato da] Senato ad assiste- 
re all'esequie di Cosimo P.P. — Bernardo , 
' lua orazione funebre per Cosimo l i3a. 

R 

Razzi Don Silvano, sue lodi profuse per la Grandu- 
chessa Giovanna d' Austria moglie del Granduca 
Francesco l ifio. 

Redi Francesco deputato per le composizioni dell' ese- 
quie di Filippo iv. Re di Spagna 216. 375. 

Ricasoli Gio Batt., sua orazione funebre pel Gran- 
duca Francesco 1. 1 48.—' Sen. Gio Francesco de- 
stinato per l'esequie del Granduca Gio. Gastone 
34<>« ~ Pandolfo loda la pudicizia di Don Fran- 
cesco de' Medici figlio del Granduca Ferdinando r. 
*8o. Sua orazione funebre pel Granduca Cosi- 
mo in, 190. 
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Ricci Angelo destinato per le composizioni all'esequie 
del Granduca Gio. Gastone 34o. ~ Federigo (de 1 ) 
descrive l'esequie- della Granduchessa Vittoria del- 
la Rovere 175. — Sen. Pier Francesco ( de* ) elet- 
to per l'apparato di quelle di Cosimo 111. 2<)f. 

Riccio ( del ) Gio. Bau., orazione funebre pel Ser. 
Ferdinando figlio di Cosimo ih a83.. — Leonardo 
descrive l'esequie di Cosimo in. 293., ed è destina- 
to per quelle de! Granduca Gio. Gastone 34o. 

Ridotti Bernardo destinato all'esequie di Cosimo 
Pater Patriae ir, 

Ridolfo il Imperatore, sue esequie con orazione fu- 
nebre 178» 

Rinuccini Francesco , sua orazione funebre per Luigi 
xm. Re di Francia 209. — Ottavio loda la Ser. 
G. D. Cristina di Lorena 193. 

Rondinelli Francesco descrive l'esequie deli'Imp. Fer- 
dinando 11^ di Maria de' Medici Regina di Francia 
ao4.— ; Gio.y sua orazione funebre per Carlo ìx, Ro 
di Francia recitata in S. Lorenzo 1 35. per Caterina 
Regina di Francia '63., 0 per Enrico in. Re di Fran- 
cia i64. 

Rondini P. Carlo, sua orazione funebre per Pio iv. 

Som. Pont. 125. 
Roscoe Guglielmo 166. 

Rossetti P. Prospero, orazione funebre pel Granduca 
Francesco L i48. 

Rossi Pietro , sua funebre orazione pel Granduca Co- 
simo ni. 298. 

Rucellai Sen. Gio. deputato all'esequie di Filippo 
iv. Re dì Spagna ai6. ~ Luigi descrive quelle per 
la Regina di Francia Anna Maurizia nìi, 

a5 
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Ruggieri Ferdinando architetto per l' esequie di Lui- 
gi 1. Re di Spagna 1 289 , e per quelle del Granduca 
Gio. Gastone 34<>* 

S 

Sabbai ai Giuliano , orazione funebre per Francesco 
Maria tìglio del Granduca Ferdinando li. 280, épel 
Ser. Ferdinando figlio di Cosimo uu 298. 

Sacchetti Francesco destinato dal Senato ad assistere 
all' esequie di Cosimo P.P. 1 1. 

Salvatori Andrea loda con orazione le geste di Don 
Francesco figlio del Granduca Ferdinando 1. t $4>> 
e della Granduchessa Maria Madd. d' Austria mo- 
glie di Cosimo 11. i<)5 , sua iscrizione 334* 

Salvetti Acciaioli Maddalena loda la Ser. Granduches- 
sa Cristina di Lorena 199. 

SaU iati Alamanno, auà orazione funebre per l'esequie 
della Granduchew* Vittoria della Rovere 275» — 
Leonardo^ sue orazioni funebri per Michelangiolo 
Buonarroti 84.» pel Granduca Cosimo 1. i3a. Lo- 
da l'orazione funebre di Lorenzo Giacomi ni reci- 
tata pel Granduca Francesco r. 1 4 H.. e la descri- 
zione dell' esequie di esso Granduca dettata da Gio. 
Bau. Strozzi j So. 

Sai vini Ant. M. elètto per le composizioni nell'ese- 
quie della Granduchessa della Rovere 3^5., del- 
l' Imp. Leopoldo u 27**., e di Cosimo iti. 294., 
sua iscrizione iVf\, É lodato 34 1 - Salvino 53. 
Mi. air. 212. 

Sanleolini Bastiano scrittore delle azioni Cosmiane 73. 

Sanminiatclli Gio. Francesco, sua canzone 297. 
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Saoseverinoè autore della vita , e tragica morte della 

Bianca Cappello 161. 
Saraceni Gherardo , sua orazione funebre per la Ser. 

Caterina de'Medici figlia dei Granduca Ferdinnn- 

do i. 1 q3. 

Scarlatti Giulio eletto per lo iscrizioni dell'esequie 
dell' Imp. Leopoldo \. 277. 

Segni Alessandro eletto per le composizioni dell' ese- 
quie della Granduchessa Vittoria della Rovere ^5 
ed iscrizione in lode della medesima 2^3, orazione 
in lode del Card. Gio. Carlo de' Medici ar 5, _ 
Tommaso presiede eli' apparato per ¥ esequie di 
Mari* de' Medici Regina di Francia 204. 

Sertini Alessandro deputato per l'esequie di Marghe- 
rita Regina di Spagna J76. 

Siena, Accademia di Dame Sanesi 2^4. 

Simi Niccolò, orazione funebre pel Granduca Cosi- 
mo 11. 190. 

Soderini Gio. Vittorio descrive la malattia , morte , 
ed esequie del Granduca Francesco 1., e di Bianca 
Cappello i49- 

Solari P. Lodovico, orazione funebre per la Grandu- 
chessa Vittoria della Rovere 275. 

Soldanrlacopo deputato per 1' esequie di Margherita 
Regina di Spagna 176. — Massimiliano 286. 

Spini Gherardo, sue rime in lode del Buonarroti iaf. 

Stefani Matteo, orazione fonebre per Cosimo 1. i3*. 

Strozzi Gio. Ambasciatore di Cosimo ?. al Concilio di 
Trento lo avvisa essersi sparsa la voce, che egli 
uccidesse il tìglio suo Don Garzla 62. — Gio. Bai- 
usta, sua orazione funebre per la Granduchessa Gio- 
Vanna d'Austria moglie del Granduca Francesco 1. 



3 7 2 

i4l, e pel Granduca Ferdinando 1. t 7 3. descrive 

V esequie pel Granduca Francesco i. 1^9. — Giu- 
lio sua orazione funebre, e descrizione dell' esequie 
di Cosimo 11. celebrate in Venezia dalla Nazione 
Fior. 189.'- Luigi loda con orazione funebre la 
Regina di Francia Anna Maria Maurizia 254 ~ Lo- 
renzo presiede all' apparato per le esequie di Luigi 
xiu. Re di Francia 206. — Niccolò, sua orazione in 
lode di esso Re 209. - Piero celebra le lodi del- 
l' Imp. Ferdinando li. 2o3. 

Stufa (della) Alessandro descrive l'apparato per 

V esequie dell' Imp. Mattia 188. 

Suriano Matteo, orazione funebre per Cosimo 1. i3a. 

T 

Talenti Grisostomo 1., orazione funebre pel Granduca 

Ferdinando 1. 173. 
Tarsia Gio. M., sua orazione per la morie di Miche- 

langiolo Buonarroti 84- 
Tiraboschi Girolamo 274. 

Tolomei Filippo M., orazione funebre pel Granduca 
Cosimo 11. 190. 

Tomitano Cont. Giulio Bernardino i5o. 

Torelli Lelio recita l'orazione funebre per Alessan- 
dro Duca di Firenze 48* 

Torrigiani Sen. Carlo deputato all' esequie di Filippo 
iv. Re di Spagna 216. 

Tortona ( da ) P. M. Angelo , orazione funebre pel 
Gran Duca Cosimo 1. i3*. 



Digitized by Google 



3 7 3 

» » 

V 

Valeggie Francesco , sue incisioni nell'apparato del- 
l' esequie pel Granduca Cosimo il. celebrate in 
Venezia dalla Nazione Fior. 190. 

Varchi Benedetto 4*. 4?« 49- >oo. Sue orazioni fu- 
nebri per Stefano Colonna 5a., per Maria de' Me- 
dici madre di Cosimo 1. 5 1., per la Ser. Lucrezia 
figlia dì Cosimo 1. 58., e per Michelangiolo Buo- 
narroti 81. 

Vasari Giorgio 46. 53. i5o. Ritratto di Giuliano di 
Lorenzo il Magnifico 37 , uno dei deputati per 
l'esequie di Michelangiolo Buonarroti 80. 

Venturi Francesco , sua orazione recitata nell' ese- 
quie di Enrico iv. Re di Francia 174. 

Venuti Niccolò Marcello descrive 1' esequie per Lui- 
gi 1. Re di Spagna 289. * 

Verino, o de' Vieri, Francesco , orazione in lode del 
Granduca Cosimo il, 190. 

Vermiglioli Cont. Gio. Battista autore della vita di 
Iacopo Antiquari 19. 

Verrocchio Andrea, suo magnifico Deposito per Piero 
de' Medici i5. 

Vettori Sen. Alessandro eletto per l'apparato dell'ese- 
quie di Luigi xili. Re di Francia ao<5. — Piero il 
Seniore 65. 66. orazione per la morte del Card. 
Gio. de' Medici 61,, per la Ser. Eleonora di Toledo 
77 , per Cosimo 1. t3o., per Massimiliano 11. Imp. 
i38. — Pietro il Giovane , orazione funebre per 
Margherita Regina di Spagna 1 77., per l' Imp. Mat- 
tia 1 88., e per Filippo 111. Re di Spagna 191. 
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Vguccioni Sen. Pier Filippo eletto per V apparato 
dell 1 esequie di Cosimo m. 294. 

Vinta Francesco loda Maria de' Medici madre di Cosi- 
mo i. 5o. 

Violante Beatrice di Baviera, di lei carattere, ed ese- 
quie 33o. 11 di lei corpo è [trasferito della Chiesa di 
vìi 5. Teresa in S. Lorenso 33a. , onori da lei rice- 
vuti in Roma 333., e premure eh' ella si prese per 
1' incoronazione di Bernardino Perfetti ivi. 

Vigoria della Rovere per qualche tempo stette nel 
Convento della Crocetta 294. Di lei esequie, e ca- 
rattere 267. 169. protegge le lettere 274. 

Z 

Zati Simone descrive l'esequie di Francesco Maria, fi- 
glio del Granduca Ferdinando 11., e orazione pursna 
in di lui lode 280. 
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